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| Ea gran tempo, magnanimo Ca- 
valiere, che io bramava qualche oc- 
casione di rendervi pubblica testi- 
monianza della sincera e rispettosa 
stima che vi professo per le parti- 
colari doti del vostro spirito, e piu 
ancora per quelle del vostro cuore; 
e pero con premura mi sono appi- 


/ 
e 
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gliato a a quella che per ora mi si & 
presentata, indirizza ndovi 1] presen- 
te volume. Io ve I offro con tanto 
maggior coraggio, perchè mi sem- 
bra per altri titoli a voi particolar- | 
mente dovuto. L'amore che nutrite 
per le belle leitere, Paffetto che da 
ottimo cittadino cpnservate alla pa- 
tria, che ornate col vostro nome e 
con le vostre virtu, mi persuadono 
senza molta esitazione che i due Au- 
tori, che ora per opera mia escono per 
la prima volta alla luce ad accresci- 
mento di lustro della vostra cultis- 
sima citta, troveranno in vol e il gra- 
to accoglitore, e amico. In fatti io 
potei assicurarmi di cio anche po- 
chi mesi sono, allorchd onorandomi 
voi nella mia domestica Biblioteca, e 

ragionando insieme di letteratura 
cadde particolarmente il discorso 
sull' ampia raccolta di Serittori Se- 4 


av 
; WE 


nesi, che esiste in essa, nel quale 
dimostraste non minore erudizione, 
che trasporto verso i medesimi. E se 
a taluno per avventura potesse sem- 
brare scon venevole l'offerta di pia- 
cevoli componimenti ad una Perso- 
na posta, come voi, a governare un 
| Popolo trafficante ed attivo, io po- 
rel contrapporre Fesempio d'nomi- 
ni sommi non solo delle passate, ma 
ancora della presente eta, i quali 
nell“ amena letteratura ritrovarono 
il piu nobile e piu liberale diverti- 


# mento,ed il piu atto a sollevare un 


animo ben fatto dalle serie e gravo- 
se occupazioni del governo. 

Le undici Novelle di Gentile 
Sermini, e la vivace descrizione del 
celebre giuoco delle Pugna, che già 
facevasi in Siena con tanto appara- 
to e trasporto da quella nazione, so- 
no state tratte a scelta da un prege- 


vole codice, che gia appartenne al 


0 


V1 


chiariss. letterato Apostolo Zeno, 
dopo la morte del quale passò insie- 


me con la vasta Libreria del mede- 
si mo ad arricchire quella de PP. Do- 


menicani alle Zattere in Venezia. E 


poiche avra luogo più sotto una Let- 


tera del dotto Bibliotecario di detta 
Libreria, il P. Domenico Maria Pel- 
legrini, in cui egli va eruditamente 
ragionando e del Codice, e delle No- 
velle, e del suo leggiadro Autore; 
io mi risparmierò di farne qui pa- 
rola, limitandomi a professare le piu 


sincere obbligazioni al medesimo 


per avermi cortesemente in cio fa- 


vorito. 


A quelle del Sermini suecedono 
altre quattordici Novelle di Pietro 
Fortini, che similmente sono state 
tratte a scelta da un codice carta- 


ceo in foglio assai voluminoso, che 
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sembra autografo. Esso appartene- 
va all' eruditiss. Sig. abate Giuseppe 
Ciaccheri, che insieme con molti al- 
tri preziosi mss. ne fece dono alla 
pubblica Libreria di Siena, della 
quale egli & benemerito Biblioteca- 
rio. Devo alla bontà di questo cor- 
tese amico lꝰa ver io potuto esamina- 
re il codice, e a quella dell' ottimo sig. 
abate Bartolommeo Tanini Vice- 
Rettore nel Collegio di quella Uni- 5 
© versita, che con amichevole premu- 
ra mi ha trascritte molte Novelle 
dal medesimo, oltre a var) altri fa- 
vori letterarj 1 in più occasioni com- 
partitimi. Le Novelle del F ortini, 
quantunque sieno per lo più scritte 
con molta naturalezza e vivacita, pu- 
re non essendo verisimilmente state 
rivedute dal suo Autore, si ravvisa- 
no difettose in molte parti, riguardo 
allo stile, incontrandovisi delle 1 inu- 


ES 


tili repetizioni, oltre ai ditetti 6 
grammatica, i quali sono in gra 

parte comuni anche al Sermini. i 1 
cCialmente s incontrano sovente in 
ambidue questi Autori de' periodi 
viiati nella sintassi, che ne rendo- 
no rincrescevole la lettura. I no- 
stri antichi Scrittori debbono riguar- 
darsi come pregevoli maestri nella 
| Purgatezza della lingua, non gia nel- 
la costruzione de' periodi. Molti di 
loro scrivevano con troppa sempli- 
cita, onde non può spesso trovarsi 
nell opere di essi quell artifizio e 
finimento che ne posteriori d' or- 
dinario si trova. Io sono tuttavia 
molto lontano dall'attribuire ad es- 
si la maggior parte delle magagne 
che s'incontrano nell'opere loro su 
questo articolo. Le dobbiamo sen- 
za dubbio per la massima parte all' 
incuria, o alla ignoranza de loro co. 
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pisti; di Fe IRE una prova 81 © 1a gran 


F- diversita che si trova nel collazio- 


narne pid testi. Quindi e e che quan- 
do c' imbattiamo in luoghi mant- 
festamente difettosi, io credo che, 
qualora si possa toglierne il difetto 
senza alterare le genuine espressio- 
ni, e i modi di dire ꝓroprj di quel 
tale dialetto, nel farla rendiamo 
buon ser vigio all' Autore, che cer- 
to punto non se ne offenderebbe se 
ei tornasse A rivivere . E veramen- 
te, se il ms. non & autografo, per- 
chè non sospettare che la storpia- 
tura sia piuttosto del copista, che 
dell autore? E se anche fosse auto- 
grafo, perchè non credere. che all 
Autore medesimo sia caduto un er- 

rore di penna, o qualche cosa in sul 

momento non bene avvertita, cui 

egli stesso avrebbe tolta se avesse ri- 

| veduto il wanderte? 10 Pertante 5 
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ho creduto mia debito di prender- 
mi qualche arbitrio, ove mi è sem- 
brato poterlo fare senza alcun rischio 
d' inopportuna liberta, togliendo a 
questi scritti quella rugginetta, che 
non senza nausea de' leggitori po- 
teva oscurare in parte certe natura- 
li bellezze, delle quali si veggono 
aspersi; ed in far ciò mi lusingo d' 
avere usato tutta quella moderazio- 
ne che si conviene ad uno serupo- 
loso editore; persuaso che altro sia 
il ine le parole e le frasi, e 
variarne la locuzione, altro sia il 
rendere il senso piu chiaro col rad- 
drizzarne gli storpiamenti Quando 
si ha I opportunita di collazionare 
più testi, col mezzo del loroconfren- 
to, cavasene la piu sana lezione; ma 
quando ci manca questo aiuto, non 
si può fare se non una di queste due 
cose: o dare alla luce opera cos! 


Rl 


viziata, come ella si trova; o toglier- | 


ne, per quanto Sl può, giudiziosa- 
mente 1 difetti. | 
Alcuni avrebbono forse deside- 
rato una maggiore uniformita di 
scrittura, Specialmente riguardo all* 
infinito de' verbi della terza coniu- 


gazione, che ora è scritto secondo la 


pronunzia senese prendare, venda- 
re ec., ora secondo la fiorentina pren- 


dere, vendere ec., ma io ho amato 


meglio di seguire scrupolosamente l 
originale anche in questa parte, che 
a molti può sembrare indifferente, 


e perche forse agli Autori medesimi 
e piaciuto di cosi fare per qualche 


loro particolare ragione. k 
I'interpunzione poi & con venu- 
to riformarla del tutto, nel ehe è per 
verita occorsa non poca fatica, poi- 
che nel codice del Fortini special- 


mente non se ne ravvisa quasi alcu- 


* 
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na traccia, e in que pochi luoghi ove 
8 incontra qualche segno indicante 
pausa, è quasi costantemente collo- 
cato fuori di luogo; tanta era la ne- 
i gligenza di quei tempi in una parte 
cosi necessaria per bene intendere e 
gustare le scritture. A questo propo- 
sito mi professo sommamente tenuto 
alla cordiale amicizia dell' eruditiss. 
Sig. abate Michele Colombo, che ha 
in gran parte fissata l'interpunzione 
alle Novelle del Sermini. Questo 
culto Letterato aveva anche fatte, 
per solo mio uso, alcune prege vo- 
li Osservazioni sopra le medesime, 


per 10 piu riguardanti cose di li- 


gua, le quali avrei pur desiderato di 
pubblicare in fine del volume; ma 
questo era oramai riuscito di grossa 
mole, ed inoltre a me mancava il 
tempo di fare una consimile illustra- 
⁊zione a quelle del Fortini, che ne ab- 
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bisognavano * Contut- 
tocio nella pubblicazione del testo io 
mi sono valso di parecchie utilissime 
avvertenze in esse contenute. 
A fronte pero. degl indicati di- 
fetti „che si ravvisano nelle Novel- 
le, questi due Scrittori non cessa- 
no di essere molto pregevoli per i 
loro meriti caratteristici, e special- 
mente per la buona Bangs per la 
facilita del dialogo, e per la natura- 
lezza con cui scrivonozessetido spes- 
$0 rivestiti di belle N e dalcune 
buone voci da arricchirne utilmente 
il nostro Vocabolario. Ma per di- 
sgrazia essi pure, come il maggior 
numero di coloro che già si occupa- © 
rono a scrivere in questo genere di 
componimento, hanno macchiati 1 
loro racconti di oscenità, e qualche 
volta anche d' irreligione. 9 tali 


motivi ho dovuto andare cauto al 
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poxsibile nella scelta, con limitarmi 
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a un minor numero, avendone do- 
vute omettere molte delle piu biz- 
zarre ed interessanti, quali a ppunto | 
sono le piu oscene o le troppo satiri- 
che, nelle quali il Fortini special- 
mente e stato assai piu felice ed ar- 
guto, che in een di piu sano co- 
stume. 

Poche sono le notizie che ci so- 
no state tramandate intorno alla per- 
sona del F ortini, e de' suoi scritti, 
poichè anche in Siena fu fino a un 


certo tempo trascurata la prem ura di 


conservare le memorie riguardanti 
la letteratura, al che fu supplito ne' 
tempi posteriori con altrettanta ac- 
curatezza dall'Ugurgieri „dal Pecci, 
dal Gigli, e sopra tutti dal Benvo- 
glienti, i quali rivolsero a questa par- 
te, benchè un poco tardi, le loro 


lodevoli fatiche. D'altronde grande 
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> stata la perdita dei mass. e de' mo- 
numenti istorici di quella gloriosa 
citta , cagionata special mente dalle 
variazioni di governo in essa acca- 
dute, e dal cambiamento dell'ordine 
di tutti gli archivi pubblici, essen- 
done stati fatti spurghi immensi col 
ministero di persone probabilmente 
poco atte a tale incarico, e di ciò po- 
chissimo intelligenti e premurose. L. 
istesso destino ebbero dipoi molti ar- 
chivi e librerie di Conventi e d altri 
luoghi Pit stati soppressi, onde non 
è da maravigliarsi se le minute dili- 
genze che a mia istanza sono state ul- 
timamente fatte da alcuni Letterati 
miei amici, sieno state presso che in- 
fruttuose. Ignoto ci e Vanno in cut 
nacque il nostro Fortini, il quale 
però è da credersi che fiorisse prima 
della meta del secolo XVI. e soltan- 
to si & potuto ora rinvenire il tempo 


vi 


— - * sua | morte; per ingo di un Ne- 
(cCcrologio esistente nel Con vento i s. 
Domenico, la quale segui l' anno 
1᷑5562. Egli fu gentiluomo della sua 
„ sembra che amasse molto 
by tratteners in una sua villa vicina 
A2 Siena detta Monaciano, la quale & 
mtctiuttora in poss esso degli Eredi dell' 
Autore. Dalla lettera d' indirizzo al- 
la Braccioni, da alcuna Novella, e 
specialmente da varie Poesie sparse 
del Novelliere, sembra che possa ri- 
levarsi che il Fortini avesse avuto 
qualche sinistro incontro nella pa- 
tria, specialmente i in quei torbidi 
tem pine 'qualila medesima era pros- WW. 
sima alla sua caduta; e perciò o fos- 
se rilegaro , « o avesse eletto di passa- 
* re pid quietamente i giorni suoi nell“ 
aWqccennata sua villa. Ede in essa per s 
We. avventura che egli compose il suo hr 
_ | Novelliere, „ nel — del quale . 
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assegna la ragione per cui 401 intito, 
lasse le Ciornate delle Novelle; de 

Novizi, affermando essere le kg oc 
me pid racconti di fatti accaduti, che 
favolpsi, apponendo inoltre il nome 
alle cinque donne, e ai due giovani 
introdotti a novellare. Le Novelle 
sono di vise in otto giornate, ciascu- 
na delle quali ne comprende sette; 
eccettuata la giornata sesta che vien 
tutta occupata in varie Poesie, onde ö 
formanꝰ il numero di xxxxix. novel. 
le. Ciascuna giornata termina sem 
pre con alcuni versi di vatio gener 
re, e sembra che il Fortini riuscis- 
se meglio che in ogni altro in quelli 
la villanesca. Circa alla meta del 
odice cominciano poi le piacevoli et 
amorose Notti dei Novizi , le quali 
sono in gran parte impiegate in Com- 
bnedie o Farse, a similitudine di quel- 


Me wolte dei Rozzi che sono alle stam- 
N 
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| pe, delle quali & assai 4 bislors la 
mia raccolta di Libri Italiani. Intan- 
to si uniscono alla brigata altri tre 
giovani per novellare, e prendersi 
buon tempo. Otto pure sono queste 
Notti, delle quali all' ultime tre P 
Autore unisce ancor la giornata, on- 
de vi hanno luogo altre xxx. Novel- 
le, oltre alle Commedie, Poesie, e 
descrizioni amene e magnifiche di ce- 
ne, atrii, giardini, fontane, prati « e 
boschi, che egli suppone per lo piu 
esistenti nei luoghi ove si novellava. 
Quexte descrizioni si veggono dipin- 
te con molta fantasia e naturalezza, | 
e in quelle dei simposi ci ha il For- 
tini tramandate molte curiose costu- 
manze di quei tempi . Termina il co- 
dice con parecchie ottave amorose, | 
ma in modo pero che sembra che I WW 
Autore volesse dire qualche altra co- 
da sullo scioglimento della brigata, 
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onde da: luogo a supporre o che egli 
non lo zerminame, o che sia stato mu- 
tilato. ALE „„ 

Oltre Adee ee 1 F or- 
tini un' altra opera, della quale ei dis 
notizia il celebre dottor Gio. Giro- 
lamo Carli in un catalogo dei mss, 
esistenti nella Libreria dei PP; Ago- 
stiniani di Lecceto, formato dal me- 
desimo nel 1743., ove notò: NM. 3. 
Codice cartaceo in:42 di piccola mo- 
le, contenente varj componimenti di 
. E prosa mescolata con versi, fatti e 
-I scritti di proprio pugno da Pietro 
FHortini sanese nel 7554.5 e titolati 
Capri ict; ma quest' opera 11 piu non 
siste, ne si sa dove si ritrovi. Il no- 
stro Autore fu aseritto alla famosa 
Congrega de? Rozzi, ed ebbe a' suoi 
Piorni fama A lers Poets. Per 
questa ragione, e perchè non è a mia 
otizia che alcuna Poesia di lui sia 
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mai stata impressa, mi sono deter- 
minato di pubblicare in fine delle 
Novelle alcune sue Stanze amorose, 
come per saggio della sua maniera a di 
scrivere in vers. Ai 
Non devo omettere gie accenna- 
re come due Novelle del Sermini, ed 
una del Fortini furono prima pub- 
blicate dal chiariss. sig. conte Anton 
Maria Borromeo, della cui amicizia 
grandemente mi pregio, nel suo Ca- 
talogo de' Novellieri Italiani. Oue- 
sta insigne raccolta, benchè compa- 
risse fin d' allora la piu abbondante 
di quante n esiste vano ovunque, pu- 
re è di recente stata aceresciuta di al- 
euni pezzi rarissimi e singolari, tal- 
chè deve a ragione riguardarsi come 
unica nel suo genere. Le accennate 
Novelle del Sermini, in ordine alla * 
presente edizione ono la Iv. e v., e 
quella del Fortini è la penultima. E 
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se s' incontra fra queste e quelle qual 
| che leggiera variazione, per lo pid ri- 
guardante l' ortografia, è proceduta 
dal desiderio che ho a vuto d'attener- 
mi, il piu che mi è stato possibile, a | 
quella usata dagli Autori.. | 

Vane sono state le mie diligenze 
in ricercare un Ritratto del Sermini 
e in Siena, e altrove, per adornarne 
la presente edizione; onde pensai di 
ri v 'olgerle per: quello del Fortini in 
cui fui pin fortunato. Una bella Me- 
daglia in bronzo, che si crede getta- 
ta dal celebre Beccafumi, fatta co- 
niare per quanto ne dice il cav. Gio 
vanni Pecci nel suo catalogo di Serit- 
tori Sanesi, da alcuni amici dell'Au- 
tore, esiste presso il prelodato sig. 
1 e da cui mi è stata gentil- 
mente comunicata. Da questa, che 
rappresenta l' effigie del nostro Pie- 
tro col di lui nome da una parte, e 


dall'altra il giudizio di Pa ride, &stato 
tratto l' elegante Ritratto che ador- 
na il volume; e im alcune poche co- 
pie destinate per gli amici, avrà an- 
che luogo la Medaglia suddetta, che 
ho fatto incidere sopra il disegno che 
cortesemente fa vori farne in segno 
d'amicizia il eig cavaliere Ottavio 
Gori. ERC; 
Oltre a questi due Scrietori Sene- 
si di Novelle, altri ancora ve ne so- 
no parimente ati, come andrò di- 
visando. Di Annibale Lomeri, chia- 
ro letterato che fiori sul principio del 
secolo XVII., ragionando il Ben vo- 
glienti nel suo accurato catalogo de- 

li Scrittori Sanesi, che ms. esiste nel- 
1a pubblica Biblioteca di Siena, ac- 
cenna molte opere di lui cosi stam- 
pate come mss. Fra queste egli an- 
novera quattro Novelle, le quali uni- 
te alle Lettere facete del medesimo 
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5 le faceva esister — nella Libreria di 30 


Martino di quella citta; ma avendo- 
ne in questa occasione fatto fare le 
piu diligenti ricerche, non & stato 
possibile il rintracciarle se non che 
notate in uno antico indice di detta 
Libreria, senza però essere riportate 
nell' indice nuovo. Autore di ventt 


Novelle, che portano il titolo di Av- 


venimenti varii si fu Giulio del Te- 
sta Piccolomini, detto il Vivace In- 


tronato. Il codice cartaceo in foglio, 


scritto verso la meta del 600. e per 
quanto sembra autografo, esiste nel- 


la Libreria del nobile sig. abate Pie- 
tro Pecci. Ma essendo queste novel- 


le in uno stile che troppo partecipa/ 


de' difetti dell' infelice secolo in cui 


furono seritte, mi è sembrato che do- 
vessero lasciarsi in quell'obblivione, 
in cui sono finora giaciute. Vien con- 
siderata da alcuni come opera del no- 
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stro genere quella che col titolo al 
Quistioni e Casi di pid sorte fu serit- 
ta da varj individui della Congrega 
de' Rozzi sul cadere del secolo xvi. 
e che ms. conservasi nella gia men- 
tovata Libreria di Siena. Ma questa 
pure non ha'potuto aver luogo nel- 
1a presente raccolta, neppure in par- 
te, poichè & troppo trasandata nel- 
lo stile, e manca interamente dei veri 
caratteri delle Novelle, sebbene d' 
altronde vi si ravvisi molto WO 
ed i ingegno. „ 14 6 122 
Queste sono le notizie he mi è 
0 dovere riportare in questo 
mio ragionamento. Ora ini resta so- 
lo a desiderare, ornatissimo signor 
Cavaliere, che le mie diligenze, co- 
munque si sieno, abbiano ta sorte d' 
16contrare il gradimento degli Eru- 
diti, e il vostro in particolare, che 
anche solo servirebbe a lusingarmi. 


. 


Ed augurandomi più rilevanti ↄcca- 
sioni, onde poter viemeglio dimo- 
strare la sincera stima e rispettosa 
amicizia che vi professo, vi prego ad 
aggradire intanto, in questo piccol 
dono che vi offro, l'affetto del dona- 

tore, e ad approvare almeno la mia 
buona volontaà nel richiamare in vi- 
ta le fatiche e Vingegno di tanti uo- 
mini, che, comunque abbiano scrit- 
to, o hanno illustrato la nostra dolce 
favella, e le lettere, o possono ser- 
vire d' eccitamento a mantenerle in 
fore. CAS 
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All Editore de'migliori Novellatori Italiani. 


* N KN 1 i 4%, % ty 
E ccort, pregiatissimo Amico, la scelta 
che vi promisi d'un qualche numero di No- 
velle di Gentile Sermini dal codice Zenia- 
no che ora colla Libreria di quelFillusire lets 
terato Aposrolo Zeno, come sapete, da noi 
32 possiede per dona7ione in vita, confer- 
mataci con onorevolissimo testamento. Di 
questo Codice, del Autore, e dell' Opera 
cos il citato Zeno ne parlu nelle sue An- 
notazioni alla Biblioteca del Fontanini T. 
1. Pag. 394. e eg. cugliendo occasione. d 


und Commedia dell Ambra tedicata a Clau- 
dio Ser mini, gentiluomo Sanese » nella qual 
„ Fumiglia (son sue parole) visse un per no- 
„ me Gentile, Scrittore di xLv. Novelle in- 
„ circa „ (dice bene incirca , percliè taluna 
ve n'hd divisd, forse dal copistn'; in due, 
benche non formi che una sola Novella, e 

perciò non è gius lo il numero. di xx » che 
» in un Codice in foglio, scritto due secoli 
„ Sono, presso di me si conserua. Le No- 
„ velle per lo piu sono assai libere, secon- 
„ do il costume de Novellisti, e secondola 
„ corruttela di que miseri tempt, in cui pa- 
» re che Autore le abbia dettate. Se cre- 
„ diamo al manoscritto , egli visse in tempo 
„ del Boccaccio, al quale F Autore le indi- 
„ rizza con una lettera proemiale ma non 
„é da fidarsene , per essere stato raschiato 
„ il nome di quello, cui eran prima dirette, 
„e sostituitovi Valtro di mano piu recente ; 
„ e la Stessa raschiatura $i osserva in una 
„di queste Novelle, che si e voluta far cre- 
„dere Stesa-nel 1349. Son pero di opinione 
„ che Gentile Sermini, non mentovato dall 
« Ugurgieri, ne da altri ch'io sappia , vi- 
„ vesse verso la meta del secolo xv. il che 
„si potrebbe accertare col riscontro di al- 
» cunt Soggetti qualificati, massimamente di 
„Siena, e di guelle parti, che a und gran 
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» parte delle Novelle han somministrato it 
„ motivo di esse, scritte per altro in buona 
„lingua, e secondo il dialetto Sanese « Se 
„ne potrebbe fare buon uso, quando de trop 
„ye laidezze e disonesta, che vi si content 
„ gono, non le facessero giudicar meritevoli 
„di quella obblivinne.,in cuistanno sepolle. 
Codice è carlaceo, e sembra di certo 
alla qualità del. carattere scritto se non al | 
principio, dentro almeno il secolo quintodes 
cimo, o al piu turd: ul principio del seguen- 
te : nel che il Zeno troppo Tistrinse il tem- 
po, v Feta del Codice, dicendolo scritto due 
secoli ono; parlando forse de soli gecoli 
interi fra il secolo in cui fu scritto il Codi- 
ce, eil presente in cui egli scriveva. Delle 
Novelle ciascuna hail quo argomento in car 
rattere rosso; ed oltie le Novelle al numero 
go ra indicato, v'è una diceria sopra il giuo: 
co delle Pugua a c. 43, und finta lettera ad 
un amico, e vi son poi sparsi qua e 1a Sor 
ne iti, e Canzone, e Ballate al numero di 34s 
Vi fu chi Singegno di ritoccare, o ptultor 
sto guastare questo bel testo, forg undo la 
lettera. proemiale che parlava per tu, come 
Scorgest chiaramente, a parlare per voi; mg 
poi per buona ventura-non ci ha. fatto olire 
gran male. 1 SR 
la buona lingua-dungue , e secondo, il 
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dialetto Sanese, per giudizio de! Leno, So- 
no state scritte coteste Novelle. Il giudizio 
di un S grand uomo in tutti generi di studij 
thiegli coltivò, e Specialmente di belle let- 
tere, ſu e satd sempre mai da ognuno Tispet- 
tato fino a tanto che le buone lettere saran- 
no in onore. | se finora riguardo alla bonta 
della lingua delle Novelle del Sermini si 
credetie all' autorita dello Zeno, chiungque 
ha ga por di lingua il conoscera ora da e 
rolla lettura di queste sole poche, che per la 
vostra Raccolta ne scelst. Ne men chiaro 
e ul dialetto Sanese a chiunque la differen- 
za conosce de vary aaletti. Ed è ben da 
dolersene, che le soverchie laidezze e diso- 
nesta , nel che, e nelle cattive massime di 
cui Tibocca, pareggia non pure, ma supera 
per avventura il Certaldese, abbia fatto giu- 
dicar quest Opera meritevole nel uo tutto 
di quelPobblivione in cui sta sepolta . Poi- 
che pero, dove à cio si Timed), se ne po- 
trebbe fare buon uso, ripetendo le parole 
del Zeno, per la bellezza della lingua in cui 
son dettate tai Novelle, ho creduto pregio 
dell Opera; e certo di far cosa grata agli 
amaton della nostra lingua, che fra le vive 
Europa conserva pur anche i primi onori, 
con farne una Scelta , il metodo seguendo 
del Sauto e giudizioso Seghezai, che una 


, 
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scelta diede alla luce di Novelle del Boc- 
caccio, onde potessero anche le oneste per- 
gone le bellezze conoscere, e le dolcezze gu- 
stare del più illustre fra i nostri Novella- 
tori con lor profitto, e senza pregiudizio del 
buon costume. Parco ho voluta essere, an- 
zi che no, nel numero della scelta, amando 
meglio di ſar desiderare qualche Novella di 
più, che di portare per un lieve piacere, 
od anche per un qualche frutto di lingua, 
il minimo scandolo. Che se malgrado cio al- 
cunt accigliati e severi Censori, i quali sen- 
za distinzione ogni sorta condannano di co- 
tai studi, perche incapact di assaporarli, 
non approvassero il mio consiglio, come non 
aspiro alle loro lodi, cos: non curo punto 
ne poco le burbere e stitiche loro censure, 
ben contento dell approvagione di altri uo- 
mini gravissimi, i quali di genio pid umano 
e gentile colla professione della piu soda lei- 
teratura sanno unire lo studio delle belle let- 
tere, o almen non credono disconvenire co- 
tale studio ai loro simili. 1 

Buon uso al certo ne potran fare an- 
che di questa parte sola gli amatori della 
nostra lingua, trovandoci molte belle voci 
non registrate nel gran Vocabolario della 
Crusca, molti be' modi di dire di nuovo gra- 
420505apore; e Sopra tutto non piccolo acquir 


ſ 
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eto ne fara il bel dialerts Sanese, _vogliasi 

per nuove voci, vogliasi a conferma delle 
usate da altri Scrittori Sanesi: dialetto in 
vero alquanto trascurato da” passuti Compi- 
tatori del Focabolario per un mal regolato 
amor patrio,'e per una mal intesa rivals 
oi Nazione, con danno delPuniversal lin- 
gua italiana; come non send ragione, do- 

0 pi altri troppo noti Sanesi, que relavasi 
il Cigli, bia zarro g genio per avventura e bat» 
taglie re, e in questo fatto incolloritosi as- 
vai, e fatlosi intendere, com ebbe a confes- 
gare egli $tes50 , un po troppo, ma di quel 
merito pero, che ne l'invidia, ne il vendi- 
 cativo animo altrui pote toglierli, o scemar- 
gli giammai. Ma RISING a Parlar dell 
_— 


Eli'è pur cosa nd che del medesimo+ 


non trovisi n che ne faccia alcunu 
menzione. Lo Ze no, come dal 5uo passo ri- 
portato ul principio ricavasi, ne fe al certo 


qualche ricerca . Ed io niuno degli Scrittort . 


tralasciai d' esaminare con attenzione , che 
potessi credere averne parlato, ma vana riu- 
sci ogni mia diligente ricerca; la quale 51 


esrese inoltre a ricercarne cotesti vostri pri- 
marj letterati di Toscana (come di Scrittore 
che ad essa appartiene) il Canonico Bandi- 


ni, il Proposto r ec. che mi onorano 
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del commercio di loro tettere, i quali niun 
lume seppero darmi, confessando ingenua- 
nente di nulla saperne . I ben mi saret po- 
tuto gloriare, se nelle mi ricerche fossi riu- 
Scito a buon fine, poiclis il Gigli gtesso in 


| quel 5e amplo Catulogo di Scrittori Sane-— 


si tanto in prosa che in verso, tanto editi 
che inediti, che nel suo Vocabolario Cate- 
riniano (Prefaz. pag. 33.) accenna, e che nel 
su0 Diario Sanese al giorno ultimo di Mag- 
gio piu esattamente, e piu pienamente espo= 
ne, estendendo la Raccolta al numero di 
Tomi xLv. in 4.2, non fa il minimo cenno 
dell Opera di cui parliamo : il che dee re- 
care ancora maggior merauviglia , atteso J 
impegno e la dilegenza di quell erudito uo 
mo , che tanti inediti Autori, od Opere era 
riuscilo a scoprire per quella sud meditata 
Raccolta a grand onore della sua Patria. 
Altro dunque del nostr Autore non si 
puo dire se non che fu gentiluomo Sanese, 
come $opra $ E veduto col chiariss. Zeno, 
tl quale fiorisse verso la meta del secolo xy. 
£ certo coetaneo non fu del Boccaccio, (cor 
me volle far credere il corruttore del nostro 
Codice) il quale fioriva intorno la meta del 
Sccolo x1p., essendo che mon sul fine dell' 
anno 1375., e il Sermini fioriva per lo meno 


dopo i principio del secolo che segui ; noi- 
| SIS | 
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cke nella Novella 17. verso il fine si parla 
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di Gregorio x11.e del successore Alessandro 
(dal che si raccoglie il maniſesto errore del 


Codice che scrive Gregorio undecimo con 


parole , non con'cifre, nelle quali piu facile 
potrebbe supporsi error di penna, il quale 
ebbe per successore Urbano v., non Ales- 


Sandro v., che all occasione dello scisma 


30 /to Gregorio x1. fu eletto nel Concilio di 
Pisa anno 1499.), ai quali $i suppone con 
gran piacere raccontata quella Novella di 
ser Pace, e di Masetio. Ne @ ques!o solo 
tempo dee ridursi il fiorire del nostro Sei- 
mini; perche di tal Novella, che mostra es- 
sere Stata a que” Pontefici nella lor Corte 
racconiata qual fatto recente, conchiude , 


_ esserne nato un dettato, cioè proverbio, che 


poi rimase fra i Cortigiani; chiaro indican- 
do, che scnveva per lo meno qualche tem- 
po dopo que due Pontefici, Fuori di questi 
Hertonaggi vano mi riusct il riscontro d'al- 
tri Soggetti qualificati , specialmente di Sie- 
na: megzo naturalissino suggerito dal Zes | 
no, onde accertarne il tempo dell” Autore | 
precisamente. Ciò fu, a dir vero, contra la 
mia aspettazione ; poiche specialmente de 
Salimbeni mi surei lusingato di trovare i 
propri nomi, che cita col nome del Padre, 
ai trovarli, 67 „ almeno nel Diario Sane: 
se del Gigli, dove alla distesa di quest al- 
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lustre Famiglia ne parla, lunga serie ripor- 
tando di personaggt della medesima, senza 
ch'io potessi in essa riscontrare i nomi co- 
me sono dal Sermini citati. . 

Nel corso di queste ricerche venuto in 
cognizione d'un Codice di questo stesso Nos 
velliere, acquistato in Toscana dal nobile 
sig. conte Antonmaria Borromeo di Pado- 
va, a voi noto, cavaliere coltissimo, e rac- 
coglitore appassionato, qual siete voi pure, 
de migliori Scrittori di lingua italiana, to- 
sio d lui mi rivolsi pieno delle migliori spe- 
runge di trovarlo intero ne' due luoght es- 
sengiali „nel nostro Zeuiano corrotti ad ar- 
te, cive dove al vero nome dell' amico, a 
cut Sermini diresse {' Opera, fu sostituito 
Boccaccio, e dove ul vero anno della mo- 
ria che descrive fu cangiato coll anno 1349. 
come 5 gia sopra avvertito. La risposta 
pero delFerudito Cavaliere alle mie indivi- 
duate ricerche fece ben tosto svanire ogni 
mia speranza , scoprendo questo stesso Co- 
dice alterato del pari ne detti due luoght, 
e ad evidenza anche da altri-confrontt co- 
pid o immediata, o mediata del Codice no- 
S!r70 Leniano, il quale perciò può ora com- 
pularsi come originule. 

Alle Novelle che credetti di potere ce- 
gliere discreſamenie „v' aggiunst un pezzo 
vago pe molt' idiotismi, e modi di dire del 
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popol Sanese, cioe una diceriu sopra il Giuo- 


co delle pugna. Di questo giuoco (famoso 
qui pure in Venezia, e in uso fin al princt> 
20 di questo secolo) in maniera-paritcolare 


riguardo alla Toscana proprio di Stena, per 


attestazione del Jummusi che cos! scrisse, 
Part. 1. pag. 83-, in Toscana giuocare a pur 
gua e,cdesempre stata.prerogativa del po- 
polo Sauese, di questo giuoco dunque alla di- 
Stesa ne parlu i Gigli nel suo Diario sopra 
citato, Parte 1. agli 11. di novembre, cer- 
candone lorigine, descrivendone i modi, le 
varie vicende, el ingerenza del Pubblico 
Stess0 intorno al medesimo. Dal Gigh ap- 


presi cosa signiſichin quelle voci d'in vito fra 
z Ciocatori della prima linea : a Porrione, 


a Porrione . Cos: dunque dice il Gigli. „ Al- 
„ cuno con pi pariicolarita lascio Scritto, 
» che dette 7uffe (del Giuoco delle Pugna) 
„ $2 facessero nella strada detta Parrione 
„ dal antico vocabolo Emporium . Jo ho 


| tasciato Porrione, come chiaramente in tutt” 


i luoght ha il ms.; e se si ammetta la deri- 


vazione indicata dal Gigl dal latino Empo- 


rione, che Parrione. 

Lo stesso metodo di seguire esatta- 
mente il ms. ho tenuto nelle voci proprie un- 
che antiche del dialetto Sanese: per cagiune 
d'esempio ine per ivi, usato sempre da s. Ca- 


rium, certo e pid prossima linflessione Por- 


XxxvIi 


— 


f 1 


terina (come nel Vocab. Cateriniano dimos 
Sira i Gigh); lo accorciato per loro allato 
al verbo; gattivo per cattivo ec. E in vero 
io non 50 approvare quel correggere gli an: 
tichi Testi, e Scritton, pur volendoli ridur- 
re a quel dialetto, o quella leqione che altrui 
piu piace come mandandovi le poche Note 
di Antonmaria Salvini al Pecorone, e alle 
Cene del Lasca vi Scrissi. 

Prima di terminare non lascerò di au- 
vertirut , essermi venuta osservala qualche 
Novella del Sermini in altri Novellatori. 
La Novella data in luce da Bernardo [lis 
cino, ossia da Montalcino nel Sanese, det= 
o percio medico e filosofo Sanese, col se- 
guente titolo Opera ditettevole e nuova di 
Gratitudine e Liberalita, dove si contie- 
ne un notabile Caso di Magnanimita usa- 
te infra due gentiluomini: Esempio raro e 
degno di essere da qualunque animo gene- 
roso inteso in elegante parlare dal eximio 
philosopho Bernardo Hylicini composta: E 
quanto alla sostanza la stessa che la qui 
dicesima del Sermint ; ; se non che I [[licino 
la sese con troppo piu dilunghezza del Ser- 
mn, facendone quasi un Trattatello di Gra- 
tirudine ; benchè quel fatto di Carlo Mon- 
tanim , ed Angelica sua sorella con Ansel- 
mo de Salimbeni, che ne forma il SOggetto, 
uttaltro meritar possa che lode per l ino- 


——— — 


— — — — — — 
— — — — — Y —_— — — 
— — — — — —E—ä—ꝓ—ᷣ Cone. — — —— — 
— — — = = — 1 — — * — py = 
— 1 1 a 6 o * 2 - — * — 
— > Lok 2 * — — — i —_ 


xxxviii 


nesto illecito mezxo renuto da loro, ** Tie 


meriare il gene roso Salimbeni : Questa No- 


vella dell Ilicino Vabbiam noi nelle miscel- 
lanee Zeniane, Jom. 166. n. 12., in bel ca- 
ratterino corsivo, col ſttolo riportato, senza 


veruna daa in forma di 89 opuscolo raris- 


imo. La trovo citara anche d'altra edizio- 
ne colla data di Venezia in fine per Giorgio 
di Rusconi.... Ad} v1. Zugno del uccecoxy. 
Questi è quel Bernardo Ilicino, Ilicino, o 
Hyllicino, come talvolta è scri/to, cioè da 
Montalcino nel Sanese (dal latino Mons II- 
einus, ed Alcinus), che fiortva del 1470.0 in 


| yuel torno; di cui abbiamo inoltre due edi- 


toni de'su0i Comenti sopra i Trionfs del Pe- 
trarca ; la prima del 145i. ſoglio Venezia per 
Leonardo Wild da Nalisbona, citata in piu 
un Cabtalogo; Paltra esistente nella nostra 
Libreria parimente di Venezia con questa 
data in fine : Imptesso per Piero Veronese 


nella inclita città da Venexia nelli anni del 
Signore M. cc. LXXX1111- a di ultimo de Ma- 


20. Laus Deo; e di cui pure abbiumo in un 
antica Raccolta di Rime stampata in Ve- 
netia per Georgio di Rusconi nel u. p. vill. 
adi xxv1.del mese de Octobrio (miscell. Zen. 


rom. 227. n. 3.) quatiro Sonetti, uno de qua- 


li pero con ragione avverte i Quadrio , T. 
2. pag. 348., essere del Montemagno , di- 
vers: dai tre a Franco Seen 5 Tiportati 


— 


cerche , a voi certamente non discara, tors 
niamo alla detta Novella. 

Se si potesse dire con sicurezza, che 
P [licino tratt'avesse la sun Novella dal Ser- 
mint, noi QUTEMMo un nuovo argomento dell” 
eld a ques!? Autore di sopra presso d poco 
assegnata . Ma cio non spre asserirlo, pas 
tendo[ anche aver tratta dall anonimo Sa- 
nese (presso del Murators Rer. Ital. J. 199 
all anno 1394. o un cotal fatto narrasi 


quanto alla s$051anza , e cogli stessi nomi e 


cognomi come ricordandomi d' aver letto 


altre volte, per altro fine quell” Autore s$cor- 
rendo, me waccertai ora con diligenza. An- 


zi ben considerata la tessitura tutta della 
Novclla dell“ Ilicino, e del racconto dell 
anonimo Sanese, io pendo u credere, per non 


dire di esserne quasi certo, che VIlicino da 


questo, piuttosto che dal Sermini, trasse la 
Sua Novella. D: questo racconto dell' ano» 
nimo Sanese cos ne parla col solito suo cri- 
terio il gran Muratori nella breve Preſaʒ io- 
ne a quello Scrittore . » Auctor menorandt 
exemplt , ac varia fortune facinus narrat , 
quod ea etate in Senensi urbe contigit, aut 
contigisse fingitur. Jucunda sane narratio, 
nisi prolixior « quam par esset, alicui videa- 


dall Alldect ne je Poeti antichi . Ma da 
questa digressioncellu, non inulile per ave 
ventura bf che di 141 cose si fan minute i- 
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tur; et gane digna gite W ſubulis ud- 
datur, quem nulla dubitatio mihi est, quin 
Auctor ibi fuerit emulatis . Voi ben woules 
te, che il Muratori lascia indeciso, se quel 
Jalto debbasi creder vero, oppur finto , per 

certo poi reputando, che I Autore siasi pre- 
fis50 nella narrazione d' emulare il Boccac- 
cio. E cerito cos giudichera chiunque gel- 
tando Pocchio gu quell Autore lo vegga dal 


uo usato Stile secchissimo, e diro cos da 


puri cenni ed aride memorie passare ad uno 
stile il piu amplo, diſfuso, ed ornato con 
inserti eleganti discorsi, in guisa che quella 
Sola narra io ne d'un fatto particolare tanta 
stampa Occupa , quanta ne occupa nelle al- 
tre cose la materia di più di 10. 0 12. anni. 
Ma bastino queste osServazion! inlorno 
all' Autore , al Codice, e alle Novelle; le 
quali osservazioni, come che scarse e digiu- 
ne, pure non poco studio costaronmi, ne po- 
Che in piu e piu guise tentate ricerche. Ouu- 
lunque "pero elle si sieno, gradite il buon 
volere, ed acceitatele come un segno dell 
_ affeqione e particolare stima che vi profes- 
so, e della mia sincera premura di dimo- 
Strarmz vostro Tc. 
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DI GENTILE SERMINI, 


ora per ia prima voka pubblicate . 


1 


1 
* 


D ILFTTO e caro... Ricevetti una tua 
letter contenente che, trovandoti tu al ba- 
gno a Petriolo,sentisti ed in rime, ed in prose 
dire alcune cosette di mio, le quali per tua 
cortesia dice sti che molto ti piacquero z ed 
in essa mi pregast che di quelle quanto pit 
posso 11 mand! la copia : di che , non aven* 
dole in iscrittura per ordine , ma per Scar- 
tabelli e squarciafogli, Ju per le casse e 
quali altrove, dettimi a vitrovarle. E Sic- 
come colui che una 51a insalatella vuole a 
uno $u0 amico mandare ; preso il paneruz- 
70 e coltellino, l“ orticello SUO Uutto ricer- 
ca, e come Þ erbe trova, cosi nel paneret- 
to le mette Sena alcunb assS0ritmento me- 
scolatamente ; non altrimente a me con- 
venuto di fare. Pero adunque mi pare che 
questo meritamente non libro, ma uno pa- 
neretto d' insalatella si debbi chiamare , e 
pero quesro nome li pongo : nel quale sen- 
5a dell altrui niente toccare , tutte sono er- 
be di nostro orto ricolte. E pero non ti ia 
meraviglia se senza ordine , quale in prose 
e quali in diverse Time è questa insalatel= _ 
la meschiata , che qual prima trovavo , co- 
s: una dopo l altra nel paneretto mette- 
vo ; il quale. per J apportatore Martino no- 


a 2 
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* 
tro ti mando, avvisandoti che di questa non 
dia ad uomini di grande scienzu, perche 
non e vivanda da loro, ne anco in alcuna 
parte da donne difettose di quello che si 
parla, ne da certe monache o pizzoccare o 
frat are E 8 Sentendo 
che per tua sanita ogni anno al bagno una 
volta ritorni, essendost ! amicizia nostra 
per fama e per lettere incominciata, accioc- 
chè con piu pracquol modo per lo avvenire 
si mantenga, ti prego m' avvisi quando al 
bagno ritorni, acciocche piu di presso in- 
gSieme ritrovare ci possiamo. E se vogli o- 

perarmi in alcuna tua cosa, ti prego me 
ne avvisi e richieda, offerendomi sempre es- 
Ser a ogni tuo beneplacito apparecchiato 
pregando Iddio che org e sempre in quella 
felice prosperita ti conservi ed accresca, che 
eu stess0 desideri. Vale. | 


NovzIILA 1. bi centfilt sER MINI. 5 


$4RTOLOMEO BUONSIGNORI FECE UNO RUSTICO 
Scopone tornare in un salcio arrendevole . 
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E, fra gu altri nella magnifica citth di 
Siena uno gentil giovano di casa Buonsi- 
gnori; che Bartolomeo avea nome, savio, 
ricco, cortese e costumato ed amato da cia- 
scheduno . Ed essendo d' eta di vinticin- 
que anni rimaso senza padre, dileitando- 

si molto di cacciare, uccellare e pescare, 
essendo suo Monteantico, luogo molto a- 
dattato al mistiero che si dilettava; nè par- 
tendosi da Siena, ed in quel luogo tenen- 
do onorata vita con cavagli, famegli, ca- 
ni, uccelli e reti di tutte le ragioui, buon 
tempo si dava: ove tutti quelli del paese, 
che di tali mestieri si dilettavano, face- 
vano capo; ed anco spesso da Siena vi ve- 
nivano le compagnie de' giovani a trarsi 
tempo con lui. Essendo lui ricchissimo , 
onoratamente riceveva ciascuno; ed aven- 
do un buon fattore che alle sue cose at- 
tendeva con buona diligenzia avendo de' 
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paschi, di terratichi e di fitti e di, bestia- 
me grandi entrate. Bartolomeo ben vedea 


che vie pin erano l' entrate che le spese; 
in quella vita, mentre che era giovano, 
delibero continuare. Per la qual cosa gran 
nomea di cortesia avea per tutto. Ed in 


questa vita dimorando, era uno de' suoi 
uomini, il cui nome era Neri, chiamato 
Scopone, il quale era uno maragozzo, vil- 


lano, sconoscente, e baccalare ; ingrato, 


e tutto suo; avaro delle cose sue, e del- 
' altrui cortesissimo, e volentieri quan- 


do pote va ve pigliava; corpente a casa al- 


trui, ove l' acqua gli era malsana e po- 
co vino: non dico della carne; che quan- 
do vi s' abbattea, ne faceva corpacciate di 
lupo: era gran dura mole per se, ed avea 
in se un maraviglioso vizio 8 e 


nell' aspetto suo pur grossolano pare va; ed 


era grande, scompassato, e mal vestito, 


con un naso aquilino di tanta presa, ch' 


arie tenuro un pajo di ceste per occhiali: 
non era mai si gran vernata che lui por- 
tasse calze ne giubbarello: sempre invol- 


to nella terra; ed avendo in odio il la- 


4 


var delle mani e'] viso, sempre era soglio- 
so, co*calzari ricusciti co“ gionchi. Or co- | 
stui era fittajuolo di Bartolomeo Buonsi- 


gnori; « e di non niente, per la larghezza 


Ul 
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li facea Bartolomeo del suo, Scopone vi- 
zioso Avea si fatto, che da se aveva casa, 
vigna e terra: e tenendosi ricco, poco con- 
to faceva di Bartolomeo, e meno degli al- 
tri, non lassando di richiedare d' ora in 
ora Bartolomeo a' suoi bisogni, a cui dol- 
ce pareva l' accattare, e rendere ostico: 
e siccome generalmente i suoi pari rusti- 
chi quando si trovano il valere di tre sol- 
di, subito si metteno l' orecchie dell' asi- 
no, ed insuperbiti fanno del grosso senza 
apprezzare più persona niente; non altri- 
menti faceva Scopone. E perche Bartolo- 
meo era pur dolce e servente , non li sa- 
peva dinegare cosa che li domandasse; cre- 
dendo pure qualche volta ridurlo all' uman 
vivere. E tanto l' aveva del suo gia servi- 
to, che Scopone era in debito cento fiori- 
ni con lui, facendo quel conto di mai ren- 
darnegli uno, che uno asino : e vizioso fa- 
ceva molto del casalengo, motteggiando e 
spesso scherzando con Bartolomeo; e git- 
tandosi la gattivita in scherzi, alla dome- 
stica li diceva sempre tu, come quando 
esso era fanciullo: e con tutto che Barto- 
lomeo sempre il servisse, mai un servizio 
da lui non poteva avere. Aveva Scopone 
un buon cane, e sempre ogni di di festa 
esso andava con esso solo cercando marto- 


* Fortin © 


* — 


le e piediche per quelle selve, che molt? E 
ne tendea : questa era I arte sua il di che 
non lavorava, e quando per lo fiume eos 


sue canneraje; e cid che pigliava, al ba- 
gno portava a vendere di riqueto, che Bar- 
tolomeo nol sapesse, sospettando che qual- 
che volta la sua naturata ed usitata ava- 


Tizia di cortesia non vencesse; uè mai Bar- 
tolomeo lo, poteva una volta pure adopera- 


re ne lui, ne I suo cane alle sue cacce. Ace 
cadde in questo che sei giovani da Siena 


per trarsi tempo a cacciare deliberati, a 


Monteantico con Bartolomeo a trarsi tem- 


po si mossero per andare, ed una lettera 
innanti li mandaro, avvisandolo di loro an- 


data, e che la settimana santa volevano 
cacciare; che lui provedesse qualche buo- 
na caccia: e gionti al bagno a Petriuolo, 
ove era molta gente, ine per la sera furon 
da' compagnoni ritenuti. Bartolomeo rice- 
vuta la lettera, provedendo d' onorarli, 
fra gli altri mandò per Scopone, e richie- 


selo „ d il caso, e che desse modo 


che lui avesse del pesce; che ricercasse tut- 


te le sue canneraje, e tutto quello piglias- 


se lo torrebbe da lui, e pagarebbelo bene. 


Scopone, rispostogli di farlo, da lui si par- 


ti; e come vizioso e sospettoso, per pau- 
ra che altri prima a lui non giognesse, su- 
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to tutte le sue canneraje ricercd, ove tro⸗ 
vd da cinquanta libbre di bel pesce, il qua - 
le ridotto a casa, di tratto al bagno a Pe- 
triuolo a vendere lo portò, dicendo alla ca- 
sa che non ne dicessero niente. La moglie 
sua essendo gravida, lo pregò per Dio ne 
gli lassasse quattro. Lui crudele, alzato il 
capo, tiro via senza volernele dare uno; 

e ratto al bagno con tutto il pesce n' an- 
dd , fra se dicendo: Se Bartolomeo vuole 
del pesce, vadasene a pigliare come fo io, 
che vermocane gli nasca . Sarei io mai suo 
schiavo ! e se non ha del pesce,  dielo del- 
le noci, come mangio io. E gionto al ba- 
£00 ove simili cose si vendono, nel luogo 
recatosi, essendogli domandato in compra 
e quanto ne volesse, Scopone zotico appe- 
na rispondea, siccome poca cura facesse di 
vendarlo; e con bassa voce, senza guarda- 
re altrui in viso, disse: Vonne cinque sol- 

di della libbra; e più persone volendone 
fare mercato, esso sempre pin zotico e piu 
del grosso faceva con dire: Io non ne vo' 

meno. Di che veduto la zotichezza di co 
stui, essendo signor del bagno, come s u- 
sa per festeggiare, uno sollazzevole giova- 
no di casa Malavolti, due si mossero, ed 

al signore accusano costui, dicendo che u- 
no era venuto con pesce per affamare la 
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Prigata del beta II eignore inteso costo- 


10, con una frotta di giovani fa mosso; 
ed arcivato da costui, e dimandatolo del 
pPregio del pesce, esso pid zotico che pri- 


ma rispondeudo pur saldo in su' cinque sol- 
di della libbra; il signor, subito conosciu- 
to costui rustico e villanaccio, prese con- 
, 8eglio con suoi che di lui fusse da fare; e 
senza nissuno scordante fu vento ch' a lui 
si facesse quello che meritava . Di che su- 
bito a faria Scopone fu preso, e toltoli il 
pesce, e mandatolo a cuocere; e lui liga- 
ro a una colonna colle man dietre sulla 
Piazza: e subito il signore chiamo Ugo 
Malescotti, ch* era suo cancelliere, il qua- 
le era un giovano molto ben dotato dalla 
natura di più cose: maestro di canto e di 
sonare ogni stormento; scientifico, storio- N- 
grtafo „e perfetto rettorico; e lane vote, su 
che tutto 'I bagno in festa tenea; ed oltre 
a questo cautava improvviso weglie che 
altri che si trovasse. E chiamatolo il si- 
gnore a lui, commisse che leggesse le con- 
dennazioni di questo malfattore. Esso Ugo 
veduto l' aspetto di Scopoue, 1 in cambio di | 
carta prese una gran sappa, e sopra a es- 
sa con un bel modo comincid a leggere le 
condennagioni del malfattore. Tutta la bri- 
gata era in piazza; e veduto Ugo in su u- Nea. 


* 
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a banca ritto leggere con si proprj atti 
n sulla sappa le condennagioni di costui 
omunemente tutta la brigata, l' effetto 
elle condennagioni fu che Scopone fusse 
niterato e scopato per tutto il bag ao, per- 
he voleva affamare il paese, e per falsa- 
io di pitt poste de' libri che colla vanga e 
olla sappa aveva sempre usitato senza pen- 
a di fare: e nella fine aggiunse Ugo da 
se, oltre alla commissione datali dal 81— 
gnore, fusse co manichi delle granate sco- 
pato solo perche aveva falsamente infama- 
co il detto nobile suo gnore Bartolomeo 

Buonsignori, con dire quando si vedde pi- 
gliare: Ilipesce tollere? nol toccate , pet- 
he gli e di Bartolomeo Bauonsignori che 
ha qui mandate a venderlo; pit stiman- 

do quel pesce che l' onore di Bartolomeo 

suo signore: pero aggiunse Ugo questa par- 

ticella; tanto ne li parse che lui iufamas- 
ße tanto cortese e nobile giovano. Ed aven- 
o a tutto I' ordine dato a tempo, venne 
na bella mitaroccia e due grosse grana- 
e; e fatto innudare Scopone tutte le spal- 
le, ed esso stesso di cancelliere voluntario 
divenuto manigoldo, le grosse granate per | 
Je pannocchie in Mano si recb, e comincio 

ortemente a sonare; e cosl per tutta la via 
Lacendo , tanto se gli avveniva che tutta 


altr' arte avesse fatta; tanto propiamente 


| 
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la brigata Sgotava delle risa ; che eccettua- 
tone i vestimenti , nissuno di nuovo l' a- 
rebbe veduto, che creduto non avesse che 
propio manigoldo e' fusse stato, e che mai 


i manigoldeschi atti faceva : e scopando- 
10 per tutti i luoghi consueri, ritornati al- 
la piazza, e Scopone alla medesima colon. 
na rilegato, ine di tratto gionse una men- 
sa fornita di pint tazze e ſiaschi di pid vi- 
ni e pane, ed Aranci e salina con tutto 'l 
pesce feitto di Scopone, al quale erano mol- 
ti stromenti innanzi: e gionto ine ognt CO- 
sa, il signor con tutta la brigata prese Þ 
acqua alle mani con risa in presenzia di 
Scopone, Cominciaron a mangiare. Non di- 
co li strazj e vilipensioni che con parole, 
e con atti nel mangiare il pesce eran fat- 
ti a Scopone. Chi diceva: Tolle un bocco- 
ne, Scopone; l' altro diceva: Oh questo & t. 
i buon pesce ! o quanto ben facesti a re- Ne. 
carcelo! e chi li poneva un pesce allato Ele 
alla bocca perchè si sdigiunasse, e poi lo g 
metteva in bocca a se, dicendo : Parse- r. 
ti buono? chi beine „chi si mostrava Eri 
di lui piatoso, facendoli poi peggio che li 
altri: chi se li forbiva le mani a' pauni; 
chi ' beffava in un modo e chi in uno al- 
tro; durando tanto, che ogni cosa fu in 
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sua presenzia mangiato: e tanto parse buo- 
no a Scopone, quanto alla sua donna gra- 
vida, che pregandolo ne le desse, solo u- 
no non ne le volse dare il crudele, ne las- 
sare nessuno. Desinato ch' ebbe tutta la 
brigata, salvo che Scopone, disse il gavaz- 
ze vole Ugo: Scopone, tu se troppo salva- 
tico . Che non aver tolto un boccone con 
questa brigata, che tante volte ne se' sta- 
to invitato ? Bench? io penso che come co- 
stumato tu aspertavi mangiar poi con fa- 
megli. Or viene, che desinerai. E sciol- 
tolo dalla colonna, colla cavezza in gola 
insino sul ponte a Farma lo mend con tut- 
ta la brigata che Iseguiva; ed ine lo sciol- 
se, e disseli: Va, Scopon mio, e mai pit 
non peccare. Allora, come era ordinato, 
molti fanciulli e de' grandi colle grembia- 
te de' sassi, sciolto che fu, una grande scor- 

ta gli fecero, in forma che a Monteantico 

colle spalle dalle granate scorticate, e col- 

le gambe fracassate da' sassi si ritornd: e 
gionto in casa, nel letto dieci giorni dimo- 
T0, benchè a molti altri un anno o pin sa- 
ria bastato quel male: e secreta la novel- 
la volendo tenere, perchè per Bartolomeo 
o altri non si sapesse, misse voce essere 
d' un noce cascato. E, come alla fortuna 
piacque, i sei giovani da Siena si ritroq 
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brigata, e videro ogai cosa. Poi volendo 
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varo al bagno , e mangiaro del pesce in 


essere a Montantico, dal signore del ba- 


gno presero licenzia; e montando a ca- 


vallo, Ugo vedendo costoro in atto di ca- 
valcare, disse: Io vi vogho fare compa= 


gnia; e con uno liuto e con una fina chi- 


tarra a collo al famiglio, prese dal signo 
re licenzia; con loro monto a cavallo, e 


di compagnia presto a Montantico arri- 
varo; ove da Bhrtolomeo furo allegramen— 


te ricevuti. E proveduto al governo de' ca- 
ni e de' cavagli, onoratamente furono a ce- 


na: poi alle frurta ,-coin' era proveduto, 


Ugo: prese il. liuto, e subito in banca qua- 
ranta stanze improvviso canto con quello 
liato; che era una dolcezza maravigliosa 
a udirlo. Nel qual cantare tutta la novel- 
la di Scopone per ordive conto;; che mae- 
stro era di cantare improvviso e di sona- 
re: della qual novella tutta la brigata e 
Bartolomeo ebbero un gran piacere. E per- 
che di ci6 Bartolomeo era nuovo, Ugo ris 
posto a sedere, piacque à Bartolomeo di 
vuovo in prosa di udirla, ove di ponto in 
ponto si contè; e di cio stero tutta la ve- 
gliata in; festa ed in sollazzo, benche Bar- 
tolomeo in se cupertamente verso Scopo- 


ne grande sdegno ne pigliasse. Non dimo- 
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«trandosi_ con loro di niente, tenneselo 2 
mente. E venuta l' ora d' andar a dormi- 


re, tutti si colcaro: e la mattina Bartolo- 


meo avendo di pescatori provedutos e Mes» 


SO in ponto le reti; levati e fatta colla- 


zione, tutti verso ' fiume s' avvisro, ove 
prese ro assai pesce ; e per abbtexiares gran 


| piacere presero di pescare insino alla do- 
menica d' ulivo, insieme con molti altri 


sollazzi e piaceri. Por la domenica preso 
' olivo, Bartolomeo richiese vinti giovani 
tutti buoni caceiatori per tutta la settima- 
na santa, i qualiſtutti volontariamente ac- 
cettaro, e che la mattina sarieno ine tut- 
ti con li loro spiedi, cani e lacei. A tut- 
to questo Scopone era presente. Bartolo- 
meo vedutolo, e dimandatolo che male e- 


ra il suo; rispose essere d' uno noce-cadus - 


to, e che era tutto fracassato. Bartolomeo 
accenno Ugo, il quale, siccome-scaltrito., 
subito ebbe in punto quello:che fusse da 
fare, volendo che Scopone si vergognasse; 
e rizzatosi disse: I' ti vo! dire „Bartolo 


meo, una novella. Per quello che dice que» 


Sto buono uomo che cadde d' un noce, mi 
fa di me risovvenire, che essendo di que- 
sti di cascato d' un mandorlo, io andai al 
baguo a Petrinolo per guarire: e perche io 
avevo.tutte le gambe fracassate e le 8pal- 


w 
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le, vi trovai medici da guarire : e per I 
onguenti loro pure ostichetti a sofferire, 
mi legaro le mani dietro, poi mi poser 

certi loro unguenti granati sulle spalle, 

spesseggiaudo i piastrelli più ch' io non 
arei voluto, e perch' io ero caldo di testa, 
trattomi la birretta, mi messero un cap- 
puccio di carta con certe carattole dipen- 

te , che non pareva cappuccio ne cuffia a 

bendoni, perchè dietro all' orecchie certe 
code pendessero, che quasi in parte pare- 
vo un vescovo senza pasturale o benefizio. 
E per aguzzarmi l' appetito, alle mie spe- 

se in mia presenzia mangiaro; e per far- 
mene ben voglia venire, più e più volte 
invitandomene, ed accennandomi ch' io ne 
tollessi, porgendomene allato alla bocca, 
poi se l mangiavono per loro. Poi in fine 
mi dissero: Or viene, che desinerai colla 


naromi al ponte a Farma, ove trovai ap- 
parecchiato con molti sergenti corapucci, 
ghiaccia ed assai ravaggiuoli marmorini 
co' quali mi dero una si piace vole scorta , 
che mai pin non vi torno. Ed a questo vol- 
tossi verso Scopone con viso di darli fede, 
e disse: Fratel mio, se tu voi guarire del 
botto delle noci, ovvero del noce, vatte- 
me al bagno, e guarirai, com' io del man 


fameglia ora che hai buon appetito; e me- 


8 


Di GENTILE; sRuIxX. 1 


dorlo. Poi voltossi a Bartolomeo con vista 
piatosa, e disse: In buona fe che vi si fa 
di mali scherzi. La brigata dattorno, sal- 
vo che Bartolomeo 4 Sel giovani Sn 5 
tutti dero fede alle parole d' Ugo, tenen- 
dole per vere.. Bartolomeo e quell giova- 
ni I sapendo il fatto, ebbero di due cose 
piacere; 1: ung della nopella trovata di rat- 
to e sl ben detta, I' altra a vedere la bri- 


gata credarto. Scopone avendo del rigagna- 


ae, il dire, d! Ugo, il quale bene in- 


her se, non fece risposta, ma tra uo- 
mo ed uomo usc} dalla frotta e andossi con 


Dio, A questo la brigata prese licenzia, 
e rimasere i vinti cacciatori, ed ine de- 
sinaro, ed a tavola composero I' ordine del- 
la caccia per tutta la settimana e dove. E. 
cosi il lunedi mane cominciaro a cacciare,, 
e ciascun di insino al venerdi santo: e 
sahato santo Bartolomeo e tutti loro con 
dieci some di, salvaggiume innanzi a Sie- 
na se n. andarono; e stribuita la cacciagio- 
ne a loro amici, parenti E compagnoni 9 
tutti insieme pasqueggiaro; e dopo la pa- 
squa Bartolomeo a Monteantico si ritor- 
nd. E dopo alquanti giorni non potendo 
Bartolomeo. la baccalaria di Scopone di- 
menticare, fra se disse: Io ho sempre ser- 


Vito costui; e mai da lai ebbi cosa ch' 10. 
Sermini Tomo L. b 
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volessi , nd par che mai niuno mio $etvie 
gio conoscesse ; ed & del mio arficchito , > 
ed ora mi fa del'grosso : ora m' ha fatta 
questa villania , e per ristoro infamatomt 
ch” io lo mandasse al bagno a vendere il 
pesce - Ed in somma conosciutolo per gat», 
tivo, al tutto deliberò di levarselo da dos- 
so, e preso il partito, mandò per Scopo- 
ne; ed avvisato il fattore che con lui sal- 
di ragione, cos fu fatto: ove Bartolomeo 
da lui restava avere fiorini centodue. Al- 
lora disse Bartolomeo in presenzia' Yi pi 
suoi uomini: Scopone , tu m' hai a dare 
centodue fiorini: è& vero? e lui risposec di 
sI. Allora disse al fattore: Lassali que' dui 
fiorini, e da ordine d' esser pagato da lui 
senza farli alcun tempo. Allora Scopone, 
parendogli essere a mal partito; creden- 
do che le scoponesche lusinghe, come per 
Jo passato, gli giovassero, in pid modi J 
ingegno assottiglid; ma nissuno ne gli val- 
se. In fine bisognd che impegnasse la vi- 
gna, e vendesse tanto del suo, che pagas- 
se fiorini cento a Bartolomeo Fatto que- 
sto, e di colpo vedutosi impoverito, cor- 
1 Gene e quasi disperato a casa $1 torna: 
e cosi alquanti giorni dimorato , sempre 
pensando su questo, riconobbe il suo er- 
rore, come esso s' era d' ogni cosa cagio- 
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ne: e conoscendo Bartolomeo di dolce sau- 


gue, e che lui era quello che li poteva far 
bene e male; mirabile cosa fu: veduto il 
suo vantaggio, di subito prese partito, in 
forma che quello che la natura li conce- 
deva, tanto forte si fece, che di colpo, pre- 
80 partito , Snaturo; deliberato essere, e 
cosi fu sempre, di contraria condizione al- 
la prima natura sua. Ed in questo propo- 
sito fermo, prese il tempo che Bartolomeo 
era un di senza faccende, ed allora in ca- 
sa ed al fuoco a lui se n' andò: ove gion- 


to, si gittò ginocchioni e colle braccia in 
croce, e piangendo disse: Signor mio, io 


ho fallito forte verso di voi, e però meri- 
to ogni male da voi. Voi sempre m' avete 


fatto bene; ed io non ne fui mai conoscen- 
te: il mio peccato m' ha accecato insino 


A qui. Ora, grazia di Dio, mi so' ricono- 
sciuto, ed ho sodamente deliberato essere 
per l' avvenire un altro uomo ch' io non 


so' stato, e di contraria condizione. Signor 


mio, io vi dimando perdono, prometten- 


dovi per “ avvenire fare si, che voi vorre- 


te meglio a me, che a ser vidore che vol 
abbiate. Io mi vi raccomando, pregando- 
vi che diate buona fede alle mie parole, 
che col cuore pin che colla lingua le dico; 


e siate certo che | mal vivere di prima mi 
b 2 


2 
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* 


e venuto in odio, e sonomi "FR 81 forte 
ch' io ho rinnovato natura e condizione; e 


Py 3 ROVELLA f. 10 


vederetelo per chiara sperienzia.. Per Dio 


'-Provatimi, acciocche siate certo di quanto 
10. vi dico. E conchiudenilo, vi raccoman- 
do me, e miei fanciulli . E con queste e 


con altre acconce parole tanto se aumiliò 


e tanto disse, che Bartolomeo essendo di 


dolce ae ,alquanto inclinato per 
le parole di Scopone , rispose Cosl : Scop or 


ne, sta su, e non pianger più; io t' ho in- 


teso . Per stasera vattene a casa, e domat- 
tina torna a me e risponderotti; ; non fa 
cendoli lieto ne corruccioso viso. Scopone, 
senza pin rispondere, prese licenzia, e la 
mattina, come tempo li parve, a Bartos 
lomeo ritornd., Intanto Bartolomeo, come 
8avio , acciocche ' caso di Scopone fasse 
non che a lui, ma agli altri esemplo, at- 
tendendo Scopone, avea proveduto che quat- 
tro de' sui uomini de' de più che avesse , 
sotto colore d' altra cagione, fossero la mat- 
tina per tempo con lui quando gionse Sco- 
pone, il quale umilissimamente giognen= 
do, quando vide i quattro nominati, per 
costume indietro si tira. Allora Bartolo- 
meo disse: Scopone, fatti in qua; non te- 
mere per costoro . Scopone, benche pin ca- 
ro avesse avuto trovarlo solo, per non con 
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'raddirlo di niente, oltre s' accostd. A cui 


Bartolomeo disse: Se' tu venuto per la ri- 
sposta ! e lui disse: Signor mio sl; e ginoc- 
chioni si gitto. E Bartolomeo, fattolo riz- 
zare, disse: Se' tu in quel proposito in che 
tu eri jersera? e lui rispondendo disse: Si- 
gnor mio $1; e Pin, se piu si pub. Allora 


Bartolomeo, benchè della novella pigliae- 


se piacere; pur deliberò di farlo ravvede- 
re, e che lui fusse esemplo agli altri; ed 
in presenzia di tutti disse: Scopone, tu eri 
troppo dimestico meco; e vizioso sempre 
giocavi a tuo vantaggio. Tu sai che sen- 
pre io t ho servito e fatto bene, e tu sem- 
pre verso di me se' stato baccalare e sco- 
noscente, ne ti curavi mai farmi alcun pia- 
cere; a' miei bisogni sempre mi mancaviz 
di mia onore non ti curavi niente, ne di 
di mia vergogna non pensavi. Tu sai ch' 
10 mi diletto di cacciare , e sai che, non 


che te, ma pure il tuo cane mai in nissu- 


na mia caccia potei avere: sicchè in sum- 


ma con tutto il mio farti bene, da te non 


ebbi io mai altro che danno . Ora ho fat- 
to pin conto della vergogna che sai; che 


dovendo venire da Siena quei giovani ti 
dissi, per poterli onorare ti pregai mi 'ser- 


visse di quel pesce pigliavi per miei dana- 


Fi: tu non facendo stima di me, ne di mia 
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vergogna, venutoti il taglio da servirmis 
quetamente al bagno lo portasti a vende- 
re. Ma la fortuna deliberò fare mia ven- 
detta; che n' avesti il pagamento che tu 
sai, che tutto ti fu tolto e mangiato in tua 
presenzia: poi fusti miterato e scopato per 
tutto 'I bagno, ed in fine cacciato co' sas- 
si: e questo fu il noce di che cadesti. Me- 
glio ti metteva venderlo a me; e per lo 
peggio mi potesti fare, dicesti al bagno lo 
vendevi per me; ha'mi fatto pesciajuolo, 
dove io non fui mai. Questi sono gli ono- 
ri ch'io ho da te; sicchè redutto in som- 
ma ogni tua cosa , che non t' ho conto il 
quarto di quello mi resta a dire; io deli- 
berai con le tue baccalarie e male condi- 
Moni non avere più di niente a praticare, 
e farti ravvedere del tuo errore colla ra- 
gione, senza farti torto nissuno; e poi vol- 
si esser pagato. E guardandolo fisso, dis- 
se: Quel ch' io ho detto, è vero o bugia ? 
Scopone, che sempre col capo basso era 
stato vergognoso, avendo tutte le parole 
raccolte, colle braccia in croce rispose : Si- 
gnor mio, molto pin'che voi non dite io 
ho fallito verso di voi. Io merito ogni ma- 
le, e peccatore m' accuso, e per Dio per- 
dono v' addomando con fermo animo di ris | 
storare ogni male ch' io ho fatto, col ben 6 
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fare per l' avvenire ; e piangendo , umil- 
mente se li raccomanda. Allora tutta la 
brigata si maraviglia, sapendo l' astratta 
e forte condizione di Scopone, a vederlo 
parlare in questo modo. Or fatta la sua ri- 
sposta, disse Bartolomeo (nominandolo per 
lo suo nome proprio dalle fonti, cioè Ne- 
ri): Io ho bene intesa la tua risposta, per 
la quale comprendo, siccome dici tu esse- 
re snaturato, e per la mala e forte condi- 


zione, che tu avevi, meritamente ti fu po- 


sto nome Scopone, e che mai di niente ti 


piegaviz di che io avendoti conosciuto, de- 


liberai non aver pin con scoponesca condi- 
zione a fare niente. Ora essendo snatura- 
to, come tu dici (che cosi esser compren- 


do) se niente meco vuoi aver a fare, io ti 


voglio mutar nome, come hai mossa con- 
dizione ; onde vedendoti tanto umile tor- 
nato, siccome prima eri chiamato Scopo- 
ne per non di niente piegarti, ora piegan- 


doti come dici, assomigliatoti al -salcio , 


Salcione da ora innanti ti voglio chiamare; 
e cosi nome ti pongo questa mattins, e cosi 
voglio che tu rimanga contento. Lui chigzo 
la testa con dire: Quello che piace a voi, 
10 son contento. Allora Bartolomeo disse: 
Il salcio è di sua natura piegante ed ac- 
costante, e pin lega gli altri legni. Adon- 


que di Scopone doventato Salcione hai les 
gato me; e son contento perdonarti e far- 
ti assai meglio essendo Salcione, che di Sco- 
pone non ti facevo: e tanto ti basti il no- 
me Salcione e la mia grazia, quanto Sal- 
cione sentirò che tu sia; avvisandoti che 
peggio e il ricadere che l' ammalare di pri- 
ma: e ritornandoti nel nome di prima, non 
capitare mai pin da me ne per grazia ne 
per perdono. Ora tu m' hai inteso. Esso, 
se da prima aveva ben risposto, allora du- 
plicaramente con umiltà rispondea, ratifi- 
cando quanto aveva detto. Allora Barto- 
 Jomeo, avendolo fatto ben ravvedere, co- 
mando e de modo che Salcione dappoi fu 
sempre chiamato. Poi dandoli svccite di 
cavalle e di vacche, in poco tempo Sal- 
cione riscosse la vigna, e ritorno in mi- 
gliore stato che prima: e cognusciuto che 
pin per lui il vivere salcionesco che scopo- 
nesco si facea, venutoli in odio il vivere 
di prima, divenne umile, cortese, inser- 
vigiato, amorevole, grazioso e conoscen- 
te e discreto con ogni persona, e massime 
cou Bartolomeo, esse ndoli d' intorno a tut- 
ti i suoi bisogni, ind ivinando far cosa gli 
iacesse; Sicche divenne it più fedele ser- 
vidore che Bartolomeo avesse al mondo: lo 
ne mai nome se gli mosse, che sempre Sal- m 
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tengo per certo quel che già buon tempo 
sentii, cioè perche nel villano, in cui non 
è legge ne pratica discrezione, con lui non 


lendone aver bene, secondo il savio mio, 
non e da largar la mano ne la borsa , ne 


do perdere con lui, Ras e di rado, e fas 
gli bramare. Dimostrali tenerlo da poco; 
non li ridare in faccia, e miralo di radoz 
fagli ragione e non torto. Nol gastigare 
colle mani, ma con la corte; non gli per- 
donare il fallo, ch' elli ne piglia baldan- 


zia di testimonj; ; e con sollicitudine pitt 


vola teco; non scherzare nè motteggiare 
con lui: fa che non soprappigli del tuo; e 
non lassare invecchiare la posta; che te la 
negara. Venendoti a casa, spaccialo pre- 
sto col bere uno tratto; tienlo in timore, 
sicche di te faccia stima e conto. Non las- 
sare pigliare Sicurta di te ne di tua cosa; 
tienlo in freno e senza baldanza, e sotti- 


Je pin che puoi; che se lui si sente il va- 


| lore di tre soldi J pigliando di te securta, 
mai bene non araj, perche l' aceto d' acqua- 


cione fa meritamente.chiamato. Ora ben 


e da pigliar troppa famigliarita, ma vo- 


nissun suo secreto. Diesi da longa e stret- 
to tenere; e se ti richiede, ben non poten- 


za. Salda con lui spesso ragione in presen- 


che puoi da lui ti ricava. Nol tenere a ta- 
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© colle calze schiappate e col farsetto nuo- 


non troppo longo dire, ho deliberato ta- 
cere. 


% ernten 


rello rinforza; & il piggiore aceto che sia, 
e non che tu n' abbi bene, a lui parra me- 
ritare che tu il cappuccio te li cavi quan- 
do con l' orecchie asinesche passara per la 
via, non ti dico con la gonnella di colore 


vo e colla birretta a sette palchi, che pa- 
ri non ne farebbe di nobiltà a casa di Soa- 


via, e nel suo roteare gli occhi addosso cac- 
ciandoti di crudele e di gagliardo, dimo- 


strandoti che tu lo debbi temere, e che tu 
prima lui saluti, che lui te. Questi tali, 
sicondo il mio maestro, non gli lassare al- 
loggiare nella citta, che te ne faranno pen- 
tire ben di ratto; che'] vivere del rustico 
col Eittadino non si affa niente. E benche 
più altre cose assai dire si potessero, per 
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1AESTIO CACCIA DA SCIUNO ERA 51 10 
cerusica ed in fisica valentissimo, che ves 
duto , senza dare medicing alcuna , in 

meno di due naturalt ogni infirmit cus 

rava n 0 
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E. un giovano a Sciano del distretto di 
Siena, il quale Caccia avea nome; ed era 
ricchissimo, savio, cortese e costumato. Ed 
avendo studiato pin anni a Bologna divenu- 
to era valentissimo, e massime in poesia, 
tal che un nuovo Tullio pareva; ed aven- 
do seco uno suo caro compagno della ter- 
ra sua, che Amerigo era chiamato, gion- 
to all' età di vinti anni, Amerigo essendo 
innamorato d' una fanciulla a Sciano, po- 
co allo studio poteva attendare per Pamo- 
re portava a costei: e tanto contamind il 
suo compagno Caccia, che di studio lo ca- 
vd, pensando che lui buon mezzano fus- 
se a fare che lui l' avesse per moglie; e 

con questo a Sciano si ritornaro. E ine 
onoratissimamente vivendo, non 9 
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| Iiberaro trarsi buon tempo. Caccia spesso 
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fatto quello il perche tornaro a casa, de- 


mettendo tavola a' compagnoni, e molte 
cortesie facendo con cani, cavagli e fame- 
gli, e senza attendare ad altro, in poco 
tempo di ricco povero divenuto; accadde 


che un suo zio avendolo pin volte ripreso 
che massarizia facesse , il quale non mol- 


to meglio di lui face va massarizia; li dis- 
se un giorno: Caccia, tu tieni modi che 
tu te ne andarki allo spedale; ed io non 


te ne cavard. Caccia di questa parola sde- 


gnato, rispose : Se io v_ andaro, io n' usct- 


10 con utile e con onore; e non fo gia con- 
to che voi me ne caviate; e partissi da lui. 


Subito col pensier fatto ad Amerigo, suo 
caro compagno, se n' andò, e con lui tan- 
to disse che Amerigo veduto non potere 
avere per moglie quella che desiderava, 
acconsenti a cio che Caccia voleva. E com- 


postisi d' accordo, andarsi godendo un tem- 


po alle spese d' altrui; in capo di sei di in 
modo di pellegrini di Seiano si partiro, e 
verso la Lombardia presero il cammino. 
Arrivaro nella citta di Firenze sconosciu— 
ti, facendosi di Civita vecchia; e informati- 
si in che forma lo spedale della Scala di 
Firenze si reggeva, e da quale speziale si 


Jornivano, e saputo che Bindo di Lapo spe: 


„„ 70 1 hobo. 
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ziale in ponte vecchio era il loro buttigajog 
a lui arrivaro, ed in guisa di medico Ca 

cia con Bindo parld. Dimandollo si ribarba- 
ro fino avesse, e simile di più altre cose 
medicinali. Ed intrato in pratica, lo do- 
mandò, dicendo : Dimmi, speziale, come 
ci sete voi sani in Firenze! che famosi me- 
dici avete voi? A cui Bindo rispose: Ec- 
ci delli ammalati in copia; e non c'è me- 
dico che vaglia una schiabaldana, che se 
ne da trentasei per uno pelo d' asino. Ec 
ci molte terzane, e nissuno guarisce . Als 
lora Caccia con basse e pensate parole dis- 
se: O quanta igvoranzia ein questo mon- 
do!:ed io ti dico cos che se io pur tre di 
ci potessi stare, tutti l' infermi di questa 
citta sanifiearei 3 e voglio mettere a ripen- 


taglia prima ili mio onore „che non poco 


lo stimo, e poi la: testa, se tutte I' infirmis 
ta che ci sono, di qual condizione sieno, 
io in tre di o in meno non le guarisco; e 
tu dici che questi medicacei non sanno gua- 
rire queste terzanelle che sono una fra- 
sca, E perchè questa mi pare una magni 
fica città, io arei caro che” miei compagnt 
volessero qui stare due o tre di; che la 


sperienzia te ne farei vedere. E dicoti che 


io me ne 'ngegnarò; e danno non ne ver- 
rebbe alla tua buttiga del mio dimorare; 
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che siamo una frotta che andiamo al Se- 
polero. E per questa sera, se niente po- 
trd giovare a nissuno, lo farò volontieri. 
Bindo per guadagnare informatosi con que- 
sto medico che da Cività vecchia si faceva, 
e medico della Reina di Napoli, compo- 
se con lui pregandolo e dicendo: Maestro, 
e voi poteste stare due o tre di in Firen- 
ze, io provederei a cosa che a voi ed an- 
co a me sarebbe grande utile ed onore ; 
E' son qui nello spedale molti infermi; ed 
jo » ho buona intrata; che ogni cosa tol- 
gono da me. E per non esservi medico da 
nulla, io parlarò al rettore in forma che, 
se voi fate quello che voi dite, io vi fard 
provedere sb, che voi rimarrete contento. 
Caccia pensando le parole, le quali molto 
da d' alto faceva cadere, in fine disse in- 
gegnarsene, e che in due ore l' avvisareb- 
be, mostrando d' avere à quelli povari in- 
fermi gran compassione. E cos! composti 
essere ine a due ore insieme, il maestro 
da lui si parti, ed a spasso per Firenze con 
Amerigo andando, Bindo al rettore se n' 
andd; a cui disse: Per cessar via spesa a 
questa santa casa di tanti infermi che ave- 
te a governare, io $0' venuto a voi. E' m' 
capitato a caso uno valentissimo maestro 
a bottega, che è medico della Reina Gios 
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vanna; eie c af de Sepolero, e vauta - 
si che di-qualonque/infirmita che sia, dar- 


la guarita in due di o menno, e che non 
vuole danaro insino a tanto che a perfezio- 


ne e' non gli ha sausti. Questo, perche 1 
rettore avea dello stretto, molto gli pia- 


eque. A cni disse: Va; e menalo a me; 


| ed aremo buono accordo, se fa quel che 
tu dici. Allora Bindo/ando, e trovatesi col 
maestro, ed ogni cosa narratogli, esso con 


sentendo „a casa del rettore n' audarono. 
Lo rettore accolto il maestro graziosamen- 
te, disse: Bindo' mi dice come in medici- 


na voi sete valentissimo, e che voi d“ ogni 


infirmità tollete a guarire in due di o me- 
no. A cui il maestro con misurate parole 
rispose: Missere, questa grazia, che Dis 
m' ha concediita , non è per miei meriti; 
ma per sua grazia me l' ha coneeduta, & 
lui ne sia ringraziato; e pero: grazia di tan- 
to signore non si die nascondere'; Misse- 
re, egli è vero; e se in due di niente ado- 
perare mi volete, io son presto; ehe gran- 
de coscienzia mi farei, se della grazia che 
Dio m' ha conceduto, io a * bisognosi non 
' adoperasse . Allora disse il rertore : Io 
ho sessanta infermi in casa, ed anco pid; 


i quali, come dite, si voi li guarite, 10 


vi voglio donare cento fiorini d* oro. A cui 
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non fuss per loro, non vi dimandarei al- 


te le solennità bisognevoli per [ '1828parte 
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il maestro rispose: Missere, io son contens 
to, e non ne vo più, perchè assai pid me 
ne venisse; e non voglio toccare alcuno de- 
naro insino che loro non sienogusciti de“ 
letti, e sgombrovi la casa. Ma perch' io 
ho fatto ristare a preghiera e per compas - 
sione di questi vostii miseri infepmj.due 
de? miei compagni, fate che non ricevino 
rinerescimento di starci pid che questi due 
di; cio che io sia securo d' aver subito 
il danajo su un banco, siceh' io non gli fac: 
ci un' ora restare più che bisogni. Che si 


2 
* 


tro che la vostra fede. II rettore,, per von 
luntà che tanta spesa di casa si cessasse, 
subito a un bangs, li fece promettere che 
a sua posta, guariti-ꝗquelli iafermi, cento 
fiorini d' oro li desse contanti: e fatte tut- 


e per l' altra, il maestro non,,perde ate mr 
po; e fattosi menare all' infermariay gn 
no mandd via, salvo che Amerigo, che per 
suo discepolo risponderia „Intesisi Prima 
bene insieme, gionto al primo letto,,, sat 
lutato lo *nfermo, il polso li toceò ze dis 
mandatolo delli accidenti suoi, ed esso ris We 
sposto alla domanda, disse il maestro: We: 


- 


Fratel mio, non temere, che presto saral Men 
guarito., si tu mi obbedirai. Lui rispose den 
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ubbidirlo. Il maestro voltossi per lato ad 
Amerigo, dimostrando di non volere che 
lo 'nfermo I udisse, benche altro non vo- 
lesse; e con voce quasi appiattata disse: 
Amerigo, fa che domattina al levar del 
sole tu abbi messo in ponto per costui un 
argumento d' uno quarto d' olio; e quan- 
do e' bolle ben forte, fa che tutto lo riceva 
in corpo; e perche satà pur penoso a sof- 
ferire, per lo forte bullire, legalo prima. 
in forma che stia ben saldo, e che lo ri- 
ceva s' egli 8coppiasse. A cui Amerigo ri- 
s pose: Lassate pur fare a me; che questo 
non e il primo. Allora il maestro, lui las- 
Sando, seguitando all' altro infermo, fat- 
to l' atto de' medici a modo usato, con 
quella medesima voce voltossi ad Ameri- 
go, e disse: Fa che domattina all' alba tu 
abbi piena d' acqua quella caldaja grande, 
 falla bollire, e quando vedi che bolle ben 
forte, mettivi dentro costui, e fa che bol- 
la un' ora e non più punto; che potrebbe 
polparsi. Amerigo disse: Sara fatto, wae- 
„tro. Poi al terzo voltossi, ch' era ritruo- 
rico, e pur col medesimo atto e voce dis- 
i e ad Amerigo: A costui bisogna fare la 
: Weccia a suzzare. Fa che domattina per 
ii empo tu abbi messo in ponto il cilandro 
ze en carico; e fa che costui tu cilandri due 
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ore e non pit, che potrebbe crepare. Ame- 
rigo disse: Lassate pur fare a me. Poi il 
quarto yisitato, ed inteso il suo difetto; 
con la medesima voce disse ad Amerigo: 
Perchè costui sente di gotte, ed halle ora 
nelle galloppe, fa che tu domattina a di- 
giuno pigli i ferri che ti sai, e le sue gal- 
loppe tutte quattro li cavi più nette che 
puoi; e riguarda i nerbi, che sarebbe pe- 
*ricolo; e poi con quel ferro rovito l' inquo- 
ce l' antaglia tutta, e le vene ine res pon 
denti, in forma che gli umori mai pin trar- 
re non vi possino. E Amerigo rispose di 
farlo. All“ altro si volse, e veduto il difet- 
to che aveva, disse ad Amerigo: Costui 
e sl ripieno d' umido e di mali umori, che 
a volerlo guarire bisogna che tu domatti- 
na quello spedone grande faccia ben rovi- 
re, e quando vedi che nel trarlo del fuo- 
co esso ben sbrilli quelle focose e spr ican- 
ti fammelle, allora presto, prima che pun: 
to si freddi, mettiglili dal canto di die- 
tro, e mandalo per lo filo della schena, 
e su per lo gargarone insino al cervello, 
e tanto vel tiene che ine si freddi; e quan 
do & freddo allora impicchi costui per le 
mani, che stia da terra un palmo sollevs 
to, e tragli lo spedone; e allora tutta v- 
midità di cor po gittara disotto, e sarà gu 
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Tito. Amerigo disse: Io lo legard prima in 
su una tavola come quello di jeri. E cos! 
fa, disse il maestroze voltatosi all' altro che 
seguiva, toccatogli il polso, disse ad Ame- 
rigo: Io non vorrei che costui m' udisse . 
E perche egli ha guasto il fegato, e' bi- 
sogna tagliarlo sotto il ditello tanto ch' io 
ben vi cacci le mani, e tutto il fegato li 
cavi e faccilo friggiare nello strutto di cin- 
ghiale; poi lo rimette nel suo luogo, e rat- 
taccalo con colla di pesce e ricuscelo con 
filato di fanciulla vergine, e poi incocelo 
con ferro rovito, che non imputridisse. 
Amerigo disse: Oh guardate pure che non 
morisse di pasimo come quello dell' altro 
di. Disse il maestro: Io farò il mio dove- 
Te; l' avanzo facci la fortuna; e voltossi 
all' altro che seguiva ,-e trovatolo col ma- 
le della sciatica molto tormentato, disse 
all' usato ad Amerigo: A volere guarire 
costui, mette in punto il martello, lo scar- 
pello, le tanaglie e quella lieva, sicche do- 
mattina li cavi la noce dell' anca pin net- 
ta che tu puoi; poi nella forma della no- 
ce vi mette una libbra di piombo strutto 
quando bolle bene, e quella sara di tan- 
ta sustanzia, che tutta la radicale umidi- 
ta consumarà; pol spicca il piombo, e se 
non $1 spiccasse, ponvi su un ferro rovi- 
8 2 
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to, che lo distruggerà; poi vi rimette la 
noce come si stava, poi ricuce la carne. Oh 
e patirà una gran pena, disse Amerigo 8 
Rispose I maestro: Fa quel ch' io ti dico; 
ch altro modo non c' e. E io cosi farò, dis- 
se Amerigo. II maestro voltosi all' altro, 
che due terzane aveva, disse ad Amerigo: 
Fa che domattina tu sveni due di quelle 
botte, di quelle maggiori, e coglie il san- 
gue, e temperalo colſa sua urina per mez- 
20, e fa che costui ne mangi d' ogni una 
i due terzi, come ha due terzane, e be- 
va quel sangue e la sua orina; e I avan- 
20 non pigli s' io non tel dico; e fa che 
non sappi che sieno botte. E per modo sot- 
to voce diceva, ch' egli ogni cosa intende- 
va. Lui rispose di cos! fare . II maestro, 
voltosi a uno che gran male di fianco e di 
renella aveva, disse ad Amerigo: Fa che 
tu cavi tis la visciga a costui; la 
quale fa bollire un' ora nell' aceto bianco 
$i che ben si purghi; poi il rimette in cor- 
po ed attaccala colla pece bollita, e stue- 
cala bene, e fa che stia tre dinaturali sen- 
za mangiare o bere niente, acciocche sia 
ben risalda, e che l cibo non vi dia im- 
pedimento. Ed all' altro voltato e trovato- 
To con gran pena di corpo; che sette di 
era stato che del corpo non era useito d 
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voltatosi ad Amerigo, disse pure con piat- 
ta voce: Mette in punto una canna si lon» 
ga che gli aggionga dal canto dietro insi- 
no allo stomaco it guisa d' argomento; poi 
lo lega bocconi sur una tavola che stia ben 
disteso in forma che di niente si possa muo- 
vere; e fallo stare col collo disteso a bocca 
aperta; poi li mette, come ho detto, que- 

sta canna dietro, e vadi insino allo stoma- 
co; poi empie la canna di polvere di bom- 
barda e da fuoco; e per forza schizuarà 
per bocca tutto 'I super fluo e risecato ci- 
bo; e serri i denti; lassa, che n' escira, 
come di bombarda pietra, ma non di quel 
sapore; poi fa che beva aceto forte puro, 
e subito sara guarito. Poi a quello che a- 
veva la stretta del petto voltossi, e disse 
ad Amerigo: A costui bisogna allargare 
il petto. Sicche domattina fallo legare ri- 
verso in forma che di niente si possa muo- 
vere; poi col nostro succhiello grosso lo 
succhiella per bocca e per lo mezzo del 
gargalone infino alla fonte dello stomaco; 
poi abbi quattro libbre di burro strutto , 
e quando ben bolle, gin per la canna lil 
mette; e gittara dal canto di dietro ogui 
gattivo umore raccolto. Amerigo rispose: 
Lassate fare a me, maestro. E per ordi- 
ne seguitando a uno che per disordinati 


— 
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es scorvione di corpo era offe⸗ 
so, ed inteso il difetto, disse ad Ameri- 
go: Fa che tu abbi un quarto di colla di 


pesce, e falla ben bollire, e li mette un 


buon zaffo dietro in modo che ben suggel- 


li, poi collo mbutello che ti sai, tutta per 


bocca lil mettarai quando bolle forte; che 
altrimenti non farebbe pro veruno. Ed ay- 
visoti che questa colla gli attaccara si ben 


anima col corpo, che non si staccarà per 


fretta; e I andata ristagnara subito. Poi 


voglio che tutta questa settimana non man- 
gi ne beva; che la colla li prestara a suf - 
ficienzia te Si turi ben dietro che 
non gemi. Amerigo accettato di cos! fare; 

e maestro all' altro voltatosi, a cui era 
cascata la gocciola, che dall' un lato era 
tutto perduto, e compreso il difetto suo, 


disse ad Amerigo: A costui che per umi- 


dita ha perduto il lato manco, che in su 
quel lato giaceva, or fa che domattina lo 
facci giacere in sul lato ritto nel mezzo 
dello spazzo;e prima veduto di punto quan- 
to pesa, abbi tante legna di quercia a so- 
lazio quanto lui pesa di punto, e cuopre- 
lo con esse, e mettivi fuoco per modo che 
tutte ardino addosso a lui affatto insino 
che tutte sieno consumate, sempre stan- 
do in su quel lato; ed incatenalo prima, 
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che muovere non si possa di niente; e per 
questo si riseccarà ogni umidità e tristi 
5 7 | ; 3 - 
umori ch ha addosso, e sarà sano dell' un 
lato come dell' altro. Amerigo disse: Las- 
s3te fare a me, ch' io li cavaro ogui umi- 
dita da dosso. Seguitando all altro, ch'era 
molto appenato del male de' moreci, disse 


ad Amerigo: A volere guarire costui, biso- 


gna che domattina a digiuno tu facci ben 
rovire un vergonello di ferro, e che sia ton- 
do, di grossezza d' una canna da botte, e ro- 
vente bene: prima ben legatolo in quat- 
tro al modo che tu sai, che mutare non 
si possa di niente, si glil barba un palmo 
dentro e non pid; e perche e' frigga, non 
ti curare, che consumarà quelli moreci; 
e quando è freddo, nel cava; poi vi met- 
te dentro un candelo grosso di sevo col 
papejo di fuore, ed accendelo, e lassave- 
lo ardere dentro tutto; che rammorbida- 
ra e saldarà subito. Disse Amerigo: Io 
J acconciard $1, che mai pin non ara que» 


sto difetto. E cos! per ordine tutta quel- 


la infermaria ricercd, ordinando a ciascu- 
no varie medicine sicondo i difetti. E co- 
mandato a chi li governava che quella se- 
ra non lo' dessero mangiare ne bere nien- 
te, ne parlassero a loro parola nessuna, e 
dato I ordine a tutto, si parti, ed a sob 
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40 "WOYELLA nr; 


compitente all' albergo n' andaro, e tut- 


ta la sera e la notte stero in festa delle 


medicine da farsi a quelli infermi. Di tut- 


to questo lo rettore non sa niente. Ma 


quelli infermi, partitosi '| maestro, tutti 
impauriti delle crudeli medicine che soste- 


nere lo* conveniva, diceva I uno all' altro 
ne' letti vicini: Chi diavolo e costui, che 


uno vuol Jesso 8 F altro arrostito, l' al- 
tro fritto? Se noi l' aspettiamo, costui ci 
uccidara tutti quanti. Disse uno di loro: 
To non I aspettard gia io. Rispose b altro: 
Gnaffe! ne io. E cosi discorrendo deliberas 
ro tutti partirsi; e cosi seguitaro I un l' al- 


tro a gara. Veduto il tempo, la sera tut- 


ti de' letti usciro, ed alla fila dello speda- 
le si partiro; e cbi ad altri spedali, e chi 
ad alberghetti, e quali a casa loro per due 
sere s' alloggiaro, tantoche quel maladetto 
medico si partisse, come detto aveva. Poi 


la mattina per tempo pine pin famegli di 


casa con allegrezza corsero al rettore di- 
cendo: Buone novelle. Quello benedetto 
medico, che voi jeri'ci mandaste, ha pitt 
giovato in tre ore, che gli altri medici in 
tre mes). Lodato sia Dio, che tutti son gua- 
riti, ed itisi con Dio per loro piedi; che 


tutti i letti sono tutti sgombri. Il retto- 
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re questo inteso, n' ebbe grande allegrez- 
za, e maggiore quando vide.coll' occhio 
vote tutte le letta; e aggiongendo le ma- 
ni alte, disse: Ringraziato sia Dio, che 


tanta een. e cessata a questa santa casa. 


E coi suoi frati commendando le innume- 
rabili virta di maestro Cactia, intanto 
giunse il maestro col suo discipulo Ame- 
rigo, e salutato il rettore e la compag nia, 
N Missere, laudato sia Dio, cli' e' vo- 
stri infermi sono tutti sanati e guariti a 
perfezione . Ora perche i miei compagni 
vorrebbero partire questa mattina, aven- 
dovi fatto buon servigio, vi prego che del- 
la promessa de' cento fiorini, che mi face- 
ste, mi Spacciate; che i compagni m' aspet- 
tano per partire . Lo rettore vedutosi ben 
Servito, con festa lo corse abbraceiare, ac- 
cettando essere ben servito da lui; e fat- 
to provedere, fecero insieme buona cola- 
zione; poi profertosili in cid che possibile 
I nee mandatoli a far dare i cento fio- 


rini, come promesso li aveva, ed 4 buo- 


na partitosi da lui, come ebbe tocchi que” 
danari, maestro Caccia ed Amerigo subi- 
to montaro a cavallo; e più presto potero 
sgombraro il paese, e verso Lombardia pre- 
sero il cammino. Lo rettore sentendosi i 
letti sgombri d' infermi, contento si di- 
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mora. Maestro Caccia * nn in bre- 
vi di furo in Lombardia (ove come gio- 


gnevano i luoghi da medicare, i in simil 1 
ma adgperavano le virtü loro), poi nella 


Magna ed in Francia; in questo modo tan- 
to li spedali ricercando, che in un auno 
alla patria i casa loro con gran ricchez- 
ze di danari ritornare. Al retcore della, 


Scala di Firenze tutto quel di durò degli 


sgombrati letti d' infermi l' allegrezza. I 
quali ammalati, sa puto che quello mala- 
detto medico sera partito, tutti di mano 
in mano ne' proprj letti dello spedale ri- 
tornaro. Della qual cosa lo rettore ebbe 
gran cordoglio, ma, come savio, conosciu. 
to essere stato gabbato, si tacque, e fe a 

suoi pitt che pote tacere la novella, per 
non avere co] danno la vergogna. Maestro 
Caccia ed Amerigo ritornatisi a Sciano o- 


noratamente con cavalli e famegli, e pie- 


na la borsa, tutta la vita loro daro in fa- 


re buon tempo, vivendo senza fare dispia- 


cere a persona, sempre co compagnoni a- 
cacciare, nccellare o pescare, per modo 
che tutta la grazia del paese acquistaro . 
Ed in breve tempo dopo la loro torvata 
accadde che quel zio di Caccia, essendo in 
bisog no, lo richiese di cento fiorini. Esso 
rispose: E' mi ricorda che voi, jeri fece 
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tqquattordeci mesi, mi diceste che io anda4 
ret ancora allo spedale, ed andandovi, vol 
non me ne cavareste. Sicche per quel pro- 
prio detto io vi risposi, che se io v' anda- 
r0, io ne tornerò con utile ed onore; e co- 
s ho fatto . Ora voi, che eravate allora si 
ricco quando mi correggiavate , se modi 
avete saputo tenere d' impovarire, anda- 
te allo spedale ora un poco voi, che vi soc- 
corga, come ho fatto io. E ben vi dico co- 


si, che si voi ne riuscite come io, arollo 


caro; e dove che non, io non 640 si vil- 
lano a voi, come voi colle parole fuste a 
me, che diceste non cavarmene. To, si bi- 
sognarà, bene ve ne cavard; ma provate 


prima un anno, come ho fatto io, e poi 


c' intendaremo. 1 da lui si parti; con Ame- 
rigo e altri suoi cari compagni all' nsaro 


ritrovandosi a far buon tempo; nel qual 


poi visse venticinque piacevoli anni, e ric- 
co mori. II zio per forza bisoguò che an- 


dasse allo spedale, ove tutto | tempo del- 


la vita sua con vergosna e disagio dimo- 
ro. Perd è buono chi altrui vuole ripren- 
dere, misuri prima di punto se stesso. 
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\CALLIO DA BELFIORE INNAMORATO Hy 
. Cardina , cacciato in esilio da Belfiore 
per ordinamento di Marmoreo padre di 
lei, per vendicarsi tratto di mettere in 
Belfiore i Soriani loro inimici e condot- 
to al di, li apparbe in visione Cardina, 
la quale fece che ugni cosa per contrans 
ritrattò, per modo che disfece i Soriani, 
e Belſiore ne sali in grande stato, e ne 


divenne Gallio gore i 
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1 in Asia nella provineia di 
Cabar due magnifiche cittadi, cioe Soria— 
na e Belfiore vicine a dieci leghe , le qua- 
li ab antico sempre furo be; e ben- 
che sotto nome di pace si stessero, e vi- 
cinassero con mMercanzie insieme, le di- 
mostrazioni di fuore con gli animi dentro 
non s' accordavano . Essendo i Soriani pin 
forti ch'i Belfioresi, per divenirne siguo— 
ri, sempre li SOprasravanc , ingegnandosi 

sempre la potenzia de' Belfioresi abbassa- 
tre. Ed essendo questo bene noto a' Belfio- 
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rest prima che sotto la loro signoria a ves · 
sero consentito, prima a'cristiani, poi al- 
li ebrei, rinbegande la fede loro, si sareb- 
ben dati, ch' i Soriani solo un merlo di 
Belfiore avessero signoreggiato. Avvenne 
che uno ricco giovano e da assai di Belfio- 
re, il cui nome era Gallio, essendo forte 
innamorato d' una fanciulla che Cardina 
era chiamata, figliuola del grande Marmo- 
reo, il quale per sospetto e gelosia di Gal- 
lio con falsi detti ordinò che Gallio fusse 
fatto ribello di Belfiore. E venutoli fatto, 
Gallio a Soriana ad abitare se n' andò, ed 
ine alloggiato, saputo che Marmoreo n'era 
cagione , dopo certo tempo pensando pur 
vendicarsi, assottigliando I ingegno, pill 
e più volte l' amore di Cardina lo raffrenas 
va, fra se a se dicendo: O Gallio sventu- 
rato! come sai tu pensar cosa che a Car- 
dina venga in dispiacere ? Cid che tu fa- 
cessi a Marmoreo, faresti a lei. Ahi for- 
tuna, a che m' hai tu condotto! Ch' io ami 
e disami padre e figlia, essendomi I uno 
nimico e Valtra signora. La crudeltà e Pa- 
more combattons in me continuamente . 
Deh perche, deh perche tante contrarie- 
ti sono in me? Io amo, e cerco di dispia- 
cere. Come poss'io di lui vendicarmi, ch“ 
io non 3 a lei? come — io a me 
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ed a lei compiacere ! ? Certo i io non so che 
farmi. O sventurato ! tu ami la figlivola 
del tuo nimico, che a torto ti fa stare per 
traditore = df e fuore di Belfiore. Pur 
non di manco, tu, Cardina, non se' di cid 
cagione. Certo, come Jiacreta e Savia, io 
credo che te ne ncresca, E se t' incresce 
del mio male, come faro io cosa che ti di- 


spiaccia ? 0 Bi, provedete ch' io non vi- 


va più in tante battaglie . E sopra questi 
pensieri pur combattendo, in fine l' amo: 
re di Cardina lo ritraeva dalla crudeltà di- 
rizzata verso Marmoreo, ed ogni vendica- 
tivo pensiero indietro ritornava. Ed essen-| 
do più anni in tal forma dimorato, per non 


mai vedere la sua bella e vaga Cardina . 
siccome pare che natural cosa sia, venne 


amore digradando a poco a poco, e quan: 
to più mancava | amore ,,, tanto la nimici- 
Zia cresceva verso Marmoreo . E cosi es- 
sendo pessimamente disposto ed incrude-f 
lito verso di lui, in tutto deliberato ven- 
dicarsi , e pit volte ed in più modi pen- 
sando, _ ano neli'animo fermo recato— 
sene, per torli Jo stato g la vita, dispose 
sottomettere la patria sua sotto i Soriani 


loro nimici. E saputo che in Soriana veg: 


ghiava una segreta balia contra i Belfio- 


resi solo per divenirne siguori „sottilmem 
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te spiato chi ſusse di quelli; di due ebbe 
notizia de' quindici a cio deputati, co' qua- 
li prese grande amicizia; e ben disposti al 
la matefia trovaudogli, con loro si scuper- 
se 1] trattato, e com posto di mettere in Bel- 
fiore i Soriani in Signoria, dicendo Gallio: 
Altro non voglio da voi, se non solamen- 


te Marmoreo e Cardina nelle mani „uno 


per animo vendicativo, Paltra per pin pia- 
cevole conclusione. E tutte queste cose com- 
poste e sode per-lo di d' anne nuovo, al 
quale trattato intervenivano sessauta uo- 
mini discesi di Soriana, che per cittadini 
in Belfiore abitavano per Belfioresi, fra' 
quali Saladino; che di dugento anni era- 
no i suoi usciti di Suriana; e come Belfio- 
rese era in tutti li offiz) , ed era allora por - 


tinajo di porta Marina, e come fidatissi- 


mo, d' essa tene va le chiavi; con lüi, co- 


me di Sessanta capo,'si tratto la faccenda 
per quindeci di balia, e per Gallio; ed es- 
80 Saladino promise mettargli entro per es- 


SA porta al tempo composto. E dato a tut- 
to Pordine, una notte di colpo cadtamen- 


te tutte le Rigate de' Soriani nelle terre 


de' confini di Belfiore si condussero. II di 
innauzi Gallio, essendosi molto affatigato, 
e poco dormito le passate notti, Gesſnsto 
che TROP „si pose un poco a dormire col 
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pensier grande delle cose da farsi a tale! im- 
Presa. Al quale non essendo però affatto 


uscita Cardina della mente, s addormentò. 


Allora avendo Marte e Saturno tanto in lui 
sig noreggiato, la piatosa Venus operando 
le forze sue, provide che in visione Gar- 
dina gli apparbe assai piò bella che da pri- 
ma, e con piatoso ed amorevole atto ver- 


80 di lui. patlando, croce delle braccia fas 


cendogli , lo preg. che al padre ed a lei 


perdonasse per suo amore; promettendo- 


gli ristorarlo del perduto tempo passato, 
se lui indietro ritrattasse la mpresa. A Gal- 
Tio tutte queste cose parbero vere; ed aven- 
do caro tal richiesta, con animo di consen- 
tire, con allegrezza le braccia pandendo 
per eie , in cambio di lei, la sua 


spada presa li venne, che sempre presso 


se la teneva. Ed in questo destatosi, qua- 
si per lo travaglio come pazzo divenuto, 
portò pericolo che con essa per lo scorno 
non s' uccidesse. E riconosciutosi, comin-— 
cid a lacrimare e rintenerire di Cardina. 


E subito divenuto di lei pit che mai inna— 


morato, per modo che ogni inimicizia del 
padre in quel punto fn tolta via; e raccolte 
tutte le parole di lei, e massime la promes- 
sa di ristorarlo; posto acio tutto“ deside- 
rio suo, affermandoxi che ella di niente tal 
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promessa mancasse ; di colpo rivolto il pens 
siero, in contrario I ordinato trattato ris 


volto. E per cid poter fare, tutti i suoi com- 
Pagni usciti di Belfiore, ch*eran con lui, 


Segretamente in luogo remoto ragund. A' 


uali disse: Fratelli e maggior miei, not 


andiamo a disfare la nostra citta e sotto- 
mettarla a' Soriani nostri ab eterno inimi- 
ci. Gran crudelta e gran male facciamo! 
O quanto sarebbe l meglio chi potesse far 
re il contrario, e sottomettere loro alla pa- 
tria nostra, rimanendo noi in buono sta- 
to! O quanta difficulta è vedere i Soriani 
nostri signori da esserci sottomessi e vas- 
salli a noi? Qual di questi partiti elegge- 
reste voi? i quali tutti a una voce rispose- 
ro: L' onor della patria nostra vadi innan- 
zi, essendo noi rimessi. Gallio veduto la 
volunta loro, disse: Testè è venuta una 
persona a me, che m' ha tanto detto e pro- 


messo che si vol volete, noi intraremo in 


Belfiore con grande gloria di noi e della 
nostra Citta, e con disfacimento de' nostri 
inimici. E tanto lo' disse, che tutti alla sua 
iutenzione li ridusse; ed essi , conoscendo- 


lo tutti, di lui si fidaro con dire: Non di- 


te pin : fate, e noi vi seguiremo . Allora 
disse Gallio: Uno di voi, chi vuole, ven- 
ga meco, e li altri attendino qui. E cos! 
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d' accordo Gallio e Turino insieme vista 
facendo di provedere al fatto di prima, fin- 


> 
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sero volere parlare con Saladino portona- 
jo, dicendo che presso a ine era condotto 

er intendarsi con Gallio de contrassegnt 
nell' intrare in Belfiore . E cosi lor due ca- 


valcaro, ed in poco d' ora gionsero al ca- 


stel del Fioralto, ove sapevano che era Pa- 
rione, uno de' principali cittadini di Bel 


| fors/0'de' maggiori inimici de' Soriani, per- 


che il padre suo avevano segato per mez- 


20; il quale con buon modo fattol chiaula- 


re, Parione con loro s' abboccd. E fattosi 
insieme graziose accolte, dimandando del- 


la cagione di loro venuta, Gallio rispose: 


In somma noi possia mo disfare e rifare la 


nostra e vostra patria nel di di domane; 


e pero sa pendo noi l' animo tuo, con teco 


voliamo solamente fidarci; e di ponto in 


ponto gli contò ogni cosa. Di che Pario- 
ne contentissimo, s' accordò con loro; e 


compostosi insieme solamente cio che fog 


se da fare d' accordo, e datosi la fede, e 


sodato ogni cosa, Parione subito montato 


a cavallo, da loro si parti; che al tramon- 


tare del sole gionse in Belfiore, e subito 
al maestro palagio Patriobi, cioe il prin 


cipale luogo di loro signoria, se n' andò, e 
con buono modo a Patrioni appresentossi. 
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Essi subito raunaro un parlamento seere- 
to di cento de' maggiori borghesi della cit- 
ta. Proposto il fatto, subito di grande ac- 
cordo tutti a una deliberare il modo che 
fasse da fare; e di'tratta serrate le porti, 
ed ordinate le guardie, fu preso Saladino 
principale con tutti i sessanta che con lui 
attendevano al trattato. I quali esamina- 
ti con stretta tortura, confessaro ogni co- 
sa, riscontrandosi col detto di Gallio; e 
messi in salva constretta, e dato Pordins 
che di fuore delle porti niente si possa sa- 
pere, armati tutta quella notte e data la 
secreta ordinazione in palagio di ciò che 
fusse da fare, con festa attendono l' ora 
composta, che Gallio con la masnada gio- 
gnesse. E cosi a tempo Gallio gionse con 
tutta la brigata due ore nanzi I' alba. Al- 
lora Gallio gionto, trattosi innanzi solo, 
e dato il cenno composto, Saladino biso- 
guò aprisse la porta, rispondendo a' cen- 
ni ordinati di ponto , solo per campare la 
vita a se ed a' figliuoli (come gli era sta- 
to promesso da Belfioresi,$e'l fatto lo' ve- 
niva a pieno a loro intenzione, a lui ed 
a vintidue figlinoli la vita sarebbe perdo- 
nata; e se lui di niente mancasse che per 
lui non venisse fatto, lui e' figliuoli sega- 
rebbeno per mezzo). Siechs Ini pin per bau- 
2 
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ra he per amore guidò la novella) a inter. 
zione de Belfioresi; e cosi a tempo aper- 
se, e tutti i cenni e segni composti con Gab 
lio seguitò a pieno. E perche in quelle par- 
ti s' usa il contrario che nelle parti di qua, 
che ne* luogbi dubbiosi si mettono innan- 
zi i da meno , poi li uomini d' assai, ine 
tutti i da piu 8” ingegnano essere i primi; 
_ che in vergogna si riputarebbero essere die- 
tro a' da meno di loro: e quanto di mag- 
giore reputazione è, colui vuole essere il 
primo; e per essere ognuno da più, usa- 
no d' andare alla battaglia pin onorati che 
possano; e tiensi beato colui che pin ric-| 
. camente pud condursi alla battaglia di so- 


pravveste sull' armi ornate d' oro, d' ar- 
gento, perle e pietre preziose; che grad 
copia n' hanno in quelle parti. Non dieo ] 
delli scudi, archi soriani e turcassi, e cap? 
pelli , che son cose mirabili a vedergli e 
Stimargli . In somma è cosa maraviglio-Wi © 
sa a vederli quanto riecamente si condu-Mff ! 
coho a battaglie giudicate', o simili luo-W © 
chi; tanti ornamenti portano sopra dell' ar 
mi. E li maggiori signori e pin nobili var P 
no sempre innanzi, e poi di grado in gra '' 
do sempre dietro i da meno . E, come f 
detto, gionsero schierati tutti 4 8 portal n 

Jo 


Marina! 1 Soriani, i quali, veduto Saladts 


J 


d GENTILE SERMINT, 58 


no, e riscontrati 1 composti segni, A or- 
dive COMINCIATO a eutrare: e, come con 


Gallio era ordinato, per ee il di chia- 


ro, tutti a squadta a squadra cautamente 
furo guidati nella gran chiostra del tem- 


pio Fr Diana, e messi tutti i cittadini So- 


Tian in numero di sei milia; similmente 
poi i cre milia soldati tutti nel tempio di 
Mercurio a ordine quetainente riposero . 
E cos1 1] giorno attendendo, Saladino, a cui 


scoppia va il core l' amore di se e de' ſigliuo- 


Ii, gli fece seguitare la mpresa a intenzio- 
ne de' Belfioresi; e riserrata la porta, fu 


messo in constretta. Dappoi , Venuto il di 


chiaro, i Soriani credendo fare il perche 
erano andati, di colpo tutto il populo di 
Belfiore, come era ordinato, fu sulle mu— 
ra della gran chiostra diana di Monstra- 
ti, con dire a' Soriani: Tutti sete prigioni 
e morti; ed a un tratto Con salnitrea e sol- 
forea polvere insieme con fuoco lo' dimo- 


Straro come senza riparo ardere li poteva- 
no: intantoche i Soriani, vedutisi a tali 


partiti condottt, deliberars, prima che mo- 
rire , esser tutti prigioni, E cosi tutti ar- 
resi, comandato lo' che gin ponghino l' ar- 


mi, giu gittaro i cappelli „ archi , scadi , 


scimitarte, mazze ferrate, trincaschi con 
saette,; ed ogni altre armadure ch' aveano, 
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e simile le ricche sopravveste e altri orna- 
menti ch' aveano; le quali cose erauo di 


valuta un tesoro maraviglioso. Poi per co- 


mandamento, a dieci a dieci per piccolo 


sportello 10 cavati, e menati nelle seu- 


re tombe di Sabar, ove furo tutti messi e 
serrati; poi corsero al tempio di Mercurio, 


ove era il gran capitano Raboth co' soi tre 


milia soldati, a cui, per simile modo impau. 
Titili del foco, tutti, per campare la vita, s“ 


arresero. A cui Gallio disse: Voi, capitano, 


non dovete essere trattati come i nostri mor- 
tali inimici; e pero se voi ci promettete la 
fede vostra di non tornare pin in Soriana, 
ne mai più dare contra alla nostra cittade, 
noi vi largiremo. Il capitano Rabooth ves 
duto di Gallio il discreto parlare, lui e tut- 
ti promissero e giuraro per loro Dii cosi 
pienamente osser vare; e presa licenzia, a- 
perta la porta, si parti. E per la fede os- 
servare, nelle parti di Sarbonia se ne an- 


do con Ja compagnia lontano cento, leghe 


da Soriana . Dappoi i Belfioresi con festa 
alla grande chiostra di Diana ritornaro, 
e tutto il buttino bello e ricco, e li altri 
ornamenti de' Soriani presero, ed al mae- 
tro palagio lo portaro, ove in utilità di 
Comuno fu messo. Dappoi Saladino con 
sessanta traditori fatti cittadini in Bel- 
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fore, tutti di Soriana per antico discesi, e 
co' quindici della secreta balia di Soriana, 
che con Gallio avevano di prima trattato, 
tutti sulla maestra piazza condotti , esso 
Saladino e Curione suo figliuolo per co- 
mandamento de' Patrioni i detti settanta- 
cinque per mezzo di lor mano tutti sega- 
ro per infino al bellico; e cosi sopra quat- 
tro carri faro tutti caricati ognuno col suo 
nome addosso scritto, e Saladino con tut- 
ti i figliuoli legati sopra essi carri con una 
lettera attaccata alla inano di Saladino in 
forma che staccarsela non poteva; la qual 
letters significava tutta la novella per or- 
dine come di ponto era andata, con dire: 
Noi abbiamo fatte le nostre vendette con- 


tra di voi con vostri medesimi; e Saladi- 


no ve ne potra rendere chiara ragione; i 
quali meritamente vi rimandiamo, come 
giustamente si conviene: sicche di loro fa- 


re la vostra volunta; ne voliamo che mai 


più nissuno Soriano presumi ne ardisca Bel- 
fiorese chiamarsi, ne goda alcun nostra ei- 
vilita per tradirei; e tutti li altri vostri per 
buona cagione riteniamo . E cosl i quat- 


tro carri condussero questa notte sulle por- 


ti di Soriana; e con allegrezza a casa, e 
a Belfiore si ritornaro.. E gionti in Bel- 
ſiore, ordinaro una magnifica festa di gio- 
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stra ed armeggiamenti e balli, e canti che 


un mese intero duro . Gallio essendo in 


singularissima grazia di tutto il populo 


di Belfiore, che quasi altro non si ricor- 
dava, ordinata la festa, la prima matti- 


na al maestro palagio Pitrione con gran» 
de ed onorata compagnia se ne andd, dis 


| mandando un parlamento dr tutti i mag- 


giori borghesi della citta, e massimamente 
Marmoreo e Cardina sua figliuola: il qua- 
le subito raunato ed assiso, e Cardina al- 
lato al padre, allora Gallio salse in arrin- 
ga, e cos comincio a dire: Onoratissimi 


padri e maggiori miei, considerato la giu- 


stizia, prudenzia, temperanzia e fortezza 
dell' umano vivere dello stato vostro , il 
quale senza giusto titolo mosso non si sa- 
ria a por mi in bando di ribellione, e ne an- 
co lo egregio e dotto cittadino vostro Mar- 
moreo augumentato non ' arebbe senza 
giusta cagione , bench' essa a me giam- 
mai nota non fasse; peccatore m' appello, 
più approvando le giuste vostre sentenzie 
che la mia simplice ignoranzia, e ( qual 


si fusse l' errore ) con riverenzia, sel do- 


mandare è giusto, perdono v' en 
avendo voi rispetto all' essere Þ eta mia 
allora si tenera d' anni, e (se non ho di- 


poi il mio errore corretto) al non sapere 
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jo il di che facci la scusa . Ma ora dello 
irremissibile peccato nel quale io so“ nuo- 
vamente incorso, yon e che per me perdo- 
no s' addimandi „ ma perche la giustizia 
abbi suo luogo, io son contento, e cosi m' 
offero sostenere ogui punizione e giusti- 
zia ch' io merito. E però son qui compari- 


to accusandomi micidiale e traditore con- 
tra la patria, e di cio ch' io fui solo prin- 


cipio del trattato contra questa CItra . A 
mia richiesta si mosse la secreta balia dt 
Soriana , e similmente indusse i vostri ri- 
belli a seguitarmi con Saladino e co'ꝰ ses- 
santa compagni discesi di Soriana, li qua- 
li tenavate per confidati nel vostro palaz- 
zo ed in tutti i vostri officj ed onori; e con 
essi ordinai m' aprissero la porta Marina 
con fermo animo di mettere dentro i So- 
Tiani in 8ignoria , de' quali e stato bene fat- 
to aver netta e sgombra la vostra citra. E, 


prima ch, io muoja » Questo do per conse- 


glio che mai piu Soria o d' altri luoghi 
che inimici vi sieno (nun che farli cirra- 
dini, o fidarli chiavidi porte) che non gli 
ricettiate, salvo che per passo; imperoc- 
che io ho chiaramente conosciuto che l' a- 
more della antica patria mai non si dimen- 
tica. Or essendo 10 principio e cagione di 
commettere questo gran male, domaudo. 
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ne, e veduto la sua grande umilta, se da 
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che sopra me la giustizia si osservi; e del. 
Ja graude vendetta che li Dii v' hanno ora 
conceduta, solo alla nobile e virtuosa ed 
onestissima giovana Cardina, figliuola di 


Marmoreo, triunfo, fama e gloria ne ren- 


dete; perocche lei u' e sola cag ione che, ve- 
nend' io per mettere ad esecuzione il gran 
trattato contra di voi, e conducendo le bri- 
gate per sottomettarvi a' vostri nimici, ella 
onestissimamente e gon gran prudenzia sep- 
pe si fare, e con sue savie ed onorate pa- 
role tante ragioni assignommi, che per suo 
ingegno e virtù d' ogni mio gattivo pensie- 
ro me ritrasse, riducendomi a fare quan- 
to s' è fatto. Sicche, come iv merito la mor- 
te , Cardina di cio merita grande iriunfo 
e faina ; che per me si puo dire Belfiore 
essere disfatta e sottomessa, e per lei di- 
fesa ed esaltata, e messa in grande altura. 
picche ora a lei ed a me fate ragione, a 
ognuno sicondo i suoi meriti. E a questo 
si tacque; e nel mezzo del Conseglio gi- 
nocchioni a capo basso colle mani giunte 
si reca, attendendo la sentenzia loro. I Pa- 
trionie tutto | populo aspettando che Gal- 
lio per le sue buone operazioni addoman- 
dasse premio, ed essendo lui in grazia ma- 
Tavigliosa di tutti, intesa la sua conclusio- 
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prima amore li portavano, in quel punto 
per ognuno mille raddoppid; e per amore 
e tenerezza di lui quasi comunemente co- 
minciato a lacrimare. Di Cardina non di- 
co, la quale senza ritegno alcuno non po- 
tendo tenersi, con spessi singhiozzi forte- 
mente piangeva per modo che pareva che 
tutta se destruggesse, temendo che Gallio 
non morisse. E se prima era noto che Gal- 
lio e Cardina insieme s' amassero , allora 
chiarissimo si mostro, della qual cosa a tut- 
to | popolo ne venne grande compass ione, 
veggendo lei si teneramente piagnere, e 
lui recarsi a tanta umiltà. E ridutte pitt 
cose insieme, fra'l populo si levo nn gran 
tumulto, a una voce tutti gridando: Vi- 
va, viva Gallio per nostro signore; e se- 
guitando tutti d' accordo averlo per signo- 
re, 1 Patrioni scesero dell' onorato seggio, 

' aureata bacchetta in mano porgendoli- 
Gallio ricusando quanto si conveniva all 
onore suo, in fine la signoria e la bacchet- 
ta accetto e prese. E salito nello eminen- 
te luogo di signoria, saviamente tutto | po- 
polo ringrazio di tanto dono. Allora aver 
do tutto il popolo inteso come Cardina nella 
visione aveva promesso a Gallio di risto- 

rarlo, acciocche la promessa avesse luogo 
e per pienamente l' uno e l' altra contenta- 
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re, tutti d' accordo di voluntà delle parti 
tal parentado crearo, dando al signore Gal. 
lio la nobile Cardina per donna; ed ine spo- 
Sata con tutte loro cerimonie, con festa 
daudo nelli srormenti , tutti levati in pie 
usciro del parlamento, gridando: Viva il 
Signor Gallio. E messolo nel maestro pa- 
lagio i io 8ignoria, il popolo si parti, e | or- 
_ dinata festa della vittoria assai crebbe per 
Jo nuovo signore e per le nozze . E con- 
chiudendo, il signor Gallio colla sua bella 
sposa madonna Cardina visse tutto il tem- 
po della vita sua signore di Belfiore, sem- 
pre piacevole, ed ottima signoria mante- 
nendo; e nella grazia di tutti sempre di- 
moro. E finito il festareccio mese, le tom- 
be di Sabar, ove erano i Soriani in prigio- 
ne, furono tutte ridebiuse, e murato ogui 
smiraglio, ove dentro finiro i sei milia So— 
riani la vita loro. Dappoi il signor Gallio 
mando uno suo araldo a Soriana a coman— 
dar lo' che mandassero a lui loro imbascia- 
dore con pieno mandato a firmare 1 capi 
toli che lo' doveva concedere, e se cosi non 
facessero, I altro di lo' porrebbe campo. 
Di che i Soriani, veduto che con Belfio- 
resi pin non potevano cozzare, gl' imba= 
sciadori mandaro, e capitolaro col signor 
Gallio Os volse: 6 cosi sempre osser: 
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varo, in forma che i i Soriani rimasero sot / 
tomessi a' Belfioresi con questo , che nis- 

suno Soriano a pena della vita non potes- 
se abitare in Belfiore o suo distretto si non 
tre di, e ch' ogu' anno il di d' anno nuo- 
vo per tributo e censo dovessero portare 
a Belfiore uno arco soriano e uno turcascio 
di valuta di mille dobbre con settantacin- 
que frizze per memoria de' settantacinque 
traditori Soriani, che furo segati per mez- 
20. E per similitudine di cio volsero le det- 
te frizze che nella ponta sieno ferrate ed 
aguzze da ferire , siccome li animi de' So- 
riani erano verso i Belfioresi disposti: e per- 
che isettantacinque furo segati per mezzo, . 
per similitudine di quelli volsero le settan- 
tacinque frizze che in testa e nella cocca 
segno ed attitudine dimostrino esser vo- 
Jute per mezzo segare. 
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1 1 AMANDO ANGELIOA FECE A CARID 
cSuo fratello una gran cortesa , e simile 
Carlo ed Angelica a lui, e 2 a loro: 
ciascuno a prova, per non essere ingra- 
70, tante cortesie si fecero, che penden- 
te rimane qual di quelle fusse maggiore. 
Della qual determinazione al leggitore 
sentengia se n addomanda. VIEW 
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E., nella magnifica città di Siena uno 
nobilissimo giovano di casa Salimbeni, il 
eui nome era Anselmo di missere Salim- 
bene, bello del corpo, grazioso, ricchis- 
simo, il quale era forte innamorato d' una 
nobile ed onesta fanciulla di casa Monta- 
nini, che Angelica aveva nome; la quale 
non aveva ne padre ne madre, ma solo u- 
no suo fratello, che Carlo era chiamato. 
E cosi soletti vivendo, dimoravano con o- 
nestissima Vita cos! povaretti „ benche no- 
bili fussero, che solo una possessione e u- 
na casa avevano al mondo; la qual poss es- 
sione un gran cittadino, a cui molto 8 a 
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faceva, continuamente sollecitava d' aver- 
la, e pin volte mille fiorini ne li fe prot 
ferire . Carlo, perch” era una loro antichi- 
ta, vendare non la voleva; per la qual co- 
sa quel cittadino odio secreto ne [|] porta- 
va. Avvennte che Carlo una quistione fe- 
ce, ferendo un altro gran cittadino; di che 
sentendolo questo cittadino suo nimico, sol- 
lecito che Carlo in pecunia fusse conden- 
nato, solo perche la possessione vendare li 
convenisse . Carlo percio, preso e messo in 
pregione, fa condennato in mille fiorini 
da pagarli fra quindici di; se non, li fus- 
se tagliata la mano dritta: e cos! dalente 
Carlo in pregione dimorava. E deliberato, 
per non perdare la mano, cercava di ven- 
dere essa possessione. Quel cittadino fa al- 
lora del grosso, ed ottocento fiorini ne li 
ia profferire, e non più; e mentre ripara 
che altri non la compri, al ponto lo coglie, 
dove prima mille fiorini ne li volevs da- 
re. Carlo fra per non spropriare la sorel- 
la, e per non essere colto al ponto da co- 
lui, a Dio s' accomanda. Iutanto Anselmo 
tornato di fuore, sentiti tutti questi casi, 
de quali molto si duole, e per acquistar 
grazia da loro, sentendosi ricchissime, pre- 
se partito; e conchiudendo pago la sua cou- 
dennagione di mille fiorini, senza che Car- 


\ 
5 * 
1 
* 


* 


lo niente ne $apesse , e trasselo di prigio- 


ne. Carlo di cid molto ringrazio Iddio e 


lui; e volendo sapere il modo aveva fat- 
to, Anselmo li disse: Non pensar pid la; 
tu se sbattuto. Carlo, cercando, trovò co- 
me Anselmo aveva pagato per lui mille 


fiorini; e trovatolo, disse ad Anselmo: Ta 


m' hai in tal forma servito ch' io ti $0? pin 


che ad altro,nom vivente obbligato. E per 


ro piglia un notajo, ch' io ti voglio met- 
tare in possessione del nostro, si che tu 
sia ben pagato da noi. Anselmo non vuole 
niente; e non vi vale il pregare di Carlo 
per fargli il dovere. E questo veduto, Car- 
lo fu in casa con Angelica, a cui tutto'l fat- 
to conto, con dire che | servigio voleva a- 
vere donato e non venduto. Or qui fra Au- 
gelica e Carlo molti ragionamenti furo di 
questa real cortesia d' Anselmo, dicendo 
ciascuno: La ingratitudine mai non fu buo- 
na. Carlo, come gentile, mai non ha pa- 
ce se non lo rimerita in qualche forma , 
parendogli in cid che far potesse che gra- 
to li fusse, non dover errare. Ed in fine 
veduto Ms Anselmo molto amava Ange- 
lica sua sorella, e per lei aveva ricevuto 
da lui tal servizio, fra se disse: O Carlo, 
sarai tu si ingrato verso chi t' ha campa- 


to il taglio della mano, e pagato per te 


* 
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mille fiorini, e trattoti di prigione senza 
richiesta o pregaria, che vedendo tu po- 
ter lui servire non debbi aspettare sua ri- 
chiesta? Non vedi tu che sete tu e Ange- 
lica obbligati di servir lui di cid che è pos- 
sibile? Veramente si. Lui non vuole dena- 
ri ne altro nostro avere; altro non c' e da 
pagarlo se non delle persone nostre, e lui 
so che '| desidera. E accennatone con cer- 
te parole Angelica, comprese ch' ella di- 
screta e non ingrata era di tanto servigio. 


Ad Anselmo deliberato se n' andò, e tro- 


vatolo, li disse: O nobilissimo giovano, 
o tu ch' hai riparato alla mia disfazione 
ed all' onore di me e di mia sorella, eleg- _ 
gi, se di niente lei e io ti potiamo, di tau- 
to servigio fattoci, meritare; dicendoti ehe 
cid che c' è possibile di fare, che contento 
ti sia, siamo disposti, per non essere in- 
grati di tanta cortesia. Anselmo pianamen- 
te con dolce voce rispose: Questa è piccio- 
la cosa a quel ch' io per te e per tua so- 
rella farei; a me basta aver la grazia vo- 
Stra. E altro Anselmo non rispondendo, 
Carlo li disse: Anselmo, io so che tu ami 
mia sorella; e per tua gentilezza sempre hai 
avuto riguardo al suo e mio onore, one- 
stissimamente portandoti: e veramente so 
he per amor di lei tu mi hai fatto si ri- 
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levato servigio; per la qual cosa ti siamo 
Jei ed io obbligati in avere ed in persons. 
Tu non vuoi i tuoi denari; adunque piglia 
le persone. Me tu m' hai; ma iv conoseo 
non essere sofficiente a pagar tal debito. 
Adunque veygio che-Angelica sia quella 
che paghi, e pero stasera l' aspetta , che 
col borsello pieno e nuovo verra a pagar- 
ti; e per onore di te e di lei, alle tre ore 
nel tuo studio cautamente te la condurrd; 
provedi pure che cupertamente si possi 
venire. In Anselmo di questa conclusione 
fu tanta la subita allegrezza, che quasi ven- 
ne meno; e non potendo rispondete, fiso 
cogli occhi barrati Carlo nel viso guatava. 
Poi riavuti+gli spiriti, lagrimando e con 
tremante voce appena rispose: Fratel mio, 
fa cio che tu vuoi. E da lui partitosi, ogni 
uom provede a quel che ha da fare; An- 
selmo come essa possa cupertamente vent 
re, e Carlo con Angelica, a cui tante ra 
gioni assegnd, che ella vinta consenti al 
suo fratello di cid che aveva promesso. E 
cosi pot alle tre ore con cavto provedi mer 
to nello studio con Anselmo Angetica con- 
dusse, dicendo a lei: Contali ora a tao a 
gio tutti i denari che ha avere da noi. E 
ine lassolla , e partissi da loro, e a casa 81 
ritornd. La gentilissima e graziosa accol- 
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ta che *l nobilissimo Anselmo fece di lei, 
e i savj, ordinati e graziosi modi che Au- 
gelica tenne, furo tanto inestimabili, che 
io per non longo dire, a te, lettore, pen- 
sare li lasso , ne credo che il quarto che 
faro, stimare tu li possi. Or dappoi di pa- 
ro accordo condotti nel letto, l' allegrezza 


d' Anselmo nella penna rimanga. E gion- 


to a quel ponto di già tanto tempo deside- 
rato, veduto non mancar niente dal can- 
to di lei di cortesia, subito dalla discreta 
ragione il gentil giovano fu vinto; e cos! 
alquanto sopra di se stato senza niente 
parlare, dopo uno amorevole sospiro, dis- 
se: O pin che nissun' altra nobile e gen- 
til fanciulla e graziosa, cui io tanto amo 
e desidero, inestimabile è questa tua cor- 
tesia d' essere tu qui in questa forma con- 
dotta, senza riguardo avere d' onor di mon- 
do, nè di tua solenne virginitade, solo per 
contentarmi, liberalmente la tua tanto de- 
gna persona a me volontariamente in tut- 
to tu doni, graziosamente consentendo ch” 
10 indegno pigli di tanto riceo tesoro, co- 
me se tu, corporale possessione; qui di- 
mostri tu bene pin ama re il mio contento, 
che 'I tuo proprio onore. Ora io che deb- 
bo fare? non debbo io amare pin il tuo o- 
nore, che '| mio contento? Certo si; e de- 
E 2 
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prego che me indegno accetti per tuo spo- 


e gli altri parenti tuoi sieno di cid conten- 


| retrice e E se tu dicessi: Altri nol 


10 essere cagione. Sicche rivesteti; ch' ic 


in uno giovano essere possano; e pero me- 
riti una nn di sangue reale, © di gran 


a benasis ww 


gnamente detto potrei essere ingrato se- 
guitando [*appetito mio con tua vergogng; 
e pero il freno d' onesta e discreta ragio- 
ne voglio ora che venca la mia sfrenata e 
libidinosa volunta. E però sommamente ti 


so e marito, dove che Carlo tuo fratello, 


ti; e facendosi questo, vie pili accetto ei 
debbe essere che vergine sposa tu vada a 
marito, e cosi pin t' accetto, che ora me- 


saprà che noi; tu sempre te ne vergogna- 
resti. Di questa tua passione non voglio 


intendo al tuo cortesissimo fratello vergi- 
ne rimenarti. A cui la savia e gentilesca 
fanciulla rispose : O nobilissimo giovano, 
or veggio bene che dove tu dici ch' io a- 
mo piu te che me medesima, questo a te 
si può dire, e non a me; che sai bene ch 
10 non merito essere tua donna. Tu delle 
principali e nobili case d' Italia, figliuolo 
di famosissimo cavaliere, tu ricchissimo, 
tu virtuoso di scienzia e di persona, tu 
bellissimo del corpo, tu grazioso e corte- 
se; in te sono tutte le laudevoli parti che 
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lig naggio, e non me vile povaretta., Piglia 
adonque di me quel che tu vuoi; non t“ av? 
vilice per onorarmi. Pur nondimanco i' mi 
fido nella tua prudeozia, temendo non po- 
tere errare .. Or qui per l' uno e per l' al- 
tro furo molto dolci parole dette; e con- 
chiudendo, di grandissimo accordo amen- 
duni a casa di Carlo si condussero, a cul 
tutte le conclusioni narraro, che insieme 
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avevano composte. Carlo di cio allegrissi- 


mo, quanto sa e pub Anselmo di tanta cor- 
tesia ringrazia; e ine secretamente il pa- 
rentado composero, dicendo Anselmo: Ac: 
ciocchè da noi non paja questa cosa com- 
posta, e per onor di eiascuno (e'si sa ch'io 
amo Angelica , e pero nissuno si maravi- 
gliarà ch'io la dimandi per donna) io par* 
laro a messer Cino Berardacci, nostro vici- 


no e a me parente, e lui mettaro per we- 


zano a pregarti d' avere Angelica per don- 
na; e tu risponderai quanto a te s' appartie- 
ne, e con onore conchiuderema il parenta- 
do. E cosi rimasi d' accordo, si partiro. E 
la mattina seguente Anselmo ty con misser 
Berarduccio, a cui con bel modo disse: Vot 
sapete ch' io amo Angelica Montanini; io 
vi prego che voi v'adoperiate ch' io l' abbi 
per donna. Misser Cino, come savio e buon 
parente, forte lo riprese con molte ragio- 
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ni, con proſſerirgli il miglior parentado di 


Stena; che elegga qual vuole, che onora- 
to li sia, e lasci fare a lui. Auensee „le 
parole rompendoli, disse: Mai altra donna 
non aro che lei; aggiungendo: Non 85 usi 
qui avarizia di dote; che grazia di Dio, io 
ho il modo a tenerla onoratamente senza 
suoi danari. Io intendo contentarmi del ca- 


' Pirale. Se voi lo volete fare, io l' ho caro, e 
Ppregovene sommamente, se non, io ci met- 


taròd mezzano che mi vorra servire senza 


tanti eccetti; conchiudendoli: Jo non ard 


mai altra donna che lei. E se per ventu- 
ra ad altri si maritasse, io ne farò tal di- 
mostrazione, che dispiacera a chi congion- 


to mi Sara: sicche più ragioni non m' as- 


Segnate; che cosi ho fermamente delibera- 
to. Misser Cino in fine veduto non poter- 
lo stroppiare, e che ell' era pur nobile e 
ben nata, delibero contentarlo; e colto il 


tempo, a Carlo parlò a questo effetto, il 


quale con buon modo ebbe con misser Ci- 
no buona conc]usione, in forma che in po- 
chi di il parentado si conchiuse, ed in sau 
Donato in pubblico si scuperse; ove il no- 


bile Anselmo disse cos] : To ringrazio l' al- 


tissimo Iddio di tanta grazia concedutami, 


che Carlo e tutti i suoi hanno consentito 


darmi la nobile Angelica per donna, la 
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quale (notizia avendo delle sue innume- 
rabili virtuti) ho sempre degiderato; e pe- 
ro, vedutomi indegno di tanto tesoro, non 
ho cercato, ne voglio da lei alcuna dota; 
sola a me basta; e sonne contento; e ves 
duto che lei assai pid merita che me, pe- 
ro lei deco in cid ch' i' ho al mondo; e co- 
si voi, ser Giuliano, siate rogato. E per 
la. virtù e dolce aria di Carlo suo fratello, 
le quali a me sono molto care e grate, se 
Jui di cio si contenta, io l' accetto non pur 
per cognato, ma per fratello. E se esso 
vuovle stare in casa in compagnia della so- 
rella e di me, si gli ammezzo ed accomu- 
no cio ch' io ho al mondo: e voltatosi a 
lui. disse: Se tu contento a quel ch' io di- 
co! Carlo inteso, lo corse ad abbracciare 
con dire: Siate, ser Giuliano, rogato che 
10 son contentissimo a cio che Anselmo vuo- 
le; aggiugnendo volere anco ammezzare 
cio che aveva in questo mondo. E veduto 
che lui mette pin di me per ognun cento, 
io, come è dovere, m' obbligo essere suo 
fattore; e lui si dia buon tempo. E con- 
chiudendo, le molte parole s' usaro da o- 
gui parte; il rogo si conchiuse, e libera- 
mente s' affratellaro insieme. E conchiu- 
so og ui cosa, in capo del mese con grandis- 
simo onore e festa Angelica a casa per sua 
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na entraro in tenuta della fratellanza i due 
nuovi fratelli Anselmo e Carlo; e delle noz- 


ze, e di quello durd la festa un mese in- 


tero: e cosi con grandissi mo accordo ed a 


more vissero tutto l tempo della vita lo- 
ro tutti tre. Ora considerate tutte le no- 


minate cortesie usate fra loro, resta d' as« 
solvare e terminare qual fusse la maggio: 
re e la bis commendabile 
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9 * PACE VENENDO 4 QUESTIONE. co 
Masetto da Colle, perde fiorini vinticin- 
que; e Pela da Sciano li racquistò. Per 
la qual cosa intesi i vizi di ciascuno di 
loro, dicono in corte Romana un detta- 
to : Se tu Colligiano, ed io Scialingo , 
quast dicendo : Se i Colligiani sono gat- 
tivi, li Scialenghi son peggiont di loro, 
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— 


E.. nella a. citta di Roma un 
prete che ser Pace aveva nome, il quale 
avendo una chiesetta di buona rendita, o- 

noratamente viveva. Era uomo di dolce 
condizione e cortese, a cui le buone vivan- 
de non erano in odio; e spesso tavola ad 
altri preti metteva. E avendo d' uno gar- 
Zone in casa bisogno, uno ne gli arrivo al- 
le mani da Colle di Valdelsa, il cui nome 
era Masetto, che per fante cercava accon- 
ciarsi . I quali parlatisi insieme , ebbero 
accordo in questa forma, che Masetto con 
lui s' acconcid a vita, promettendo di fa- 
re cid che ser Pace li dicesse , che possi- 
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bile li fasse ; e ser Pace similmente a vis 
ta lo prese, poneado di pena fioriai vin- 


ticinque a ser Pace se lo cacciasse di ca- 


sa; e simile a Masetto se addomandasse 
licenzia. E perche Masetto era peggior d' 
eta, per dare buona fede all' oste, de di 
suo a ser Pace ducati viuti ed uno gioel- 
10 d' ariento di peso d' once sette, cioè u- 
no falconcello, ogni cosa in deposito. Ser 
Pace sicurò l' 80 per mano di pubbli- 
co notajo ; ne trassero carta, e Masetto, 
ricolto la carta, in casa con ser Pace co- 
miucio a soggiornare; il quale con gran 


diligenzia servendo, ser Pace amor gran- 


de f pose. Masetto circa quindici © du- 
ro di ben servire; ma s'assetto poi per fare 
quello perche posto s era con ser Pace. Es- 
Sendo di quaresima, ser Pace disse a Ma- 
setto: Domatrina verranno a desinare me- 
co quattro preti; compra dieci libbre di 
pesce, e concial bene; e mette in mollo 
delle fave; e non essendo esse molto vi- 
vanda da preti, quocene poche; > faitu ch): 
il pesce non manchi. A cui Masetto rispo- 
se: Sara fatto, misse re; ed a tutto provi- 
de. E vednto os cinque preti erano, mis- 
se undiei fave in mollo; cie due per uno 


di loro, ed una per se; e cos} a quociare la 
mattina le misse; e pesce delicatamen- 
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te cosse, come ser Pace gli aveva detto 5 
E apparecchiato ogni cosa, venuta l' ora 
del desinare, gionti i preti a casa, Ma- 
setto allegramente accoltili, lo' de I acqua 
alle mani; e postisi a sedere a mensa, do- 
o una iusalatella di trasmerino, Masetto 
recò le scudelle con due fave dentrovi per 
una .\ I preti- veduto questo, maraviglian- 
dosi, l' uno Paltro miravansi. E come ser 
Pace vide questo, disse a Masetto : Che 
miseria è la tua? va, mettevene più; se* 
tu impazzato! queste non sono scudelle da 
reti. Masetto rispose : Nel pignatto non 
n' e altro che una per me. Se la volete, 
jo ve la recard. Che dici'ta ? disse ser Pa- 
ce; e rizzossi, e volselo vedere. Trove che 
cos) era.. Allora forte lo riprese, con dire: 
Fa che mai pit non t' intervenga . Maset- 
to rispose che per ubbidire' fete cosi; che 
Ini li aveva detto che ue cocesse poche, e 
pero ve ne misse due per prete, ed una per 
se. Or non pid, disse ser Pace; dacei del pe- 
sce; e cos! desinaro. E dappoi forte To ripre- 
se, con dire: Fa, Masetto, che mai pin non 
t' intervenga. Esso rispose: Sara fatto, mis- 
sere. Ser Pate disle a que' preti: Domat- 
tiva vi voglio ristorare; e cosi tutti do- 
mattina qui a desinare v ' attendo. Essi ac- 
cettaro. Ser Pace disse a Masetto di cio. 


che avesse a oa per l' altra mats 
tina di salsine e pesce fresco, e che met- 
tesse in mollo de' cect, con dire: Fa che 
non t' intervenga di quelle di stamattina; 
mettene in mollo diviziosamente; ch'i pre- 
ti non vogliano ciancie alla scadella, cuo- 
cene a sbacco senza miseria . Rispose Mas 
setto: Sara fatto, missere. E quando fu 
il tempo, prese un mezzo stajo di ceci, 
che ser. Face aveva di pochi giorni com- 
prati, e e tutti li messe in mollo; e cosi in 
tre pignatte la mattina li misse e cosse. 
E proveduto ogni cosa, venuti i preti per 
desinare, posti a e „Masetto avendo 
con essi 262 la scudella di ser Pace, 
gionse in sala con tale minestre di ceci, 
che non tanto i preti, ma i cigarini di Ca- 
stri di tanti averieno ricevuta vergogna; 
tanti ceci innanzi lo' pose. Quando ser Pas 
ce vide tanta ceciata, disse: Masetto ci ha 
volato ristorare di jermattina; e tutti gli 
altri comunemente ridevano di quelle car 
tinate di ceci. Masetto queto attende a ro- 
chiare pesce alla pretesca , e con mescere 
sempre a bicchiere pieno; per modo che 
se *] di dinanzi odio gli avevano per sua 
miseria posto, ristorati si tengono, lodan- 
do le sue diviziose operazioni. E Masetto 
Hense Maggiate pure gagliardameate; 
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che c' da rinvestire ogni cosa, e massime 
di ceci. Ser Pace disse: Non ei hai tu re- 
cato ogni cosa? e Masetto a lui: E' ci ha 
da fare anco vinti minestre di ceci maggio- 
ri di queste. Ser Pace, come ebbe desinato, 
volle vedere; e trovo tre gran pignattate 
di ceci a fuoco, ove chiamo i compagni, e. 
mostratole lo', disse a Masetto: Che diavo- 
lo hai tu fatto? o tanti ceci sarieno a cen- 
to uomini bastati. Stai ta cotto tutti que“ 
ceci che v' erano? Masetto disse: Misser 
Ss). Esso di cio adirato, li disse una gran 
villania, Masetto difendendosi con dire: 
Io fo quello che voi mi comandate; e voi 
v'adirate? Jeri mi diceste ch' io cocesse 
poche fave, ed io cosi feci, e voi v' adira- 
ste; poi mi diceste ch' io cocessi de' ceci 
abbondantemente, ed io cosi ho fatto, e 
voi mi dite villania, ed avete gran torto. 
Voi sapete che c' è la pena, si io non fo 
quello che voi mi comandate; ed io m' in- 
gegno di cos fare, e voi anco vi corruc- 
ciate ; e cio fo per non pagar la pena di 
venticinque ducati. Or qui delle parole as- 
sai ci furo; che chi gli avesse uditi, ognu- 
no aria dato il torto a ser Pace, e la ra- 
gione a Masetto; tanto sapevu ben dire. 
Per la qual cosa ser Pace venuto in super- 
bia, disse a Masetto: Fa che oggi mi sgom - 
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bri la casa. E detta la parola, usct fuop 
dell' uscio lui e' compagni, e serro l' uscio 
di fuori a chiave, senza aspettare risposta, 
Masetto inteso il suo dire, e vedutosi in- 
serrato, con alta voce disse: E unde sgom- 
bro, che m' avete inserrato? Ser Pace im- 
bizzarriro rispose: Per le finestre . Maset- 
to rispose: Sara fatto, missere. I preti an- 
daro a dire vesparo, e Masetto, per ubbiz 
dire, fece il suo comandamento. E comin- 
cid per le finestre'A sgombrare; e comin 
ciossi da capo, e cid che era in sala, ta- 
vole, banche, deschi, tovaglie, orciaoli, 
coppi, piedistallo, pbaciui, 4 e coltellie- 
re gitto fuore delle finestre giu nella piaz- 
zeita; poi alla cucina pignatti, padelle;, 
graticole, capofuochi, taglieri, scudelle e 
cid che vi trovo, per le finestre fecero il 
balzo nella piazzetta: poi alla camera let- 
to, lettiera, goffani con cid che vera en- 
tro; cappucciajo, paramenti, tende, libri, 
e cio che vi trovo, niente vi ritnase, che 
per le finestre nel chiostretto non saltas- 
se. II gallinajo tutto voto, e gittò fuore. 
Era nel granajo uno gran monte di grano, 
i quale a $acchetta a sacchetta fuor della 
Nnestra votava, sull' altre cose mescolate 
versando. A questo tornando dal vespro 
ser Pace e' compagui, dissono: Andiamo 
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p 4 
a vedere se Masetto s' & gittato dalle fi- 
nestre fuore. E avviati gionsero all' uscio 
della piazzetta o chiosrro che vogliam di- 
re, e sentiro 1 polli fare un gran checheare 
e svolazzare per una sacchetta di grano che 
M asetto versava . Maravigliatisi del caso, 
ser Pace con furia apre l' uscio della piaz- 
zetta, e vede tutte le sue masserizie ine 
gittste e rotte, e insuperbito grida, e chia- 
ma Masetto: Traditore, che fai tu? Ma- 
setto coll' altra sacchetta versando ed af- 
fannato, risponde: Io sgombro, come voi 


mi diceste . Io ho a cavare poco grano; 


poi cavarò i zaffi delle botti, e presto arò 
fatto ogni cosa. Date una volta, e trova-— 
rete fatto ogni cosa; che non Ci rimarra 
Z2ZAara 2 20 brare. Ser Pace gittava fuo- 
co per superbia, dicendoli: Traditore, esci- 

mi di casa. E preso un bastone, corre su per 
la scala; e volendoli dare, Masetto, ch' e- 
Ta giovano e pin atto di lui, se li leva di- 


nanzi. Ser Pace lo seguita, e caccialo di 


casa. Quando Masetto e di fuore caceiato, 
e lui dice ai quattro preti : Siate testimo- 
nj come lui m' ha cacciato. In questo a ca- 
so vi si abbatie 1] cavaliere del senatore; 
e tratto al romore, gionto, e inteso il fat- 
to, ne mend ser Pace e Masetto presi, e 
i quattro preti li seguitarono. E al sena- 
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tore tutti rappresentati, disse ser Pace al 
senatore cutto *| danno che Masetto li ave- 
va fatto. Masetto disse: Missere lo seua- 
tore, fatemi ragione. E perche ser Pace 
e prete, fate N lui dia la ricolta di sta- 
re a ragione, sottomettendosi alla vostra 
corte. Cosi fu fatto; che a quella corte si 
sottomise, e die sufficiente ricolta, Allora 
Mazetto dis ad intendere la sua ragione, 
mostrando la carta de patti aveva con ser 
Pace e le pene, e diposito ; e ser Pa- 
ce contava il danno avea ricevuto. In que- 
sto che missere lo senatore con uno suo 
collaterale esaminavano le parti, la sola 
co' ceci facendo suo corso, dimostro la po- 
tenzia sua in quel punto per modo, che 'l 
carniere di ser Pace tutto delle solesche 
vivande fu ripieno. E gionto di cid a mis- 
sere lo senatore la novella, la quale vie 
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151 più col naso che colli orecchi intesa ave- 
+ va, venutoli in odio i] prete, disse al col- 
435 laterale, che spaccio lo' desse, e mandas- 
01 seli via. II quale, intese che ebbe le pro- 
' ve di ciascuno, de la sentenzia, che ser 


Pace desse a er fiorini vintieinque 
di pena, e tutto '] diposito, che Masetto 
gli aveva fatto, gli rendesse; lagnandosi 
ser Pace, Masetto assegnando le sue ra- 
gioni, con dire: Misser lo senatore, non 
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vi maravigliate di stasera, che questi ga- 
gliofh preti, facciano,cosiz che oghi giorno 


lo' interviene per tanto loco goloso man- 


giare e bere; ogni di sono a questi loro 


cimbelli; e io, ne pativo le pene. Messer 


lo senatore de, come è detto, la senten- 


zia per modo, che Masetto fu d' ogni co- 
sa pagatoz e cosi contento si parti. Ser Pa- 


ce e* compagni mal contenti se ne vanno 


si della vergogna e si del danno; ed a ca- 
sa tutti con ser Pace ne vanno per aitar- 


li a rigovernare e mettere dentro le cose 


che Ne li aveva nella piazzetta, ovve- 
ro chiostretto gittate: alla qual opera ri- 
chiesene alcuno vicino per ajuto; e cos! 
molti per compass ione vi furon. E udito 
da ser Pace come era ita la novella „tut- 
ti n' ebbero compassione . Eravi di questi 
aitanti uno giovano da Sciano d' Ombro- 
ne del contado di Siena, il quale Pela era 
chiamato; il quale veduto il danno, e la no- 
vella intesa, presonegli compass ione, chia- 
mo ser Pace da canto, a cui si proferse con 
dire: Ben lo vidi teste uscire a porra san 
Piero, che se n andaya z ; e dicovi cosl, che 
reduto quel che v' ba fatto, se voi volete, 
io ho deliberato ch' e' non goda que' dena- 
ri. Or ditemi di punto qvanti denari ha 


avuto da voi, e che mornieta ez e lassate 
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fare a me, e vedrete chi pit ne saprà 0 
Colligiano, o lo Scialengo. Io sono meglio in 
gambe di lui, e giognarollo presto; e non 
ve ne date pensiero, ch io ve gli racqui- 
'$raro . Ser Pace aecettò la profferta e rin- 
graziollo, e raccomandossegli: ed a vuto 
ascordo, e preso-denari per fo spese, dis- 
se: Io non voglio star più; tenete secreta 


la novella, e lassate fare a me; e cos! d' 


accordo ds lui si parti. E seguitando Ma- 
setto, sentendo di mano in mano come gli 
era presso dinanzi, due di cammino prima 


FT 10 giognesse; che nell' albergo a Bolsi- 


no lo trovò, e ine alloggiati, ove erano 
molti forestieri, quella notte amenduni di- 


moraro. E. percbeè il Pela non era conosciu- 


to, con lui e con gli altri in frotta parlan- 
46 da Sutri si fece, e disse che verso Sie- 


na andava. E fire: la veglia, i] Pela ave- 


va scritta una lettera in nome di Colella 
da Sutri (la quale a uno Ventura da Scia- 
wo 8 addirizzava ) che questo effetto con- 


= tene va „ Ricevetti tua lettera, ove dici 


„ ti mandi per Salvi tuo figliaolo apporta- 


„tore d'essa ducati quarantacinque, i qua- 


„li dovevi avere da me di resto di quel- 
„le bestie mi vendesti. Prima ti fo scu- 
„ sa che per impotenzia non te gli ho man- 


„ dati pin tosto; ora letta la lettera tua, 
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6 in mano di Sali tutti li dei, oioè ducas 
» ti vinti veneziaui, e vinticinque roma- 
» mi; sicche per essi cancella la mia ragio- 
„ ne. E più perchè Salvi mi dice come hai 
„ maritata la tua fanciulla, ti mando uno 
„ giojello le doni per mia parte, cioe u- 
„ no falconcello con una catenuzza d' ar- 
„ gento,, di. peso in tutto sette once ed u- 
» No, quarto. Veggio che non fo quanto 
„ meritaresti; vaglia a perdonare; che da 
» te ricevetti tanta cortesia quando fui co- 
„sta, ch' i' non s0 quando rimeritare te ne 
„ possa; apparecchiato a' tuo piaceri ec. u 
E cosi scritta e suggellata I avea in pet- 
to; e Salvi si facea chiamare. Ella matti- 
na con bel m6do s' affaccid con Masetto, 
donandoli buon giorno. E veduto che lui 
per camminare s' era messo in punto, dis- 
se l Pela : Ecci forse fra gli osti, ecci nis- 
suno che venga verso Acquapendente? A 
cui Masetto rispose: Io. Andiamo insieme, 
disse I Pela; ch' io ho pin caro d' esser ac- | 
compagnato che solo. E cos}, pagato Voste, 
s“ avviaro: e la sera gionti in Aquapenden- 
te, insieme alloggiaro ed albergaro. La mat- 
tina volendo camminare, disse Salvi a Ma- 
setto: Attendimi qui, ch'i io voglio dare una 
lettera a uno di qui. Masetto, tutto cre- 
dendo, dal fuoco P'attende. Salvi. di trat- 
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= ta n' and al podestà; e accusd Masertg 
che furati gli aveva la notte ducati qua- 
rantacinque, ed uno gioello d' argento; e 
{| piangendo al podestà si raccomanda , di 
 eendo in qual albergo era il ladro, e con 
= . modo seppe dire, che il podestà gran fe 
*”T de li dette; e quattro famegli gli die che 
2 Pigliassero. E cosi fu preso Masetto nell al- 
bergo, e menato al podesta, e messo in 
constretto, e con tortura esaminato. Esso 
non ende, i podesta volse Salvi me- 
glio intendare; il quale sempre piangen- 
do disse: Missere, io non ve lo posso pro- 
vare, perche al furare testimoni non si chia- 
mano To vi dico la verita (e, se cos! non 
E, fatemi appiccare) che costui m' ha fu- 
rati ducati quarantacinque, che ave vo ri. 
scossi da Colella da Sutri, cioè vinti vini- 
ziani e vintieinque romani di bestie che 
mio padre gli aveva vendute, e pid uno 
giojello d'argento ch' esso donava alla mia 
_8oreNla; ed ecco la lettera di Colella. E del 
la in mano del podestà, dicendo : Io non 
so leggere ; guardate voi come la lettera 
dice; e se lui non gli ha addosso, io vo- 
glio perdare la vita. Questo traditore di 
Masetto ebbe la spia in Sutri ch' io ave- 
vo addosso questi denari, e accompagna- 
iosi con meco per robarmi, stanotte dot: 
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mendo insieme con. meco, m' ha robato: 


altra prova non ho, se non Dio e la veri- 
ta. Il podesta a Salvi dandoffede fece cer» 
carlo, e trovatoli in petto di punto quel- 
lo che la lettera conteneva, tenne che Sal- 


vi fusse robato, come diceva. E cosl a Sal- 
vi fece dare tutti i ducati e“ gioello, Es- 


gendo il podesta poco sano di mal di flan- 
co, poco ste all' esamina; ed al suo notajo 
commisse che al malfattore facesse ragione; 
ess endo suo notajo ser Piero da Farnese, 
il quale, come gattivo, peusd. fobar o' que- 
sti denari; e però misse in prigione Ma- 
setto e Salvi. E perche Masetto s aveva 
molto difeso che questo non era vero, e 


che la lettera era falsa, oſſerendosi volerlo 


prorare; disse a, Salvi: lo voglio che tan- 
tostiate-qui che tu facei venire Calella da 
Sutri, e voglio esaminare; e quando io sa- 
10 ch 1 questo, ti lass arò te se vero 
von sarà, rendarai i deoari., e poi t“ ap- 
piccard per la gola per falsario.. A Salvi 
parbe star male; ed assegnatoli tre di di | 
termine a provare con Colella essere vera 
la lettera; il Pela Salei diveauto, timido 
di costui, siccome scaltrito, comincid a pra- 
ticare accordo per mezzanita di Schiaver- 
to fameglio del podesta, che i;prigiony go- 
vernaya gi bere e di maugiare, proferen- 
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| oli Heat e che 10 lassasze. Ser Piero, cle 
alcro non attendeva,; domandogli tutti, e 
camperebbeli . Lo Schiavetto, parendones 
gli male, con Salvi 8 accords: e con Ma- 
setto; e oat suo ajuto di faore e l' altro di 
dentro ruppero la prigione la terza notte, 
e guidolli in luogo ove saltaro le mura 
E come faro fuore , Salvi e lo Schiavette 
verso Siena fingendo yolere andare,benche 
i contrario fare volessero, ed essendosi 
insieme composti, Salvi fece vista nel sal. 
tare delle mura aversi guasto un pie, e 
non potere camminare. Masetto per pau- 
ra affrettandosi, li disse Schiavetto: Av- 
viati', e noi ce ne verremo passo passo. E 
rimanendo addietro Schiavetto e I Pela, 
Msasetto l' ebbe caro, perisando' ap quel- 
10 al Pela, che egli a lui aveva fatto; ed 
avviossi 2 Radicofsi! , ove fece una lette- 
ra contrsſſatta simile a quella di Salvi, co- 
me uno da Viterbo mandasse questi dena- 
ri a uno da Pisa, ed anco il gioello. E * 
presentatosi al podestà di Radicofani , li 
disse che era stato robato da due di qua- 
rantacinque ducati ed uno giojello; e rap- 
presentstoli la lettera di quel Viterbese, 
1] podestà datoli fede, li die quattro fame- 
gli per piglisre i malfattori; e due di stè 
con essi alla porta aspettando che I Pela 
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e Schiavetto arrivassero. E non arrivan- 
dovi, dolente prese partito, ed a Colle 
se n' andòè. I quali Pela e Sehiavetto allo- 
ra eran gia gionti a Roma, es a ser Pa- 
ce assegnati avevano i danari-e | giojello. 
Ser Pare, intesa la novella, e ricevuti i da- 
nari e giojello, lieto molto lo' ringrazia; 
e tolse i suoi fiorini vinticinque, rage „ 
ducati vinti veneziani; e'l giojello lo' donò. 
Questa novella venne all orecchie del Car- 
dinale de Brancaeci, il quale, avendone pia - 
cere, un giorno con festa la contò al Pa- 
pa Gregorio undecimo, ove erano tutti li 
altri signori Cardinali, ponendo la quistio- 
ne di chi si potesse appellare pin gattivo 

0 || Colligiano, o lo Scialengo. Lasciamo 
stare il piacere che n' ebbero „e le forte 
allegagioni che vi farono; chi arguiva I u- 
no e chi l' altro in gattivira z e circa a uno 
mese durò, che mai vi si de diffinitiva sen- 
tenzia . Intanto accadde che Papa con 
tutta la corte si partiro da Roma „e an- 
darono a Siena, ove stè assai, e poi a Luc- 
ca; e cata a Siena, e poi in Roma- 
gna. E segul che al Papa Gregorio fu le- 
vata l' ubbidienza, e fu creato Papa Ales- 
sandro nella citta di Pisa: sicchè questa 
| quistione pendente rimase, ne mai si dif- 
Ani chi 81 fusse il pig giors di quelli:e fra 
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cortigiani un Attate pereid. rimase, ciod 3 
3 si tu Colligiano, ed io Seialengo; „qua · 
si dicendo, che se tu se trisro , ed io non 
buono. E tere di cortesia s' addimanda 3 
Wu legs 2 bh. _—_ la seutenzia. n e | 
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MA TTANO, DANDOLI AD INTENDERF, D'ESSERB 
"elerto de magnici signori di Siena, gen- 
do di fuore, "alla cittd ritorno per rise- 
dere, della qual cosn fu in piu modi bef. 
Jars per modo, che fu fatto papa de Ham 
. e F Pere de © 9X. 1. pornlg Ene 
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Wa il lions "ny il dne e alla 

citta per abitare si riduce', non prima's' 

ha 'mess9 il mantello del colors; „colle cal 
ze solate, che e' comincia a gonfiare, pa- 
rendogli essere de” maggiori della peaza; 
e quanto è pid ignorante, tanto più è in- 
reverente, scostumat o, presuntuoso „ Asi-⸗ 
naccio e villano; che Etats nato ed al- 


levato in contado, vol endo usare i costu- 


mi civili, non può e non sa. E accade il 
piu * volte che, per non intendere 
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detto gli viene il eontratio di cid che vuot. 
dire: e però chi rayvedere di questi alle 
volte facesse,; peceare. non sarebbe nello 
ping Santa li 5 mrs | 
Era uno giovano. in. n d; conta- 
do venuto, che Mattano aveva nome, fi- 
linolo d' uno ricco villano, il quale all ar- 
te della speziaria stato v era plu, anni; e, 
non conoscendosi, al pati d ogni cittadino 
li pareva meritare,.. Ed occorrendo. certa 
pestilenzia nell@citta, deliberd cansarsi da 
essa. E sentendo.che,alla badia a Isola era 
buona stanza (oe rifuggiti erano diecigio- 
vani sanesi , i quali, perche erano ricchi 
e da assai, tenevano magnifica, ed onorata 
vita, dandosi piacere con cani, uecelli e 
rete di più nagioni da cacciare, uccellare 
e pescare ), Mattano desiderando d' esse 
re al pari di loro, ine una mattina arrivòd; 
e per prontitudine in berta con loro si cac- 
cid, proferendosi al pari di lors, fare buo- 
ne spese . Erano costoro tutti giovani dabs 
bene, e accommiatare non lo seppero./En- 
trato Mattano in compagnia con loro, af 
ari di loro voleva comparire ne mai al- 
tro che dello stato voleya ragionsre, co- 
me se uno de principali della città flugs | 
stato. Di che conosciuto costoro Mattano 
essere uno pazzarello, giambo n'avevano, 
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e zu vel tene vano; mostrando ** 
to confidato al reggimento loro, e lui tis 
godeva. E perche fra loro era uno giova- 
no d' assai ricchissimo, il quale non era di 
stato, che Ranieri si chiamava; og nora che 
Mattane del reggimento con gli altri par- 
lava, diceva: Guardiamici da Ranieri che 
non aivends i fatti nostri; e costoro cost 
raffermavano, benche con Ranieri poi se 
ne godevano da canto, facendo vista con 
Martano di guardarsi da Ranieri nelle co- 
se secrete; dieendo a Mattane: Noi ci ma- 
ravigliamo molto come: tu non se' in tutti 
Ii offizj; e se mai noi in Siena torniamo, 
tu certamente sarai ristorato . Allora go- 
deva Mattano, e largo spendeva per conr 
barire. Taranto accadde che, avendosi a fas 
re il nuovo offizio de' signoti, Ragieri dis 
se a compagni”: Vogliamgli dare ad inten- 
dere che a questa tratta lui sia de sig no- 
ri? A questo ridendo ciascuno s' accordò; 
e dato Tordine al fatto, providero che 'l 
di della tratta lo' venne una lettera da Sie. 
na contenente di chi risedere doveva, fra! 
quali era scritto Mattano. E la sera stan- 
dosi tutta la brigata al fresco ove era Mat- 
tano, allors, come era composto, gionse 
la jette a Renieri „ 6 quale leggendola, 


disse a Mattano: Buon pro vi faccia voi 
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Sete de nostri magnifici signòri; e la let- 
tera 2 tutti e a Mattano monstrò. Matta- 
no tutto arross1 ; e la brigata di cid ralle- 
grandosi, li sere gran feat Or chi al- 
Jora veduto*avesse Mattano , e li sforzati 
atti di savio, che faceva, e 1a mattanesca 
continenzia ehe aveva, e gli Atti che con 
gli occhi faceva,e P assettare delle labbra, 
non sapendo che fare delle mani si doves- 
se, che quando al nas, quando all' orec- 
chia, e quando sulla correggia teneva, quan- 
do affbbiando e quando ' manichino sfib- 
biando, e tanto di se reputazione fare vo- 
leva, che non sapeva che farsi. La briga- 
ta, che diletto n' avevano, il condussero 
a casa, proferendogli compagnia quando 
a Siena n' andasse. E lui cosi accettato, 
e' provide, per avviso d' uno monaco, fa- 
e quella sera onore alla brigatg; ze cosi fu 

tto. Poi al terzo di rutti que giovani a 

iena li fero compagnia per insino alla ca- 
sa, che dodici faro a cavallo: e un fami- 
zlio informato di cid che avesse da fare 

mandarono innanzi , il quale provide che 
all' intrare della porta e per la strada in 
pin poste riverenzie fussero fatte a Matta- 
no; e cos! grandi scappucciate li fur fatte 
da molti. E'l bello era vederlo a cavallo 
tome sciadattamente vi stava, e il suo bel“ 
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b pompeggiare, voltandosi attorno per es. 
sere mirato, colla man dritta sul fianco, 


e oon le gembite tese , e colle staffe non 
pari e quanto al rendere delle riverenzie 
se gli avveniva. E cosi per le strade te- 


nendo, alla casa il condussero, ove il fa- 


wiglio aveva dato l' avviso che I signor 
Mattano veniva, E nella gionta, tutto I vi- 
cinato chi all' uscio e chi alle finestre si fa- 
ceva, lui attendendo vedere. E gionti che 
furo , tutti que” gibvani smontaro; e bea- 


to chi la staffa li poteva tenere! poi meg: 


solo in casa, tutti presero licenzia da lui. 
Qui lasse la mirabile festa che la tenera 
madre li fece, con dire: Figlinol mio, que- 


| 8 do onore non arestu mai a vuto in conta- 


do, ove tuo padre pur voleva che tu stes- 
se. Or bene hai fatto, figliuolo, a non far 


Te a suo modo. E Fe 5 dirk ora che tu se 


de'signori? e Mattanogodeva. Intamo gion 
sero due mandati di coloro che accompa- 
gnato l' avevano; i quali uno Falsacap- 


pa, e l' altro Pecorile si chiamavano, i qua: 


Ji con festa con lui si rallegravano, e pro- 
ſertosegli-accompagnarlo per la città per 


F onore dell' offizio, come si costuma , dis- 


sero: Signore, a voi bisogna prima inde 


Te a visitare 1 signori vecchi; poi andate 
ove vi piace. Lui consentendo * il suo as; 
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menicale in dosso si misse, e in mezzo di 
questi pompeggiando n' andòè a palagio. E 
Pecorile, che prima col capitano del popu- 
lo s' era inteso, fe fare a uno de' donzelli ' 
ambasciata, come uno de' signori nuovi vo- 
leva dentro entrare, a cui furono spalanca- 
te le porte. Mattano in mezzo di Falsa- 
cappa e di Pecorile entrd dentro, e con 
dilavate parole i signori ringrazio del gran- 
de onore che fatto li avevano. A cui il Prio- 
re rispose : Egli è vero che voi fuste elet- 
to; ma perche il notajo delle riformazioni 
disse che voi non eravate in Toscana, in 
vostro luogo e Neroccio Salvini . Mattano 
si tenne impacciato} e non sa che si fa- 
Te. Allora Pecorile e Falsacappa le ragioni 
di Mattano cominciaro a difendere, con 
dire: Mattano riceve un gran torto, e quan- 
do che sia, se ne rivedra la ragione. Ed al 
notajo delle riformagioni dicendo: Ove tro- 
vaste voi che Mattano non fusse in Tosca- 
na? che era alla badia a Isola. Rispose il 
notajo: Per lo Conseglio si disse ch' egli era 
in Tribusonda, e non in Toscana; be perd 
nel bossolo degli sciolti fu rimesso, ed in 
suo luogo tratrone an altro; ma, a dire il 
vero, per quant' io n' entenda , Mactano 
mi pare uomo da stare piuttosto legato che 
aciolto. E di cid la brigata ridendo, disse 


{4 
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1 all orecchia a Mattano: Noi Sign 
mo dileggiati; or andiamci con Dio; che 
fallice non pub che voi in due o in tre trat- 
te von resediate in palagio; e vostro dan- 
no si allora voi vendicare non vi,sapete al- 
manco di questo notajo. Fate di non cu- 
rarvene vista; e noi a vendicarvi vi fa vo. 
reggiaremo. E Falsacappa il conferma: e 
a questo si partiro. E la sera onoratamen- 
te cenaro con Mattano, e la mattina Mat- 
tano co suoi couseglieri Pecorile e Falsa- 
cappa alla badia se n' andaro; e due me- 
si li tenne a sue spese. E nella gionta i die- 
ei giovani se li fecero incontra, molto o- 
norandolo; mostrando maravigliarsi della 
sua tornata , dicendo : Signor nostro, che 
vuol dir questo ? A' quali Mattano cispo- 
se: Quel traditore del notajo ebbe a dire 
ch' io non ero in Toscana, e un altro tras- 
se in mio luogo. Ma e' non puo fallire che 
presto io non risegga; ; ch' i“ vi prometto 
che ne'l pagarò; notajuzzo ſastigioso ch 
egli è. Disse allora Pecorile: Ed anco ebbe 
a dire che Mattano era pid atto a stare le- 
gato che sciolto, come dicesse a un paz- 
20. Allora disse Ranieri: : Non pigliare co- 
testo per mala parte; che lui venne a di- 
re ch' egli stava meglio legato, o incate- 
nato che noi vogliam dire; cioe co' com- 
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agni in signoria, meglio che nel bossolo 
delli sciolti. Poi disse: Noi provaremo tut- 
ti noi ch' egli era qui, e now in Tribusun- 
_ Come ' pud egli dire! Ritorniamo rut- 

a Sieua a difendare le ragioni di Mat- 
uno A000 Pecorile si levo e disse: E' sĩ 
puo dire che noi siamo tutti uno, e vuob- 
si ſra noi dire il vero. Voi sapete, Mat- 
tano, che l' Amostante di Persia pure al- 
le volte v' offende. L' essere in Tribuson- 
da viene à dite essere voi allora ubbriace, 
quanto a dire non essere voi in Toscana, 
© perd avere vacazione. O vero o non, co- 
me si sia, e non è ora tempo di cozzare 
co' signori; ; fate pur vista di non vedere 
per ora, poi quando voi sarete ent fo, e Vol 
farete ben ravvedere chi contra v' ha fat- 
to. Attendiamo ora a godere pit! che di 
prima non faciavamo , per far crepare chi 
astio n' avesse. Rispose Mattano: Tu dici 
il vero, e cosi si vuol fare; ed a cena con 
missere I abbate tutti n' andaro. Poi alla 
fine essendo sulle frutta, come era compo- 
sto, venne il cuoco dell' abbate che Dal- 
fino, perche era bornioso, si chiamava , 
il quale molto sentiva de] forgia; e disse: 
Missere l' abbate, e voi altri, nobili cit- 
tadini, questa notte m' apparbe in visione 
una venerabile donna, la qual disse che a- 
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vera nome Ragione, e comandommi chi 10 


7 
| 
| 
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un' ambasciata facessi a Mattano nella Pre- 
genzia di tutti voi; cioe che lui levi ogni 
speranza di essere mai de'signori, e che non 


vuole che egli ne sia, perocche in prima lui 
none cittadino, ma nato ed allevato in con- 


tado, e dipoi è uso di paneberare la mat- 


tina duo o tre volte, e merendare, e poi 


cenare la sera il paperotto con cicerchiate, 
cavolate riscaldate più volte, o acque paz- 
ze, o rapucciate coll' aglio, empiendo la 
minestra con lunghie fette di pane partite 
sul petto, e rammorsarle, insupparle piu 
volte, e delle mani sue, quando sono onte, 
non saprebbe che farsene, uso a forbitle 
sul petto od a' fianchi, per non imbrattare 
le bianche tovaglie, e li panni di dosso. 
Altri che quelli di villa spesso spesso la 


patirebbeno per I' uso che ha preso di fas 


re. E uso a mangiare tutta la gran mine- 
stra prima che boccone di carne egli assag- 
gi; poi piglia a un tratto la carne e 'I sa- 
vore colle gran fette di pane, ed alle vol 


re v' intigne tutte le dita con gocciolarsl 
sul petto; e del leccare delle dita insavo- 
rate non dico; che pare ch' e' sncchi i fie- 


doni: e cos} vorrebbe il forte aglione con 
capponi o fagiani o starne, come col vie- 


to lardo che usava in contado. E, se man- 
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gia porri, sempre dalle frondi si comincia 
ammorsare col bon suppate nella salettie- 
ra l' ammorsato pin volte Tutte queste 
porcaggini villanesche in palazzo non s' u- 
sano; perche vi sono uomini dabbene e da 
assai. Che se vi fusse un pari di Mattano, 
il caccierieno come uno jotto. Ma lascia- 
mo stare il lordo mangiare che e' ſa: co- 
me sarebbe egli atto a consegliare con la 
rettorica in sul manico della © Sappa impa- 
rata, o d' una cosa importante saperebbe 
il buon partito conoscere, che non integ- 
de niente? e lui che se non sa reggere, co- 
me sarla atto a governare una da tanto re- 
pubblica? che credete voi che agli altri sud- 
diti ne paresse , desideranti essere retti da 
uomini da assai, vedendo in Signoria Mat- 
tano? Certo malcontenti starieno sotto tal 
signoria, e vorrebberne essere loro come 
lui o meglio. E voltosi a Mattano, disse: 
E se tu di questi e di molti altei tot di- 
fetti non t' accorgi; donque se' tu una be- 
stia, e Pero quella venerabile donna ti co- 
panda che tu ti ritorni in contado, ove da 
qualche cosa reputato sara sicondo tuo pa- 
ri. E non essere si scostumato a mescolar- 
ti con da assai cittadini tu che se' uno so- 
glioso villano. E conchiudeudo, per parte 
di lei ti dico, che tu mai non n in 
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tanto sacro palazzo, quale © quello. Mat- 
tano, finito il dire di Dalfino, siccome e- 
ra uso, saviamente rispose e disse: Daly 
fino Dalfino, meglio farestu attendare al. 
la cucina, e Jassare fare a noi quel che ab- 
biamo a fare; e per mia parte rispondi a 


colei, che tu dici che ha nome Ragione, 


che ella è una bestia, e ch' io vi risedard 
per qual voglia che ella abbi, e che i' fo 
men contb is lei che ella di me. Missere 


Vabbate e tutti que! giovani ridendo disse- 


ro: Benedetta ti sia la lingua, Mattano; che 
tu gli hai pure risposto come egli merita- 
va. Mattano allora, parendoli aver vinto, 
ridendo disse: Par vi che io li sapesse ri- 
spondere alla pulita, o non? Ranieri allo- 
ra con atto. corruccioso verso Dalfine dis- 


se“: Tu dici che Mattano non sara de' si- 


gnori Vuo' tu mettere un pegno che e' ne 
SAra prima che passt quattro o sei mesi ? 
A cui Dalfino rispose: Si bene. E vovvi fa- 
re questo patto, ch' io vo pagare un vesti- 
re di cinquanta fiorini, ch' io ho avere da 
missere lo abbate di mio salario se ene nus 


che in sei mesi, ma in dieci; e tu paga 
insino che lui pena a rinedervi ogni dome- 


nica sera una cena a questa brigata. E io 
gon contento, disse Ranieri. Allora Falsa- 
cappa, tenero dell' onore di Mattano, dis- 


F 
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se a Ranieri: Tu hai il torto a torre que- 
sta detta a Mattano; che, poiche tutta la 
vergogna è sua, se alcun utile ei fusse , 
2 ragione dee essere suo e non tuo. E que- 
tamente consegliè Mattano che mettesse 
lui, dicendo che egli sarebbe quella ciop- 
pa di bada per quattro o sei cene che e“ 
potesse pagare; aggiugnendo buone a git- 
rare un pulzone per averne due; ese'l Dal- 
fino è ubbriaco, tu li trarrai il vino della 
testa. Mattano, che gran fede li dava, fa- 
cendo di reo, col]'occhio accenna la briga- 
ta, e poi disse a Dalfino: E io son conten- 
to mettare nel modo ch' hai detto. Fam- 
mi sicuro di cinquanta fiorini, e io voglio 
sicurare dar cena ogni domenica sera pip- 
pioni e pollastri a tutta questa brigata e 
a te insino che io a risedere in palazzo pe- 
naro . Disse allora Falsacappa: Accioc- 
che vaglia la cosa, ecco ser Cato, che ne 
8ara rogato. Dalfino, che aveva del capre- 
sto, per dar miglior fede all' oste , fece at- 
to come se di perdare dubitasse. Allora per 
questo Mattano prese più cuore, e disse: 
Su, Dalfino; che non metti ? che altro che 
di parole non se“. E sjmile que' giovani di- 
cendo : Che dici ora, Dalfino, che non met- 
ti! E Dalfino disse: O possoci mettare al- 
tro ch' il mio salario guadagnato ? e io son 


* 


1 


contento. Allora, chiamato ser Cato, nir 


chi; ch' io vi stard atteso; che, mancan- 
do tu, io sarei disubbrigato, e tu pagare- 


menica sera te n'avvedrai. E cosi Pecori 


sieme. Accadde che la novella spargendo- 
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ratogli il fatto, rogo il contratto per inc 
do che valse sotto pena del doppio di chi 
non osservasse le cose promesse . E fatto 
il contratto, Mattano fece un alto , | beft- 
fando Dalfino, dicendo: Tu cise' stato pur 
gionto. Or mette in ponto cinquanta fio- 
rini, che presto gli arai a pagare. E ac- 
- ciocche tu sappi ch' io vogha fare mio do- 
vere; te', Pecorile, un fiorino, e provede 
per enten a sera. Disse Dalfino: Guar: 
da pure che una domenica sera non map: 


sti il doppio. Rispose Mattano: Ab tu go 
daresti se io fallasse una sera; ma e' non 
ti verra fatto, babbione che tu se'; e do- 


le a tutto provedde ogni domenica sera ar 
le spese di Mattano due mesi che duro la 
 moria. E restatosi quella, a Siena tutti ri 
- tornaro, e similmente nella città per cor 
_ 8eglio di Falsacappa , acciocche Mattano 
non corresse in pena del doppio, ogni do- 
menica sera in simile modo cenavano in- 


si venne all' orecchie del priore de' Mug- 
ghioni; il qual subito raunato il mugghio- 
nesco conseglio, questa faccenda propode, 
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ove molti consigli furo renduti per non per- 
dare la signoria mugghionesca; e chi in 
un modo e chi in un altro diceva.. E in fi- 
ne si levo_ uu gran barbassoro „ a cui era 
data gran fede, e disse cos; Magnifico prio- 
re, e voi altri valenti Mngghioni ,.io ho 
tanto sentito delle virtù mugghiouesche di 
costui, che perduto sarebbe ogui spesa e 
provvedimenti, che contra a lui noi potes- 
simo fare; perecche lui merita per le vir- 
tu sue assai maggiore preminenzia che la 
nostra non e; e però con lui non mi pare da 
cozzare, Io, farei colle buene; e acciocchè 
noi disfatti non fussimo, rimetto nel no- 
stro magnifico priore, che umilmente man- 
dasse per lui, e la mugghionesca signoria 
li consegnasse . A questo, perchè era ra- 
gione, tutti i Mug gghioni s accordaro. Al- 
Lok il priore, veduto la'ntenziane de' Mug- 
ghioni , mando per Mattano due onorati 
Magghioni; il quale avuta la muggbione- 
sca richiesta , subito in mezzo di Pecorile 
e di Falsacappa compari. Alla quale gion- 
ta il priore e tutti i Mugghioni dritti si 
levaro, e grande onore li fero:e, sceso il 
vecchig priore della sedia, Mattano, sic- 
come di ferro fusse stato, e di las la 
&dia,sy degnamente volse la ragione che 
tirato vi fusse. E posto sopra quella a se- 
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Principe, questa magnifica signoria me per 
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dere, diese 1 vecchio priore: : Tlustrissims | 


loro priore elessero insino che uno da piu 


di me in questo esercizio si trovasse; e co- 


$1. insino a qui ginstamente gli ho retti. 
Ora, considerate 1 ottime virtu vostre, han- 


no, ed jo con loro, deliberato a voi degna- 
mente questa preminente Signoria attribui- 
re; e anco per [ antica preminenzia cons 
cedutaci, vacando a papa de' Bartali, voi 


papa de' Bartali eleggono . E per queste 
due preminenzie degnamente a voi solo 
concesse questa bacchetta di canna vana 
e votia col papavero suvvi senza alcuno se- 
me dentrovi (che ciascuna ha in se gran 


de significato) nelle mani vostre degna- 
mente assegniamo, come vero e dritto pa- 


pa de Bartali e priore de' Mugghioni. Mat- 
tano, desideroso d' onore, e massime per 
consiglio di Falsacappa e di Pecorile, ogni 
cosa accettò, e presa la baccherta , mol- 
to faceva del grosso. Allora il priore vec- 
chio lo vesti di mugghionesco manto tut- 
to di pelli di montoni, poi li misse la bar- 
talesca e papale cappellina di pelle di bar- 
bagianni, con le rilevate e dritte orecchie 
asinine ; le quali cose tutte li ridevano in- 


dosso, massime vedendo i suo' atti pom 


posi quanto se gli avveniano , tenendosi 
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salito in grande altezza e signoria. Intan- 
to i] vecchio priore aperse uno armario , 
del quale usei una civetta, la quale sul ca- 
po del papa de' Bartali e priore de' Mug- 
ghioni s appose, e subito a civettare co- 
minciò; al qual giocare d' esso armario di 
conser va usciro lochi, usciuoli, nottoli, 
cucuvegge, cuculi, nibbi, barbagianni e 


guffi e pin altri simili uccellacci, i quali 


tutti festa face vano al nuovo signore, ap- 
ponendosi sopra li civorj della triunfal se- 
dia mugghionesca . Allora ben la civetta 
giocava, e questi ognuno a un tratto can- 
tavan lor versi, cogli occhi sempre alla ei- 


vetta attendendo, ch' era una piacevolez- 


za a vedere, e massime lui, el dolce ri- 
dare che ne facea . Intanto usci tra loro 


una voce dicendo: Su presto; apparecchia- 


te da desinare; che son venute le legna. 
(Era gionto alla porta un carro di legna 
tutte di grossi e verdi ceppi d'olmoz; e per- 
che metteva la nieve, eran tutti di nieve 
coperti.) Al qual comandamento tutti Mug- 
ghioni si levaro, e furo dintorno al carro 
aſſannati, tutti in zoccoli con guanti in ma- 
no e mantelli affibbiatiʒ e non potendo scio- 
gliere le molli funi, e per la fretta dimen- 
ticati 1 coltellini che avevano a lato, tan- 
to co sassi dero in su' nodi, che le corde 
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tagliaro, e quattro/grossi'e verdi ceppi sul 

focotare portaro; lassando il carro colle le- 

ena scivite, e le bestie sudate attaccate di 

fuore alla nieve. E gionte le legna in cu- 
cina, venne un Mugghione inguantato con 
una lucerna in mano sotto ' mantello per 

accendar il fuoco; dalla quale quattro dita 
pendeva i papeo, e, gocciolando sempre, 
ogneva il mantello e' solare; e per accen- 
dare il fuoco, sotto a' ceppi la mette, e la 
neve «truggendo sopra, essa spegnea; ed 
ine pin loro provedimenti facevano, ch' e- 
Ta una morte a vederli. Ine non era sti- 
Pa secca , e volien pure co solfinelli accen- 
dare que' ceppi, e tutti v' erano dintorno 
impacciati. Erano a capo 1 ceppi due gran 
caldare attaccate; l' una colle grembiate di 
fa ve secche empivano, l' altra empivan di 
rapi non mondi, con un quarto di bufala 
e capi di montone. Di che essendo io cor- 
so cogli altri a vedere le cerimonie del nuo- 
vo papa de' Bartali, e priore de' Mugghio- 
ni, veduto prima la sua hartalesca e mug- 
ghionesca continenzia, e la civetta colli uc- 
cellacci dattorno, e poi la providenzia de” 
Mugghioni d' accendur quel. fuoco, e l' av- 
viso di cuocere le secche fave, e anco de]- 
la bufala e teste di montoni, e la delica- 
tezza delli immondi ropi con molte altre 


- 


kose da non pigliar diletto i dicle , pid 5 
non potei sostenere di veder; e allora mi 
partii, lass ando Mattano paa de' Bartali. Io 

e priore de Muggbioni, e della brigata : 
affannata ad accendare . ee e cuo- 

cere quelle muggbionesche ivande. Ma 

| sento bene che | valente Matano il papa - 

to de' Bartali, e | priore deMugghioni , 

mentre che visse, as Aur do gAmente man- 
tenne 5 
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allevato ecorretto dal padre, vivendo 
sfronzinatmente , fu da Guidalotto in 
tal forma ipreso e corretto, che lui s an. 
mendò permodo , che del piu sgraziato | 

giovano d Perugia, 1 piu grazioso di- 
venne. 
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3 Perogia ca nn giovinetto, figliuolo d' 
Arcclano di antuccio, che Yeaturello $1 
diceva per nene; e | padre non avendo 
pin figli che uillo, in molti vezzi sempre 
allevato l' aria e senza mai di covelle cor- 
Teggiarlo e gatigarlo, lassandoli fare sem- 
„ precio che e' vlia; e per farlo bien baldan- 
2080, a molti rali e pericoli l' ammettia. Il 
giovinetto, beche intendesse alle fiate far 
male,volendosritrarre.il padre li dicea vil 
lania.'Fn se 'un(manigoldo diraicato: tristo, 
che non sarainai da covelle. Per modo 
che fra che dimammoletto sendo sempre 
mal allevato, via preso baldanza e quasi 
pid viz) in cobuerudine recati s' avea, e | 
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padre su vel mettea; il giovinetto da quil- 
li astenere non si potia; per le quali cose 
beccarino e sfronzinato venia: Accadde che 

esso Venturello fu de' priori, che pin che 
vintidu' anni non aviaze cosi giovinetto vo- 
lia tutti i compagni sotto la tacca tenere, 
che eran tutti antichi cittadini e da assai. 
Venturello senza riguardo di nissuno dei 
compagni como v * accadea nelle faccende 
importanti, il più delle fiate era il primo 
a parlare; e cosi scostumati modi usava 
spesso, i suoi antichi ed onorati compagni 
reprendare e contraddir loro consigli; alli 
quali male ne paria, che costui si giovinet- 
to loro antichi riprendesse; e pin fiate am- 
monivalo che questi modi con loro non te- 
nesse assegnandoglie che 1 suoi pati giovi- 
netti e novizj in quel luoco, volendo fare il 
dovere, dovrieno tacere e rendar onore a- 
gli antichi; le quali riprensioni non vale- 
vano covelle; che peggio ne facia. E per- 
che al suo padre Arcolano pit fiate il di- 
cessero, esso sempre rispondia: E che de 
la ne sia quist' anno! e perche non ci de 
essere il figlio mio come che voie? Io veg- 
gio bien che vi sa ordo ch'il v'entenda co- 
velle; e cosi difendo ' figlio. I quali , ve- 
duto I errore del padre, come di Ventu- 
rello, presero partito, * onore dell' of- 


1 


; 


fizio, cofferire, e Foirnbdits allora pia bal- 
danza n' avia. E oltre quisto, un brutto e 
disonesto atto usava di fare, che a ogni 
chivegli che venia per covelle al palagio, 
lui promettea che aria sua intenzione giu- 
sta sua possa ; che egli avia gran ragione; 
poi la ponea ai compagni che accordati non 
s erano a quillo che lui avia consigliato, 
dove lui pin, che gli altri l' avea contrad- 
detto; e quando la cosa pur si vigcea, e 
Ventutello era il primo che di concestoro 
uscia, e, per accattare benivolenzia, con 
quello s abboccava, e infamando i compa- 
gni dicea : Io ho tanto fatto che la faccen- 
da tua e pur vinta, a dispetto d' alcun de” 
compag ni che non 'volia adirne covelle. E 
perche simili cose in fine andar coverte non 
possono, i compagni s' avvidero del fatto: 
1 quali accordatisi farlo ravvedere, prese- 
ro il tempo che essendo Perugini per con- 
durre al lor soldo il conte Brunoro con cen- 
to lance; e raunati co' priori in palagio 3 A 
certi cartading di balia per propria materia, 
ec fra loro vintilando, solo Venturello la con- 
traddicea. Il proposto de' priori, il quale 
a Guidalotto Si chiamava,per attaccarlili buos 
na, e che scusa niuna non avesse , orde= 
nd che tutti i consigli di cio in pro ed in 

contra lo notajo li scrivesse; e cos! SCrit- 
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ti fe dare il partito, e vensesi; che altro 
che la fama e la voce di Venturello non 
vi fu contra. E vinto' partito, e Ventu- 
rello al modo usato sotto certa sua scusa 
di concestoro uscl, e subito fu al cancellie- 
re del conte Brunoro, che di fuor dell' u- 
scio del concestoro attendea; lo qual con 
festa prese per mano, dicendo: Io ho tan- 
to provveduto ed operato, che l conte 2 
condotto con cento lance con noie; e di- 
covi che infra noi non ci fu alcro che una 
fava scordante. Non dicete ch' iv v' aggia 
detto covelle; e raccomandareteme al con- 
te; e quando covelle bisognasse, capitare- 
te a me. Il cancelliere lo ringrazia creden- 
do che cosi sia, proferendo per lo conte 
cid che si può. If proposto come vedde u- 
scire Venturello fuor di concestoro, li man- 
do dareto un famiglio per sapere quel che 
facia,dal qual sapato che col cancelliere del 
conte allegro parlava, subito a tutto ' cier- 
co lo significo, i quali tutti d' accordo sde- 
liberar tutto quello che avean fatto, per 
far ravvedere Venturello, e perche il con- 
te l' avesse dagli altri e non da lui, daien- 
do scusa averlo fatto per essere tutti d' ac- 
cordo, senza nissuno scordante . Poi fero 
chiamare Venturello; e tutti insieme assi 
si fecero il cancelliere mettere dentro; a 
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cui il proposto disse: Prudentissimo can- 

celliere, quisti priori colla balia iusieme 

= Vi dicon cosi che per quista sira vi piac- 
=. cia avere pazienzia; che 'l fatto vostro u- 
nitamente non s' e vinto fra noie, ma spe 
riam biene per la grazia di Dio che un al- 
tro di saremo d' un' altra miglior tempe- 

| ra. Venturiello non aspetta che l propo- 
1 | sto fiuisca di dire, dicendo: Proposto, que 
| diceste voie! voi sete in errore per certo; 
e co dicete voie ch' ella non sia_vinta ? 


1 E voltossi al notajo, dicendo: Vedete mo, 
44 | ser Santi, co' sta la deliberazione nostra. 
5 Disse allora il proposto : Ser Santi, legge- 
W te i consegli, e cio che si è in ultimo de- 
5 liberato. E che de la ne sia quist' * anno! sa- 


ria io un mammoletto? Il notajo, siccomo 
era ordinato, lesse tutti i detti de' conse- 
_ glieriche s' accotdavanc condurlo, e'l det- 
to di Venturiello che lo contraddicia. Poi 
ig disse proposto: Cancelliere, acciò che qui- 
Wo sta condotta si facesse d' accordo di tutti 
0 noi, veduto che solo Venturello non s' ac- 
* cordava, per esser tutti uniti d' accordo, 
ö pero aggiate pazienzia insino a domattina; 
che forse sara di miglior tempera che og- 
gi non è suto. H cancelliere, che una cal- 
daa e una fredda n' avia avuta, siccome sa- 
vio, la faccenda com prese, e disse: Signor 
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miei, assai pin mi piace che tutti siate d 
accordo, che solo uno ve ne lisse scot dau- 
te. Che sel mio signore sapesse che solo 
uno de voie non se ne conttutasse, mai 
non ci verria; e pero attendiro quanto a 
voi piacerà; e prese licenzia | Veuturello, 
partito il cancelliere, Mezzo lerguirnande: 
si, dice: E come & gita quists faceeada, e 
non se vinse eglie? A cui lo proposto, come 
era composto disse: Venturello Venturel- 
lo, quisti nomson buon muodi; questi me- 
chi techi al cerchio non piacciono covelle; 
e; per divezzarti dai tuoi disonesti e sco- 
stumati muodi, s' e fatto ora quisto, e per 
dimostrarti che noi altri piu che tu solo 
potiamo; e per le budella di Dio che se 
quist” altri a mio muodo ne facessero , 
che e' ti farieno in forma ravvedere, che 
ti cociariaz e simili parole da” pin del cer- 
chio dette li furo , per modo che lui ve- 
duto aver commesso l' errore, e che tut- 
ti li tagliavano le legna addosso , invili- 
to, men che pote s' ingegnò di risponda- 
re, per far la cosa tacere. E alcun di stet- 
te molto battuto, e tutti d' accordo condus- 
Sero il conte al loro soldo. Poi dopo alcun 
giorui accadde che Venturfllo volendo ser- 
vire d' una picciola grazia , che dal Palez- 
20 volia, uno che Mejo della Cecca si chia- 
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mava, perclè era padre d' una giovinetta; 
la quale Veiturello molto amava; perd, 
acciocche e fosse servito, molto innanti 
se ne misse, aumiliandosi a tutti i compar 
gni. E Ii eee avvedutosi del fatto, 
sapendo che lui vagheggiava la figlia de 
quisto Meo lella Cecca, deliberaro che da 
loro e non da Venturello fosse servito. E 
composto il modo tra loro, in forma che 
sempre d' una fava si perdeva e non pid, 
Venturello pur pregava che lo' piacesse 
accordarsi, e la briga staia pur soda, e pur 
d' una fava si perdia: e per la sera rima- 
se che I figlio della Cecca non ottenne co- 
velle, e gran dolore n' avea Venturello. [ 
compagui avvisandosi che la mane i] fi de“ 
la Cecca artornaria a Venturello a saper 
come | fatto suo gito fusse, providero che 
un famiglio stajesse alla porta, e co' el fi 
della Cecca giognesse, li dicesse : J prio- 
Ti hanno una faccenda per le mano, che 
non voglion che chi vegli lo' faccia imba— 
sclata, e non è fnor di concestoro altro che 
Venturello, che pratica non so che facceny 
da cou uno da Passegnano; e cosi avean 
Proveduto e commesso a Venturello a stu- 
dio che certa Were renesse con quisto 
da Passignano, acciocche fuor di concestor 
ro stajesse; e COmmess0 avicuo a quel fa- 
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miglio che, dettogli la "mbasciata , lo las- 
$as3e gire per lo palazzo a suo 000 8 
nol %% --- uscir di palazzo . E come essi 
ensaro , cosi la mattina giouse ine Me» 
della Cecca a palagio; a cui lo famiglio fe 
la 'mbasciata per la quale Mejo gi su a tro- 
vare Venturello, il qual lasso quel da Pas- 
siguauo; ed a lui si volto e disse: Mejo, la 
vostra domanda, la quale mi pare giusta 
e ragione vole, è gita biene sei flate a parti- 
to; = hocci fatto per lo bien di Dio cid che. 
ho possuto che voi siate servito; ma fra. 
noi sono tanto legni traversi, che anco now 
ho possuto fare che si venca. Di che il fi' 
della Cecca nelle spalle si strinse, e da lui 
prese licenzia, ringraziandolo assai. E nel- 
| uscire, il famiglio, come era ordinato, 
li fece imbasciata che gisse al concestoro 
senza parlare pia a chivegliz e cosi ne 1 

3000 per luogo, che Venturello non lo vi- 
de. E gionto ce a priori, il proposto 
disse: Mejo, la faccenda tua, perche Cl 
pareva ragionevole cosa a spedire , noi la 
mettemmo jer seta bien sei o sette fiate a 
partito, e sempte d' una sola fava si per- 
de; ma quista mattina accioeche se venca, 
agglam dato certa commissione a uno di 
104 che la stroppiava, che sia con uno da 
Passignano a icattare certa materla, ac- 
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cioche stia fuore di concistoro, tanto che 
infra noi altri si venca il tuo fatto; e co- 
s c' è venuto fatto, e de grande accordo 
senza quillo, s è ora vinto fra noi, e per 


onesta non voliam dire chi si sia. Sicche 


tu se' ser vito di civ che tu ci hai dimanda- 
to. Mejo della Cecca, ringraziato i prio- 


ri, tenendosi da loro bien servito, e in- 


giuriato da Venturello, prese licenzia; e 
nell' andarsene vide e a cui 1 
se: Io veggio chi mi ha Soles: servire, e 
chi non. Venturello disse a lui: Che vuol 
dir tiste parole? Mejo a Venturello disse 
chiaro Ti, novella come dai compagni, e 


non da lud stato servito; e corruccio- 


so da lui si parti. Venturello di cid pres 
grande ammirazione, ed in concestorio se 
n' ando per sapere come stava la cosa. A 
cui di punto fu detto che a studio, per far- 
lo ravvedere Þ avien fatto; e con molte pa- 
role fieramente lo morsero, dicendoli che 
di nissuna cosa, che lui per se o per altri 
volesse, non sarebbe servito di covelle; 55 

e 


poiche lui solo voleva essere da piu ch 


tutti 1 coinpagni, dato gli altri avieno or- 
dine che lui fusse il da meno; e che ma- 


Nifestarieno sl i suoi muodi con i cittadi- 


ni, che mai pin e' non aria offizio alcuno 
di comuno. E tanto li dissero, che lui in 


** 
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se se riconobbe; e, senza parola risponda- 
re, tutti i lor decti nella mente ritenne. 
E di concestoro uscito, nella camera sua 
si ridusse; e fra se i lor detti esaminando, 
conoscendo i suoi difetti, veduto ch' i mo- 
di suoi per lo passato tenuti erano danno- 
$i, siccome savio, prese partito; e con buo- 
na disposizione la mattina seguente, rauna- 
ti i compagni e la balia in concestoro, ine 
con grande umilita e prudenzia n' andò, 
e ginocchioni senza nulla in testa dinan- 
zi a loro si reco, e disse cos1: Onoratissi- 
mi padri e maggior miei, io chiaramen- 
te conosco avere innumerabili errori ver- 
so delle magnificenzie vostre per lo pas- 
sato commissi, per li quali comprendo as- 
sai maggiore punizione meritare, che da 


voi insino a qui io non ho ricevuta; e co- 


me peccatore, riconosciato I errore, ad- 


domando il resto della penitenzia che 10 


merito de' miei commessi difetti; e pero 
son ie qui avvenuto, ed attendo dalle vo- 
stre giuste prudenzie con umilta quella ri- 
cevare prima che io di qui m' arrilievi. E 
perche alcuna scusa io non conosco d' ave- 


re, se gla per 1gnoranzia o per defettuosi 


ammaestramenti di chi m' ha avuto a cor- 


reggiare non s' allegasse; ne quigli non al- 


legaria, perche accettabili non sono; e se 
hi 2 


U 
* : 
"bs 
' Sn 
5 1 
4 £ 
% Wy 
9 
F N 
1 - 
, 
g n 
1 
88 U 
1 
"2 = 
»&$ . 
94 
v ol 
* 
* * 
2 ' 
37 114 
0 
* =! 
'». 
1 
+ d 
e 3a 
5 57 
18 
TJ 4 
8 
: 0 
n wy 
S. -&- 
£ i 
TY * *. 
* | 
3 
1 ei 
» IN 
&Þ = 
M . 
\ 1 
W. 
K 43 
„ 
4 Aa 
144 
1 by 
4 a 
1 * 
9 
7 „ 1 
I} 
MJ 
q 143 
FA T2 
bz, be 
ws 
E os 4. 
N U 
199 
; 
. 
* 4 
* 
N [198 
* 
— * 
A 
I 
* 
FR 
+= 
f by 
* A 
* 1 
ww 
N 
* 
* 
"= 
3 
13 
. 
? 
RY 
: "= 
1 
9 Mo 
448 
, 17 
= 
* 
* 
ww 
hes 
- of 
> 
„ 
1 
Va 
F 1 
Fo 
3 
2 
- T1 
15 
8 
2 
N 
9 
1 
1 i] 
8 
"E 
4, 
' 
ER.) 
e 7 
of * 
= 
1 
* 
£4 
L- 
FT 
. 
L 
AFL 
4 
** 
* 
4 4 
{> 
1 
* 
. 
3 
4 # 
14 
* 2 
* 
F 8 
* * 
= 
a 
" 
7 
© 
4+) 
; 


42? 
1 ; 
. 


TH, LOO Dy. ir 
- * as 4 
8 + 


— 

5 — * r 
1 by 4 . wa. 8 * 
LL on, 

* 
— 


— 


ry 
. 
ye 
_ 
4 
N 
＋ 
ay 
t 
43; 
— 
"1 V 
55 = 
Co 
G — 
* „ p. 
1 
1 
* 
„ 
A 
8 
+ 
F: = 
7 % 
1 
1 * 
”= 1 
* WW 
"IM 
eo 
+ i 
"JL 
+>. 8 
ET 
oh. 
* 
A . wh 
A 
7 [ 
* 17 
N 
A 
} ib! 
1 . 
k ; 
: 4 
it 
* 2 
FRI 


— 
* 


? 
f 


3 — 
oy 2 — — 'S 


122 „ 
7 1 8 ed 
W 2 — * 


* XE * 
— — —— 
2 — — 


1 
„„ 


a” 


2 


— 


— 
* 
tw. 
3 


* 
8 mg $a, Ay 4 
: - b 
2 ———— + 
OT --- a 
© 12 & ie ge. ee 


DX 2 = 
rn 8 — 
— by + 2 
223 = — © 
= ire: 2 
wn Ben 


W 


TI onesti patisse di dire contra al padre co- 
velle, direi che voi assai pid che lui util- 
mente ammaestrato m' aveste; e se lui m' 
ha dato cagione di peccare, e voi m' ave- 
te rimosso, ed a penitenzis ria vuto: sic- 
che di tutti voie io m' ho sommamente a 
lodare; di lui per onesta non ne dico piu 
oltra. E conchiudendo, prego le magnifr 
che signorie vostre, che con giusta clemen- 
zla i miei errori gastighiate e correggiate 
in tal forma che, dopo la debita discipli 
na ricevuta, io erdivcy: a voi perdonanza 
addomandare, la quale infino a quel tem: 

Saddomandare non saprei. E detto quisto, 
colle braccia in croce, si tacque. A que“ 
sto tutti i priori e la balia del primo atto 
che fece di bugliarsi ginocchioni forte si 
maravigliaro; ma vie pid assai della gran: 
de umilta del parlare, il quale fa con tan- 
ti atti piatosi, che generalmente futti a 
lagrimare cominciaro; e mossi a compas- 
sione, su di li lo levaro, e nel suo usita: 
to luogo lo fecero . A cui dissero: 
Venturello, qu? peccat et emendat, salvus 
est. Tu hai fine a qui errato biegli, e pe 
To tu meritara* una gran punizione . Mae 
savia tanto è la tua umilitade, che assa 
maggior falli di quilli tu meritara', che per 
donati ti fussero, dove che '| cor tuo coir 
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'a lingua s' accordi. Lui di cos} mantene- 
re gran sacramenti lo'giurò, e promisse in 
forma, che tutti di buon core lo rabbrac- 
ciaro e rendero buona pace. Per la qual 
cosa Venturello per gran senno riconosciu— 
tosi, si scondizionò per modo, che per I 
avvenire $1; buona regola tenne e con tan- 
to savj e buon costumi visse, che del pin 


scostumato e sfronzinato giovino di Pero- 


gia, il piu grazioso e amato cittadino di 
quella divenne. Arcolano suo padre mol- 
to se he gloriava e teneva da assai. Ac- 
cadde un giorno in piazza che lodandosi es- 
so d' aver allevato si valente figlio, era a 
quel cerchio uno il quale di piaggiare non 
usava covelle, il qual Vinceguerra si no- 
minava; e sentendo Arcolano tanto dire, 
rispose: E de la sia quist' anno, e' mi sa 
ordo il tanto lodarti. II figlio tuo è buono 


e da assaie, ma per tua bonta non di co- 
velle; ma sempre da mammoletto tanti vez- 
zi ne facevi senza riprendarlo mai di co- 


velle, lassandoli fare cid che volia per muo- 
do, che tu il facesti il pin scostumato e 
presontuoso giovenetto di tutta Peroscia 5 


ma il buon padre li fu Guidalotto, che fu 


cagione di riprendarlo in forma, sendo dei 
priori in palagio con lui, che lo fe snatu- 
rare; e Venturello, come che savio, i tual 
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tristi emmaestramenti lassd; ed a quill} | 
di Guidalotto attaccossi, per li quali, do- 
ve tu l' avevi fatto sgraziato divenire, & 


il pint grazieso giovano di Peroscia dive- 


nuto, e per quisto merita esso plu vaccio 
che te Gnidalotto per padre onorare. Ar- 


colano prese la fallace con dire: Tisto vie- 


ne a dire che esso mio figlio non sia, ma 
di Guidalotto, ed una guanciata li dette. 
Vinceguerra infuriato li de d' un coltello 
in forma che toli morto rimase . II quale 
dal podesta fu subito preso, e condennato 
a morte. Veuturello del caso forte dolto- 
Si, fe il padre suo seppellire; poi del ca» 
80, informato, e della cagione, inteso che 1 


padre si fu cagione del suo male, in pa- 


lagio ai priori se ne gi, co quali ordinò 
che si facesser venire i tre fratelli di Vins 
ceguerra. Essi furo in palagio; e venne si- 
milmente Vinceguerra, ch' era in prigio- 
ne. A cui disse, volto verso i s1gnori: Ma- 
gnifici signori e voi offiziali di balia, del 


caso intervenuto del mio padre forte me 


duole; ma inteso il modo e la cagione , ie 
suo figliuolo Jiberamente avere il torto 
mio padre confesso; perocche esso indus- 
se Vinceguerra colla guanciata, che li de, 
a fare quillo che fece. E pero, per vive- 


re a ragione in pace, dico che si Vince- 
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guerra per umiltà vuole a me la 'ngiuria 
della guanciata, che '| mio padre li de, 
perdonare; io a lui ed a' suoi la morte del 
mio tenero padre perdono; accettando lui 
ed i suoi sempre per singulari fratelli ed 
amici Alle quali dolce parole Vinceguer- 
ra e tutti i fratelli s' inginocchiarono in 
terra; e confermando suo detto, perdonan- 
za li addomandaro, ed ine fecero pace so- 
lenne; e sempre amicizia perfetta fra loro 
si mantenne. Per la qual cosa per la cit- 
tà e per tutto ' paese si fatta fama e grazia 
a Venturello ne pervenne, che il pin ama- 
to e grazioso cittadino di Peroscia diven- 
ne; per modo che, se fosse vissuto, tanto 
da' piccioli e grandi era divenuto grazioso, 
che abilmente di quilla citta divenire potea 
signore. E sempre, mentre che visse, non 
meno onore a Guidalotto portò, che ad 
Arcolano suo padre avesse, conoscendo che 
li ammunimenti suoi di sgraziato grazioso | 
lo fecen venire. A cui Iddio per sua gra- 
Zia conceda vero perdono. 


* 
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SAVOJTETTO, A STANZA DI HED vo 
segretu consorte, infamò e misse a SOSPet- 
to Cherubino al loro Stgnore , il quale ri- 

ci ˙ e compariio, ee netto, vi- 
_Tumente rispose e fe chiaro il ignore co- 
m era slato z empre fedele Servidore e 

dritio a ogui suo signore ; e provo come 
- Havojeito traditore era Sempre stato al 

suo signo. Il conte di cio maraviglian- 
dos, volse la verità Sapere ; la qual ga- 

= Pula, con giusta gentenzia, gastigo e pre» 
MIO ciascuno secondo i suoi MENLLL e Pes 
rar ioni 8 af wit 4 
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Ds. signori foro nelle parti di Soria, 
P uno conte di Monforte, che Alvigi si 
chiamava, l' altro marchese Sivero, sig no- 
re d' una altra citta nominata Belvaso, V 
ung dall altra due giornate lonrane; i qua- 
lisignori sempre per antico erano stati ni- 


mici . Accadde che Alvigi pose campo Aa 


Belvaso, e pit tempo l' avieno battaglia- 
to. Un giorno il marchese con sua gente il 
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campo abs chez trovaro il campo 81 ben 
rovveduto , che marchese vi fu mor- 
to, e tutti suoi in insconfitta per modo che 
' altro di il conte prese la terra e la roc- 

ca. Il conte avuta la vittoria, e morto il 
marchese, a lui parbe esser ben vendica- 
to del nimico; e giustamente pose git 1 
armis e pacificamente tutti i cittadini di 
Belvaso accetto per suoi fedeli ; dicendo 
che la inimicizia fra lui e'! marchese era 
finita , poiche lui era morto, ma che co” 
Belvasesi dolce e buona signoria volea man- 
tenere. E cos loro accettando, tutti i Bel- 

vasesi lo missero unitamente in signoria, 
a cui il conte tutti quelli parti e capitoli 
ch' essi addomandare seppero, lo'concede 
liberamente; per li quali la citta di Bel- 
vaso in breve tempo ne bonifico ed acereb- 
be Ed amorevolmente in dolce pace il con- 
te tenendoli, avvenne che tra due eittadini 
de' maggiori di Belvaso, era certa ruggine 
d' odio, de* quali I' uno Macedonioe I altro 
Cherubino si chiamavano. Essendo questo 
Macedonio il pid ricco e della maggior ca- 
sata di Belvaso, e superbo; per questo invi- 
dia portava'a qualunche altro cittadino che 
stima o contio se ne facesse. Cherubino era 
uomo da assai, buono, fermo, costante, ed 
animoso; e vedendo Macidonio che nelle 


| | | 
FROM SY / FE 
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N cose importanti più stima e conto di Che- 

rubino che di lui era fatto, pensd di quel. 

Ja citta o vivo o merto cacciarlo, con met- 

tarlo a sospetto al loro signore conte Al- 

vigi per mezzo d' uno suo segreto consor- 

to che aveva in Monforte, che Savojetto 

si chiamava . Era Savojetto originalmente 

di Belvaso, e consorto di Macidonio; e 

perche lui e padre erano nati e sempre 

stati in Monforte , Montefortesi eran te- 

nuti. Il conte Alvigi I avea per confidato 

fatto di suo secreto consiglio, e gran be- 

ne li voleva. Con costui ordino Macidonio 

che mettesse Cherubino a sospetto al si- 

gnore, con dire quanto lui era malconten- 

to della sua signoria, perchè era animo e 

corpo del primo signore marchese Sivero; 

e come anco portava la sua divisa indosso. 

E come era uomo animoso, ed avea segui- 

to grande, era da temere che e' non ribel- 

lasse la terra. E cosi fatto li venne che Sa- 

vojetto al conte lo misse a sos petto per mo- 

do, che 'l conte lo fece richiedare. Cheru- JF 

bino , come savio, comprese donde tale ri- 

chiesta procedea; e massime sapendo che 

 Macidonio aveva Savojetto suo consorto in 

Monforte del consiglio del conte; e sen- | 

tendosi puro e netto, diliberò comparire. 

E provedendosi andare, Macidonio avea 

7 | 
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geminate certe zizzanie per la città, che 
se Cherubino comparisse, li sarebbe leva- 
ta la testa, acciocche lui non comparisse. 
E venuto questo all orecchie di Cberubi- 
no, allora li crebbe la volontà di compa- 
rire, e lui con quattro figliuoli montaro a 

cavallo; e V altro di gionto a Monforte, al 
mastro palagio del conte smontaro. E gion- 
to dinanzi al conte ed al suo consiglio, col 
riverenzia lui e' figlinoli s' inginocchiaro, 
dicendo quello che comandasse la sua si- 
gnoria. Il conte, che da prima nol cono- 
scea, veduto ' aspetto e presenzia sua es- 
sere 4a assai, prese tempo, dicendo: Che- 
rubino, siate il ben venuto. Io penso che 
voi del cavalcare siate stanco; andate vi per 
questa sera a posare, e domattina vi sara 
detto perchè s' è mandato per voi. Cheru- 
bino costumatamente con animo franco ri- 
spose: Magnifico signor mio, mai non sa- 
T0 stanco ove vegga potere far cosa che 
sia a onore e pro della signoria vostra. Au- 
co sempre fresco sarò a tutti vostri coman- 
di. Ma di grazia vi domando potere dire 
alquante parole alla signoria vostra, ed in 
presenzia del vostro egregio consiglio. Il 
conte concedutoli che parlasse, disse Che- 
rubino: Illustrissimo principe e signor no- 
$tro, per alcune parole che a questi di ho 
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sentito seminate da chi a torto mal m 


vuole, credendo impaurirmi, acciocche 10 
non comparisca dinanzi alla signoria vo- 
stra, m' e suto cagione d' avacciarmi as- 


sai piu a comparire , pensando che come 
per lo passato il poco animo mio e usato 


di fare, cosi abbi in questo seguito, cioe 
al suo potere mettermi in disgrazia alla 


signoria vostra, siccome sempre al nostro 


passato signore s' ingegnd, quanto pote o- 


perare. E perche(le parole dettemi $80na- 


vano che voi m' avavate a sospetto, per 
essere io suto si fedele servidore al mar- 
chese Sivero; se cos è, a questo 10 rispon- 
do che, mentre che e' visse, mai non eb- 
be il pin dritto e fedel servidore, che li 


fui io mentre che fu mio signore; ne fu 


nissuno che tanto s' aoperasse alla difesa 
sua e di Belvaso, acciocche voi non I a- 


veste, quauto foci io: e cos mi parea es: 


sere tenuto di fare, perocche mio padre 


ed io non conoscemmo mai altro signore 


che lui, e sempre ci ha fatto bene; e da 
lui abbiamo lo stato e la riccbezza che te- 
niamo; e me ha sempre onorato in offic}, 


fidatomi (che potea) ogni suo importante 


segreto, e elettomi per suo consegliere. E 
per tanti benefizj lode, e non biasimo, es- 
sendoli io stato Al e fidele » mi pare me: 
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ritare; e cosi I opposito, se io il contrario 
gavesse fatto. Ora che a Dio e piaciuto che 
voi di noi divenuto siate $ignore, dico che 
si prima a lui ful dritto e fedele, assai mag- 
giormente sarò per ognun mille ora a vos, 
e massime essendo ora nella mia antica pa- 
tria ripatriato; perocche io son Monforte- 
se e di casa Liona , e cosi in' appello . E 
nominando di cui era consorto, fe chiaro 
i conte e | conseglio essere come dicea ; 
e come l' avolo suo use di Monforte, e lui 
e il padre eran nati in Belvaso e allevail 
sempre sotto la signoria del marchese S 
vero. Piacque al conte prima la. presen- 
zia sua e de' figliuoli, poi il puro ed ani- 
moso parlare di Cherubino: ma Savojetto, 
che l' avea incolpato , non pote fare che, 
mentre che Cherubino parlava, alle fiate 
nol pontasse contraddicendo cotali parolet- 
te, dicendo che la divisa del.marchese Si- 
vero lui facea male di portarla , per la qua- 
le 81 comprendeva ' animo suo. A cui Che- 
rubino, benche '| conoscesse, fiugendo non 
conosciarlo, disse come lui si chiauasse; 
e esso disse che Savojetto avea nome. Dis- 
se allora Cherubino: Uno e portare la di- 
visa del suo signore indosso in panni, ed 
altro è portarla in core figurara . Poi dis- 
se: Ditemi, Savojeito, qual saria magaior 


5 


male? o voi ati 11 vostro signore, ts 


* 
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ha 3 grande e ricco, ed amavi tau- 


to, che tutti i suoi secreti vi fida, o io, 
che ero nel medesimo grado col marchese, 


esserli fſidele, dritto e leale mentre che! 
mio signore visse ! Savojetto rispose: Voi 
faceste male aitare e difendare il torto di 
quel traditore marchese Severo; e io ma- 
le e peggio farei tradendo il mio signore 
conte Alvigi, che m' ha sempre allevato. 
Ma di cio non bisogna parlare; che prima 
il mondo Sottosopra voltarebbe, che io fa- 
cesse niente che contra li fusse ; perocche 
in tutto ho l' avimae | corpo al mio signo- 
re conte donata. Disse allora Cherubino : 
Missere lo conte, poiche m' avete data li- 
cenzia ch' io parli, acciocche voi siate cer» 
to ch' io amo lo stato vostro piu che chi 
m ha infamato, e so'vi dritto e leale; vi 
dico che Savojetto a Stanzia di Macidoniy 
senza ragione m' ha dato sospetto alla si- 
gnoria vostra; ma piacciavi la verita di cer- 


_ care, e trovarete me dritto e leale, e lui 


ee ee Il conte a questo tutto annuri- 
Id; e disse: Che dite voi, Cherubino? A 
cui lui rispose: Signore, io vi faro chiaro 
d' ogni cosa. Voi vi Waste di Savojetto. Sap- 
iate che lui anticamente è da Belvaso, ed 
e del casato de' Sanguigni, cousorto di Ma- 
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eidonio; e nella guerra passata perchè era 
del vostro consiglio, voi non deliberavate 
niente che lui non scrivesse a Macidonio: 
er li quali avvisi noi riparavamo a tutte 
'offese che voi ordinavate di farci o di bat- 
taglie, o d' agguati, o di torci acqua; e 
simile d' ogni altra'i impresa da danneggiar- 
ci, noi da lui eravamo avvisati. E, se vo- 
lesse dire questo non esser vero , ecco u- 
na lettera di sua propia mano, che ci av- 
viso dieci di prima come voi dovevate il 
primo di d' aprile ardare la porta di pia- 
no, ed ine dar gran battaglia, ed a un trat- 
to con mille maestri, che messi avarate in 
ponto, cavare la rocca dovavate: e per nuo— 
vi modi questa lettera alle mani per venu— 
tami, per non far danno a chi la scriveva, 
Segreta la tenni. E, per fare-mio dovere, 
seppi dare ordine di riparare a ogni cosa; 
che, come sapete, trovaste la porta tut- 
ta cuperta di piastre di ferro, e per mo- 
do proveduta di battaglieri, ch' i vostri 
quella mattina vi ricevettero danno e ver- 
zogna. Eanco alla rocca providi con taglia- 
menti e bombarde e con genti , in forma 
che molti de'vostri vi perdero la vita. Sic- 
che di questo e di molti altri danni e ver- 
gogue, e d' assai nostre vittorie fu il vo- 
tro consigliere Savojetto cagione. E det- 


| : 
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te queste parole , al conte pose in mano 
quella lettera, e conchiudendo, disse: Al 
lora mi parbe fare mio dovere, e simile 
ora, essendo voi mio ignore, debito mèꝰ e 
revclacyi ogni cosa ch' 1o so, per bene del- 
lo stato vostro. E se allora io fui allo sta- 
to di chi m' era signore dritto e leale, ora 
maggiormente mi tocca per ognun mille 
esser a voi; perocch' io son ripatriato nel- 
la mia antica patria, e sotto il governo di 
tanto glorioso e perfetto signore , quaato 
se voi: e detto questo, si tacque. Savojet- 
to cercando scusarsi , non seppe la via; 
che I conte turbato contra lui, volse ri- 
provare ogni cosa; e trovato cid che Che- 
rubino avea detto essere vero, siccome glu- 
sto ed animoso signore, in prima fe da Bel. 
vaso venire Macidonio, a cui disse: Ma- 
cidonio, di cid che tu nella passata guer— 
ra mi facesti, essendo tu fedele e sugget- 
to a chi allora t t' era signore, perche tu n' 
eri tenuto, di cio ti lodo e commendo; ma 
ora ch' io v' ho per battaglia e per ragio- 
ne acquistati , e perdonato ogni 'ngiuria 
passata, ed umanamente concedutovi 0= 
gni buon patto che domandato m' avete , 
per bonificare la citta vostra ed in buona 
© tranquilla pace mantenere; voi per in- 
vidia vi sete eee mettarmi Cheru- 
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bino a sospetto; e di cid ogni cosa in sul- 
la faccia provatoli , disse: Le mani e la 
lingua a questo male operate e dovere che 
ne patino la pena; e di tratta la lingua e 
le mani Ii fece'tagliare . Poi a Savojetto 
voltatosi, li disse: Tu, cui io tanto ama- 
vo, tenendo che tu mi fusse dritto e lea- 
le, tu che di povaro ricco t“ ho fatto, 
tu a cui io ho dato lo stato e la faftta, tu, 
cui io ho sempre fatto amare e riguarda- 
re, tu a cui tutti i miei fatti eran \ palesi, 
e fattoti del mio secreto consiglio, certo 
la ingratitadine tua e li gran tradimenti 
giustamente meritano esser puniti. E ine 
fece venire tutti ifigliuoli e fratelli, padrie e 
parenti di quelli che per trattato di Savojet- 
to furo morti alla cava della rocca , ed al- 
Ja porta di piano di Belvaso, e Savbietto? 
legato a una colonna , per lor vendetta 35 
lo fe saettare; poi lo fece squartare ed in 
pezzi attaccare a tutte le porte di Mon- 
forte, e la. testa fe attaceare dinanzi al ma- 
stro palagio in questa forma: che fe edi- 
ficare due altissime colonne di marmo l' u- 
na bianca, nella quale era scritto di let- 

tere intagliate tutti i bene fizj che conte 
A Savojetto avea fatti; I' altra era di co- 
lor sanguigno, s signifcando Tal essere di ca- 
84 Sanguigna da Belvaso, nella quale er a- 
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no/ scritti tutti i tradimenti e eccessi che 
Savojetto al conte aveva fatti; sopra le qua- 
Ii colonne era in cima d' esse una catena 
dall' una all' altra , ove nel mezzo stava 
attaccata pendente la testa di Savojetto 
per modo, che nissuno ne levare, ne toc- 
care la poteva: le quali colonne erago in 
lasgo che nissuno al consiglio del con- 
te poteva andare „che sotto quelle non. li 
convenisse passare . Poi fe *} conte tutta 
la riècbezza di Savejetto alle rede di quel- 
li, che vendetta sopra di Savojetto ge" lor 
morti avevan katta, a loro asseguare, estri- 
buirla fra tutti: poi trovato nell esamino 
che quattordici uomini che erauo in Mon- 
forte discesi originalmente di Belvaso con 
Savojettos intendevano a rivelare i segre- 
ti di Monforte, a tutti fe la testa taglia- 
re. E fatto questo, con lieta faccia chia- 
mo Cherubino, a cui disse: Tu che se' sem- 
pre scato dritto e fedele a chi t'e stato si- 
gnore, ora a mesimilmente comprendo che 
sia; ed essendo suto cagione di tanti tra- 
ditori nettare la mia corte, non piaccia a 
Dio ch' io ingrato ti sia, e voglioti sem- 
pre appresso di me. E facendoli il grado 
salire, a sedere lo pose nel luogo ove sta- 
va prima Savojetto; e per suo consegliere 
$empre lo tenne z e tutti i suoi ſigliuoli mes: 
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ge nelli suoi 2 „ed in breve tempo tut- 
ti ricchi li fece. E Cherubino ed i figliuo- 
li sempre al, conte furo dritti e leali, e fe- 
deli servidori. Per la qual giustizia il con- 
te ne venne in tanta loda e fama, e di ta- 
le esempro a tutto | sue paese, che, men- 
tre che visse, resse in gran e e pa- 
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ESSENDO LA NOBILE CITT-4 DI SCIO Er. 
quasi al governo de villani, e redutta in 
Forma da essere Sottomessa; pel buon con. 
Siglio di Bonifazio furo privati i villas 
ni dello stato, e li antichi cittadint fero 
genza loro i sante ed ottime leggi, che 
a Dio tanto ſuro grate , che la citta fu 
liberata', e salse assai piu che prima in 
tranquillo e pacifico stato; ed i villani 
ritornaro alla 7appa. 
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D.. utili e vaghe isole sono nell' Arci- 


pelago, l' una detta Metelin , signoreggia- 
ta da' Greci; e l' altra l' isola di Scio, si- 
gnoreggiata dal nobile casato de' Maune— 
si di Genova; i quali, acquistato che eb- 
bero la citta di Scio con tutte le castella 


dell' isola, per buon rispetto e per caute- 


Ja quattro de' da piu uomini di ciascuna 
terra cavaro, e nella citta tutti ad abita- 
re li ridussero; e fattili cittadini, in poco 
tempo in tutti li offizj ed onore di comu- 
no li missero. E due de' principali di tutti 


* 
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Þ&cero i signori Maunesi di lor consiglio 
cegreto, I quali I' uno Ramingo, e I' altro 
Cerboneo si chiamavano. E per gogtacini 
fusse, erano di sottilissimo ingegno e mol- 
to astuti; unde alli SIgnori Maunesi, per 
acquisrare lor grazia con sottili e dolci mo- 
di a' loro piaceri molto si dero, per modo 
che di loro isignori molto s'innamoraro; e 

ſidandosi di loro più che d' altri, molto li 
missero innanzi,tanto che camarlenghi del- 
I'enrrate della mastice li fero, della quale 
si cava grande utile; perchè in tutto'l mou- 
do non si trova mastice altro che solo in 
questa isola di Scio; di che Ramingo e Cer- 
boneo con questo divennero in poco tempo 
s ricchi ed in tanta altura, e sl in grazia 
de' signori Maunesi, che tutte quasi l' en- 
trate della citta alle lor mani, intenden- 
dosi insieme, si recaro: ed in breve tem- 

po fecero mirabile ricchezza, e mussime 
perche gli antichi signori Maunesi quasi 
tutti eran morti, e la signeria rimasa a' 
loro figliuoli giovenotti , essi guidavan la 
corte a lor modo, in forma che nissuno 
cittadino a ciò che loro dicessero ardiva 
contraddire. I quali in tanto sagliti e co- 
gli altri villani fatti eittadini, collegari 
oznuno per far buona sua terra, la quale 
con più tenerezza che la citta di Scio ama- 
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vano, ordine dert che Cerboneo e Ramin. 
go protettori ed avvocati di tutte le ter- 
re del contado divennero, ed in ogni loro 
casi per modo nel consiglio li difendeano, 
che bisognava che la citta avesse ogni tor- 
to, e loro la ragione. Per la qual cosa, tut- 
to I contado tanta baldanza avea presa, 
che molti omicidi, furti, robarie e sforza- 
menti di donne, ed altre innumerabili gat- 
tività vi si commetteano, che mai nissu- 
no gastigato non era; asse gnando ragioni 
che l contado, volendone aver bene, si vo- 
leva con lusinghe e con grazie mantenere: 
e oltra questo sepper dar modo che molte 
asenzioni ke rilassi di cabelle e noli furo al 
contado lassate, e condennagioni perdo- 
nate. A che la città venne in gran man- 
camento, e I contado.n' arricchi grossa- 
mente. Ed invilita la città, ed inanimito 
il contado, facendo de cirtadini poca sti- 
ina, non abbidivkiio gli officiali di niente; 
ed a rottura andava la cosa. E per avere 
a pieno Ramingo e Cerboneo loro intenzio- 
ne, dero modo che ne' consegli le voci in 
questa forma si rendessero: che a chi pia. 
ceva il consiglio, renduto dritto, in pie si 
levasse; ed a chi il consiglio non piaces- 
se, si stesse a sedere ( perche loro sempre 
usavano molto arringare): e ciascuno per 
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compiacer lo'dritto in piè a ogni loro con- 

seglio si recava; sicchè si vincea ogni co- 
sa, o male o bene che per loro conseglia- 
to fusse . E se nissuno cittadino a niente 
contraddicea a nissuno lor detto, essi co' 
signori Maunesi sapean 81 aoperare , che 
in grande odio a lor signoria lo metteauo; 
ne mai restavano, che di Scio o per ribel- 
lo, o per altra forma fuore lo facevan cac- 
ciare, o poner facean per sospetto a sedere; 
e spesso ne facean morire. E tanti antichi 
e buon cittadini in questa forma cavaro di 
Scio, che ciascun per temenzia di loro il 
ben comuno non ardia di dire. Per le qua- 
li cose, sparta la voce che gli antichi cit- 
tadini non vi avevan pin luogo, e come 1 
villani guidavan la torta, e all' orecchie 
del signore Carandino di Grecia ( che I' iso- 
la di Metelin signoreggiava ) fu questo ve- 
nuto, il quale per antico l' era inimico, de- 
libero far lo' guerra; e con sua armata gli 
assaltò per modo, che lo' fece gran danno. 
Unde a tal partito que' di Scio fur condot- 
ti, che quasi per sottomettarsi a quel di 
Metelin si condussero. Era allora nella cit- 
ta di Scio uno antico e buono cittadino 
d' eta di pin di cent” anni, che Bonifazio 
aveva nome, e stato sempre uomo da as- 
sal, virile ed animoso, Vedendo costui la 
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patria sua cosl al basso, e per ruinare qua- 
si condotta, vinto dall' amore di quella, 
per ben che stato fusse posto a sedere, ma- 
gnanimamente deliberò prima morire, che 
tacere di non dire il bene del comuno; e 
dirizzato, a' lor signori Maunesi n' and, 
J quali con grande stanzia pregò lo' pia- 
cesse un consiglio d' uno uomo per casa 
raunare, ove intendeva dire alcune cose a 
onore estato della loro signoria. A cui con- 
ceduta la grazia, uno consiglio d' uno uo- 
mo per casa fero raunare, ove Bonifazio 
in aringhiera montato, (OE cosi: Illustris- 
Simi principi e signor nostri, e vol circun- 
spett1 cittadini del consiglio, io ho a dire 
alcune cose importanti alle signorie , che 
per buona cagione e necessario, per fin cl. 
io abbi detto, parte di chi c'& raunati del 
conseglio s' assentino, non uscendo pero 
del palazzo; cioe tutti quelli che di vinti- 
cinque anni non fussero, esimile tutti quel- 
li che fussero novelli cittadini, cioe da cen- 
to anni in qua; e cos] la Signoria fe co- 
mandare. E tutti i giovanetti n' usciro, e 
Simile tutti quelli che cento anni almeno 
gli antichi d' essi e loro continuamente nel 
la citta abitati non fussero; e cosi netto 
consiglio de' villani e de' piovinetti, e Bo- 
nifazio disse: Signori, io so' chiaramente 
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inſormato ove è nascoso grandissimo teso- 
ro, tutto robato alle signorie vostre; il qua- 
le, se voi volete, io mi proffero in spazio 
di meno di due ore condurlo tutto in que- 
sto consiglio, s' jo ho con meco cento di 
voi cittadini che m' aitiate a recarlo ; Que- 
sto alla signoria e a tutti piacendo, subi- 
to a Bonifazio cento del consiglio a sua scel- 
ta furo dati, e comandato che lui ubbidis- 
sero. Bonifazio co' cento detti a casa di 
Ramingo e di Cerboneo se ne andaro, un- 
de le loro ricchezze tutte cavaro, e cosi 
nel consiglio in cassoni e forzieri ed in ta- 
sche condussero: e condotti, come per più 
cose avessero andare, uscira; e di tratta 
Ratningo e Cerboneo nelle prigioni mena- 
ro. E tornati in conseglio, ed aperte le 
casse e le tasche, ove eran tanti ornati ve- 
Stiri di panni e di seta, e tanti drappi vel- 
luti e broccati in pezza, e tante di pin ra- 
gioni argentiere, e tante anella, perle, 
giojelle ed innumerabili pietre preziose di 
grande valute, e tante coniate munete d' 
oro e d' argento, e tanto oro ed argento 
in verghe, che in tutto furo stimate oltre 
a cinquecento migliaja di ducati. Del qua- 
le tesoro tutto *l consiglio rallegratosi, e 
non sapendo anco onde fusse venuto, Bo- 
nifazio risall in aringhiera e disse: Siguo- 
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Ti, vostra è questa roba; e chi l' avea ro- 
bata e nelle vostre prigioni. Sigaori, 0 
ho a mente uno antico proverbio, che di- 
ce: non ti mettare topo in borsa, che ti ro- 
da le pendaglia; e noi ce n' abbiamo tan 
ti messi, che non pur le pendaglie, ma im 

sino alle fegata ci hanno gia consumati. 
Voi dovete sapere che per natura ogni con- 
tadino d' ogni cittadino è nimico; e-fa bes 
ne al villano quanto sai, che, perchè in 
faccia ti rida, sempre dentro ha nascosa 
la inimicizia, per la invidia d' essargli tu 
superiore; e pero guarti da lui, dice uno 
antico filosofo. Vuo' tu avere bene del vil- 
lano? fagli ragione, e non grazia; tiello sug- 
getto ed in paura; non li perdonare fallo 
che commetta; e tiello magro, e non li 
dare Paldenes; e non li comunicare tuoi 


segreti, e sopra tutto non star con lui trop- 


po dimestico; e, se fai contra questo, tu 
te ne pentirai. Io mi ricordo che i nostri 
iustri signorti Maunesi quando entraro in 
signoria, a buon rispetto, d' ogni castello 
trassero quattro terrieri, e misserli in Scioz 


e per far lo' bene, li fero cittadini, e in 


tutti li offizj li missero, e fra gli altri Cer- 
boneo e Ramingo. Quando e' ci vennero, 
non avevano quasi pane che mangiare; o 
ra per loro vizj e per robarie in meno di 
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quaranta anni hanno questi tesori rauna- 
ti dell' entrate della mastice; che camar- 
lenghi sono stati tanti anni, e usurparj di 
provisioni del contado, il quale hanno in- 
grassato, e la citta dimagrata; che, come 
loro protettori, sempre ne' consegli erano 
alle loro difese; dando sempre alla città 
il torto, ed a loro la ragione, con rilassar 
jo cabelle e noli, con dar lo' molte asen- 
zioni e rilassi di quello che pagare dovean 
di ragione. E quando in alcuna condanna- 
gione incorrivano, e loro a'ripari con peti- 
zioni a'consigli: e Cerboneo e Ramingo con- 
segliavan per loro, arguendo il torto, dicen- 
do: E' son povaretti in quella terrazo quel- 
la terra ha pochi uomini; non si voglion 
cacciare, che si spopolarebbe; scusandoli 
d'ogni omicidio e d' ogni farti, robarie, e 
assalimenti, o meschie, e d' ogni altro ma- 
le che facessero; conchiudendo che perdo- 
nato lo' fnsse. A' quali loro consiglio per 
paura, o per compiacer lo', perch” eran tan- 
to tenuti, ognuno dritto si levava, che ve- 
nia accordarsi a' loro consigli; e nissuno 
non rimaneva a sedere, per non dispiacer 
Jo; sicche si vencea cid che essi voleano. 
Essi se n' empievano la casa, e comuno 
8 n' aveva il danno; e tanto hanno mes- 
so questa pessima usanza in pratica, che 
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la citta nostra ne & impoverita, e I con- 
tado n' e arricchito; e preso ha tanta bal. 
danza, che si fanno ora beffe di noi sen- 
za ubbidire ne offiziali, ne persona: e di 
tutto questo son cagione questi due nomi— 
nati colla collega, che hanno fatta inten- 
dendosi insieme tutti i villani che cittadi- 
ni son fatti di nuovo. E gli antichi che ci 
hanno V amore, non ci posson parlare Y 
Ciascuno ama la patria sua pit che I al- 
trui; costoro sono del contado, e per ra- 
gione amano pid la patria loro che la no- 
stra, perocche ogni simile appetisce suo 
simile; e se tu metti il villano in istato, co- 
me e' comincia in sul grado a mettare il 
piede „fa tanto del rosso, che con ogni 
ingegno che puo, s industria cacciarti di 
sedia, se tu non se' savio a tener lui sug- 
getto. I veggio alle volte far cose a que- 
sti villani incittadinati, ch' io, perche mi 
dispiaccia, non posso fare ch' io non rida 
degli atti loro dalla natura sforzati, per 
essere savj tenuti; che quando a questi ta- 
Ji un d' assai cittadino lo' parla, per costu- 
me lo' dà del terreno il vantaggio; ed essi 
villani, benche conoscano di non meritar- 
lo, stanno saldi, per esser tenuti; e nell' a- 
scoltare gli porgano per lato una orecchia, 
alzando al cielo li occhi, come contemplas+ 
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gero l'alte cose divine, alzando l'orecchie a- 
sinine, le eiglia e la vista superba, e quan- 
do tutta dolciata, quando crucciata,e quan- 
do pacifica , e quando dello stato e reggi⸗ 
mento pensosa, senza in faccia guardarti, 
siccome i gran maestri a lor servi farnog 
dimonstrando poco apprezzare il tuo dire, 
torcendo la bocca, rimovendo li occhi e 
le ciglia, e con pin assai zotichi atti che, 
erch' io non abbi giambo, nel core ere- 
po a vederli. Poi alle loro risposte io pon- 
go mente, le quali coll alzate ciglia , col- 
le fornhte labbea si fanno, menando la te- 
sta in modo minacciatorio e con vocaboli 
squisiti contrarj a quello ch' essi dire vo- 
gliano, siecome non intendenti il significa- 
to d' essiz allegando bianco per nero, e az- 
zurro per giallo, e io sto a udire, e sen- 
10 spesso quando uno vuol dire: Lo tal co- 
£1 e pin che certa; dice: Ella e incerta- 
La tal cosa è più che perfetta; dice: Ella 
E- imperfetta. La tal cosa presupposto che 
sia cos!; e esso dice: Soprapposto che sia 
cosi. E nel volere dire: meglio che bene, 
dice: dismeglio, e dispeggio, per più che 
peggio; ed ingrato, per grato; e dove ch“ 
e mette l' in, gli pare che sia raddoppia- 
to il suo dire; e non s' avvede che dice il 
contrario di cid che vuol dire . Da ridare 


da vederlo mangiare; che quando sforzar 
si vuole di parere costumato, quando e ve- 
duto, per gentitezza la nsalata colla pun- 
ta del coltellino in bocca si mette; ed al- 

la scudella non si sa ritenere di fare le gran 
feste all' usato; e dove prima sole va usa- 
re carni di capre, di cervio ,o cotali pe- 
ooracce, ora li pate che le starne 1 fagia- 
ni e' troppi grassi cappoui lo slastiggino, 
e chiudendole labbra, e I naso torcendso, 
cogli occhi-griceigsi, siccome di cio riga- 
gliato i} suo stomaco fosse. Ed uno di que: 
sti di ne vidi uno che a ua convito fra le 
altre vivande riso col zuccaro mangia va; 
il quale di gran fette di pane empi To scu- 
della, non altrimenti sottosopra rivoltan: 
do, che Il cavolo. comunemente in villa g 

usi di fare non altrimenti le dita leccan- 
dosi , che all' onte scudelle usi di fare il 
ghiotto bracchetto: e cosi tutto '| giorno 
questi e molti altri atti scostumati e tau- 
ti ne lo veggio fare, che rigagliato, quau- 
to più posso fuggo. Now dico de' ricchi ve- 
stiri „che tanto attamente indosso lo! stan- 
no, che jeri in quel di uno di loro che iu- 
eee uno bello vestire fodarato di 
seta ch' avea, mettendosi mano in petto, 
le fessure delle callose mani, use a rivol- 
ler la terra, la sottil seta pigliaro e die- 
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tro tiraronsela, sicchè le forbici allo stac- 
care adoperare bisogid . E cesi in molti 
altri iunnumerabili ed isforzati costumi so- 
no involti, che tedio mi fa pure a ricor- 
darmene; tanto male se l' addà a volere 
fare quello che usitati non sono. E con- 
chiudendo , il villano ch' e uso di stare a 
te cittadino sottoposto, come viene in rie- 
chezza, essendo in villa, si comincia a 
fare beſſe di te; ma quando nella città e“ 
saglie in stato, inasinisce per modo, che, 
non che grazia ti renda d' averlo accet- 
tato, ma li pare meritare assai più di te; 
e, se pure non li pare, con atti dimostra 
gli paja, per comparire e per esser tenu- 
to; avvisandoti che mai verso di) te cit- 
tadino dà sentenzia, se non dispettosa , 
crudele, ed iniqua; ponendo da parte di- 
screzione e dovere, perche poco o nien- 
te ne gusta, perche natura non li attac- 
ca. Adonque, considerato le loro i inique con- 
dizioni, ed acciocche la città vostra pe' lo- 
ro difetti non manchi; io couseglio che 
Cerboneo e Ramingo , robatori; stati di 
questo vostro racquistato tesoro, sieno cou- 
debnati a star sempre in perpetua carce- 
re, come ora sono; e che mai loro, ne lo- 
ro discendenti possino per alcun tempo a- 
vere oſſiaio nissuno di comuno; e che gli 
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altri villani, che s' intendevano con loro; 
chi vuole stare in Scio, ovvero in villa, a 
casa sua ritornar si possa, come a lor pa- 
re, senza godere alcuna civilità; e' teso- 
ro sia, come E dovere, della signoria e del 
vostro comuno. E cosi diliberato, si man- 


dd ad effetto. Poi pe' lo* consiglio renduto, 


per tutti i cittadini mandati in esilio si 
mandoò (salvo che micidiali, ladri, tradi- 
tori o assassini) i quali a terto e per vo- 
lontà di Gerboneo e Ramingo fussero di 
faore fatti stare; i quali ritrovati , la si- 


onoria fe raunare il consiglio tutto de' eit- 


tadini senza villani , ove si fero buone e 
sante leggi, le quali per consiglio di Bo- 
. nifazio tutte si ottennero; e prima, che“ 
tesoro racquistato si stribuisse, la decima 
parte alle chiese, e luoghi pietosi , ed a 
quelli cittadini, che a torto erano stati in 


esilio; e di tntto '| resto se ne facesse arma- 


ta nobile e grande per vendicarsi da quel- 


li di Metelin. E cos} ordinato, statuito con 


fatti e ferme leggi, che nissuuo potesse go- 


dere alcuna civilità di Scio, che cento an- 


ni almanco 1 suoi e lui in quella città abr 


tati familiarmente non fussero; e che chi 


fusse di qualunque altra patria che dell' 


isola di Scio, mai non fusse per cittadino 


accettato; e che chi Dio o Santi bastiem- 


LE) W a. 


| Pr CENTILE SEAMINL, 145 


masse o $i speegiurasse, fusse pena la lin- 
guaz © chi ogni anno non si comunicasse, 
non potesse nella citta abitare ; e simil- 
mente chi pace non rendesse at nimico, e 
chi quello non dovesse avere, domandas- 
se, e simile chi negasse quello che dar do- 
vesse, fusse condennato nel doppio; e chi 
cadesse in alcuna pena per errore che com- 
mettesse, non si possa levare ne diininui- 
re, se non come parla la legge. E a tut- 
ti i peccati e gattivita che commettare si 
potessero, distintamente posero giustamen- 
te le pene.. E, salde e conchiuse le leggi, 
acciocche non si rompessero, statuiro che 
fusse pena la lingua qualunque aringasse 
o consegliasse che alcuna d' esse per alcu- 
no modo si dirogasse 0 ron:pesse ; e simi- 
le chi arguisse in servigio d' alcuno ch' a- 
vesse fallito, che la pena rilassata in tut - 
to, o in parte perdonata li fusse; e che 
ade che tanto agevolato era stato, si 
ritornasse in quelli propii incarichi che s“ 
erano di prima. Per la qual cosa, dove i vil- 
lani erano inasiniti, non riverenti, scostu- 
mati , impigariti e tavernieri diventati, 
costumati ed ubbidienti divennero; e la 
necessaria sollecitudine, assai pin che nel- 
lo stato di prima li fece arricchire. Sicchè 
assai meglio che prima lor censi e cabelle 
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alla citta rispondeano. Le quali tutte-leg« 
gi tanto piacquero a Dio, che a quelli di 
Scio ed a quelli di Metelin spirò iu i cuo- 
ri per modo che, dove i nimichevoli ani- 
mi e vendicativi l' uno contra | altro eran 
disposti, tutti ridusse a santa pace e con- 
cordia ; la qual poi è sempre durata fra 
loro; e, ritrattato quelli di Scio, I arma- 
ta che far doveano, tutto quello tesoro fra 
"oP giustamente etribuire, ed in acconci- 

della cinta. E ordinaro che sempre poi 
10 lor consigli (acciocche le boci a bene- 
placito ovver per temenzia d' alcuni, co- 
me di prima, non si rendessero anco a pal- 
lotte del $i e del no, non cupertamente ) 
ciascun rendesse secreto sua voce; e pena 
la mano a chi cuperta sua pallotta non ren- 
desse . E tanto santa unioue venne fra quel- 
li cittadini, senza mescolamento di viliani, 
osservando le leggi pianamente di pari a 
ciascuno cosi per lo maggiore come per lo 
minore, senza mai dirogarne nissuno, che 
in * tempo quella citta venne in 
grande e magnifico stato e trionfo, e pacifi- 
camente hanno poi sempre retto fra loro;e'l 
contado fedelissimo ed uvbidiente assai pil 
che di prima sempre s'e sotto la loro si- 
gnoria mantenuto. E si stimato-e reputa— 
to e stato poi il loro buon reggimento, ver 
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dendoli schietti, ed uniti tutti al ben co- 
muno, che tutti i loro vicini gli hanno poi 
sempre temuti, ed industriati si sono tut- 
ti di star ben con loro: unde li Sciani con 
tutta loro isola di stato e ricchezze e d' o- 
2ni bene sono dappoi raddoppiati; e ler 
Jo buono consiglio di Bonifazio sempre che 
visse fu molto dalla signoria e da tutto il 
comuno onorato; e lui e suoi discendenti 
sempre poi si chiamaro la casata de* buon 
Consigli. 
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gran quistione ; e credendo alcun di lo- 
70 essere beffato e contraffatto dal tro- 
licggiare , in fine, dopo molto Sollazzo 
che ebbero certi uomini dabbene del lo- 
ro troglieggiare insieme, con festa li pa- 
cificaro ; e li tre de quattro dell uno di. 
vennero compari ; e breve nome posero 
al figliano, acciocche ogniuno di loro lo 
potesse Scortamente chiamare , senqa co- 
gere dalla lingua impedito ; e cosi d ac- 
cordo li posero nome Co. 
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” nella magnifica città di Sie- 
na, essendovi per senatore il nobile signo— 

. . * ; * 
re conte Federigo di Puglia, che uno de 
suoi cavalieri era molto troglio; e andan- 
do una sera alla cerca, trovo uno fabbro, 
che maestro Manno si chiamava, il quale 
sotto | braccio vinti gratta cace, e fora- 


tele tutte a casa, per $stagnarle , porta- 


va; e costui , se *l cavaliere era troglio, 


era duo cotanti. Il cavaliere domandato- 
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zo che andava facendo, il maestro rispose: 
 Ven-ven-ven-engo, cho fo-fo-fo-orate que- 
que-que=este grat-grat-grat-tacacio. Il ca- 
valier disse: Stul stu 1 hai fu-furate, i' i' i 
t' impicca-card . Pi-pi-pigliate costui . II 
maestro disse: No=non, misser lo ca-ca- 
ca-avaliere; 10 non dice fu-fa-farate, ma 
fo-fo-forate, cid=cio-cioe bucararate. Il ca- 
valiere insuperbito, credendo essere del 
troglieggiare contraffatto, disse: Tu tu tu 


mi dileggi. E'l maestro a lui disse: Non 


non fo; ch' i' me me Þ ho da natu-tura. 
Il cavaliere non credendo, disse: Me-me- 
na-natelo a pa-a pa- alagio. E cos) i fame- 


gli menandolo, arrivati a piei la casa d' u- 


no suo compare, che Memmo de' Rossi si 


chiamava, il quale era più troglio di lui; 


disse al cavaliere: Vo' vo' vo' dare una ri 


col-colta di tor-orna- are doma-attina da-a 


voi, e e non mi fa-ate que- esta vergo-ogua. 
Lua questo chiama*l compare. Il compa- 
re, uditosi da lui chiamare, subito fu al- 
l uscio; e aperto, disse: e eee 


sera. E ricniesto dal compare della ricolta, 
disse: I' i' i' pro- pro-met-etto pe-er lui o- 


0-02Nt cosa. Tl cavaliere,credendo da ognu- 
no di loro essere dileggiato, disse: En en 
e anco tue mi mi dileggi? Me-me-natene 
au-an-anco lui. E non volendo scuse, a ba- 


* 
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lazzo ne li mandd. E rappresentati A Wie 
sere il senatore, il quale col suo collate 
rale a spasso se n' andavano per sala, dis- 
se il senatore: Che vuol dire questo? Al- 
lora disse maestro Manno: Com-com-com- 
pare, dite su; e Memmo disse: Comcom- 
compare -d dite pur pur pur vo-oi. I 
maestro disse. Non di-direi; prima a- a voi. 
Missere lo senatore si guardarono in viso 
lui e?l collaterale, l' uno e l' altro ghignan- 
do, pur attendendo che qualcuno dicesse. 
Memmo comincid dicendo: Mi-missere-ser 
lo senatore, con con con riverenzia, il vo- 
stro ca- ca- cavaliere tro-tro-ovò qui il mio 
com- compare con certe gra- atta cace ch' e- 


gli avea fo-fo- rate, e voleale alla ca- ca-casa 
stagnare. Il maestro disse: E' m' ha m' ha 


fa-atto ladro; che che non feci mai ne io, 
ne nissun di di di mie genti. Disse alloca 
Memmo: La-la-lassa-ate dir dir me. Il mae- 
stro allora disse: E' e' e' me ne sa pur pur 
male! E Memmo lo rompe, e disse: Il ca- 
ca-cavaliere no- nollo dove-eva fare pero 
al primo la-ladro. Il maestro risponde: E 
c' e anco peggio; che mi di-dileggiava e 
di-diceva ch' i' ch' i' di-dileggiavo lui. Io 
non non so pa- parlare altrimenti. E Mem- 
mo disse: Co- cosi intervie-ene a a me a- 
ancora. A questo il collaterale piano dis- 
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se al senatore: Missere, vogliamo noi ave- 
re un poco di sollazzo? Or aspettiamo il 
cavaliere, e udiamgli tutti insieme tro- 
glioggiare., II senatore, rimaso contento, 
rispose a Memmo e al maestro: Fratelli 
miei, i' non v' intendo. Aspettiamo il ca- 
valiere 5 e vovvi udire insieme Memmo 
ghigno, e non pote tenere che non dices-- 
se: Missere, se voi ci udite insieme pa-par- 
lare, vo-voli non non inten-endarete ne ne 
ne I uno ne ne I altro. Or non ' incresca, 
disse *| missere, attendare tanto che torni. 
E cos! bisognò di fare. Intanto torno il ca- 
valiere; e'l senatore uditolo come avea tro- 
vato *] maestro, e come il dileggiava nel- 
lo troglieggiare, e poi Memmo similmen- 
te, che per peggio ebbe la seconda che la 
prima; e questo dicendo con superbia ( Id- 
dio sa in che modo il dicea, che non e uo- 
mo che crepato non fusse di risa ); a que- 
sto il senatore fece Memmo e l maestro 
chiamare e venire, e fatto in lor presen- 
Zin dir come ed in che forma li aveva tro- 
vati; egli disse come prima twvdò il mae- 
tro con certe grattacace ch' egli aveva fur 
rate. Il maestro rispose: Non non fu-fu- 
rate, anco fo-fora-ate. E con le mani, per- 
che lui non poteva ben dire, facea I atto 
del bucarare, per essere inteso. E per la 
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fatiga del dire gli occhi batteva e storce- 
va la bocca, e rosso per la faccia diventa- 


va; e vojontieri colle mani arie fatto; el 


era un sollazzo a vederlo, seguitando: T 


i iꝗ' non foi ma-mai ladro, ne ne di- len-eg- 
giato com'ora in vostra presenzia. E Meme 


mo dall' altro canto disse: Missere, i' vi 
dird il fa-atto com-come gli-glia-ando. II 
cavaliere rompea, dicendo: An- ancora in 
vo-ostra presenzia mi mi dileggia#ÞE Mem- 
mo dicea: I non non so fave-ellare a-a-al 
trimenti. Vo-voi dite ch' i' ch? io di-dileg- 


gio vo- voi; e voi di-dileggiate me. Il com- 


pare el cavaliere, ch' arie voluto che vin- 
ti tratti di corda il senatore l' avesse fat- 


to dare; veduto che lui di niente non si 


tutbava, ed anco alle volte ghignava, e 


simile tutti gindici e notari; parendoli es- 
sere la civetta, corrucciato disse: Mi-mis- 
sere, da-a-atemi licenzia, Il senatore dis- 
se: Cavaliere, non vi corrucciate, io vi voglio 
intendare domattina ad ago tutti quantiz; 
e voltosi a Memmo ed al maestro, disse: 
Se voi promettete-Þ un per l' altro, i' son 
contento che per stasera voi abbiate licen- 
zia; e domattina tornate da me. Ed Tessi 
cos! fatto, si partiro, e la mattina torna- 
To. I quali messi in una sala, e fattoli at- 
tendare che non si partissero, and il se- 
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natore in duomo a udir la messa, alla qua- 
le a caso vi si trovo missere Reame ed A- 
gnolino di Giovanni de' Salimbeni, i quali 
erauo assai noti a missere lo senatore, per- 
che erano due uomini da assai. E finita la 
messa, missere lo senatore li prese per la 
mano, e disse: Siccome insieme siamo stati 
a messa, cos insieme vorrei che fussimo ad 
avere un poco di Sollazzo . Io ho due co- 
stretti in palazzo, ch' i non intendo loro 
linguagg io; pero ho bisogno di vostro con- 
Sigho. Ed a questo sempre ridendo, mis- 
sere Reame ed Agnolino, compreso che co- 
sa sollazzevole dovesse essere, accettaro, 
e con Ini s' AVVIAro . E gionti in sala, o- 
ve erano que due costretti , missere Rex 
me ed Agnolino a ridare cominciaro, non 
maravigliandosi se '| senatore non gl' in- 
tendeva. Missere lo senatore fe venire il 
suo cavaliere , dicendo: Io voglio che vol 
intendiate insieme loro e' mio cavaliere, 
e com' egli li trovò, e come lo dileggiaro. 
E raunatoli tutti tre alla loro presenzia, 
disse: Dite, cavaliere, come voi trovaste 
costoro, e come vi beffaro. Il cavaliere co- 
mincid dicendo: Sis-signor-or-or ci-cit-cit- 
tadini, io tro-tro-ovai jer-ersera co-costo- 
ro, e prima ma- maestro Manno. E contò 
le grattacace furate, e poi il dileggiare d- 
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Esser troglio e contraſſarlo, dicendo: 8e 
se Dio m' ha fa-atto cosi, i' non non ne po- 
osso fa- are altro: e prima cominciò il mae- 
stro, e po-oi si-si-similmente Memmo, e 
que esto è lo onore che che gli hanno ren- 
renduto alla cor- corte. Maestro Manno pri. 
ma rispose: : I nol di-dileggiai mai, ma lui 
al al primo mi mi fece la-la-adro, e che 
m im- pi- pi- picca- carebbe per la-a gola. E 
a missere rispose e disse: Missere lo san- 
sa-anatore, sel vostro ca- ca-cava-aliere 
non non sa il tedesco, e e noi non non non 
sappiamo pure il il il taliano, co-come san- 
anno co-costo-oro che son qui. E qui il 
com- compa-are e e io per esser d' un lin- 
Iingua-guaggio, ci fa-facemmo com- com- 
pati. II cavaliere si corruccia , dicendo : 
Non non e ve-ero. Allora Memmo e' com- 
Pare a un tratto dissero : Misser lo ca-ca- 
cavaliere.... e | maestro voleya dire le sue 
ragioni e Memmo le sue, e mescolatamen- 
te diceano, l' uno: Voi mi cau-can-cavaste 
le grat-le grat-gratta ca-cace di mano; l' 
altro dicea : Voi mi can-cava-aste di ca- 
casa mia. E tanto affrettavan questo lor 
can-can- ca- cavaste con alte voci, e affret- 
tandosi ognuno per essere meglio inteso, 
e | cavalicre similmente la sua ragione 
gridando e tartaghande dicea, e ciascun 
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s' ingegnava di rompare l' un Þ altro con 
quella vaga melodia del'parlare,collo stor- 
cinare le bocche, con battare gli occhi in- 
focati per la stizza di non potersi fare in- 
tendare, e molti altri modi ed atti che fa- 
ceano, che missere lo senatore, e missere 
Reame ed Agnolino,e tutti gli altri che v' 
erano, più non potendo tenere, alla scu- 
perta rideano si forte, che le tempie a cia- 
scuno forte dolieno; e' trogli ognuno s' af- 
frettava di dire, sicche continuamente cre- 
scean le risa. Intanto Agnolino di Giovans 
ni ch' avea un fameglio, che più di nessun 
di loro era troglio, che Tartaglia si chia- 
mava, disse con missere Reame: Or ci fus- 


se il mio Tartaglia. Missere Reame pun- 


to non stette a vedere, ma subito corren- 


do mando per lui, Il qual venuto, subito 
Agnolino il trasse da canto; ed avvisato- 


lo del fatto, li disse quant' elli avesse da 


fare. Di che subito detto Tartaglia che a- 


vea del forgia, ed avveniaseli cio che vo- 
lea fare, s' accostò in fretta, ed uditoli un 
poco tranguigliare, finse la sera essere sta- 
to a ogni cosa presente; e, colto il tem- 
po, disse: Missere lo senatore, u-u-u- dite 
me, che vidi o-o-Ogni cosa. Il senatore , 
come udi-costui cos} parlare , se prima a- 
veano riso, raddoppiaro le risa; e' Tarta- 
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glia con ferma faccia voltossi al cavalie- 
re, dicendo come vide ed udi ogni cosa; 
e in parte di quel ch' avea ragione li da- 
va il torto. II cavaliere s' adirava; e Memmo 
e maestro s' attaccavano al detto di Tar- 
taglia, a gridare cominciando assai più che 
prima. II Tartaglia come li vedea riscal- 
dati, e lui dava qualche torto a Memmo 
ed al maestro; e loro si volean difendare, 
e cavaliere s' attaccava, dicendo: Lo- lo- 
Jo-odato si-sie Dio, che ehe si ritro-ovarà 
la mia ve-verità: e eglino a lui dicevano: Il 
il co-contrario; e' e' disse cosi, an- anco co» 
cosi. II Tartaglia appiccava la nuova Aui- 
Stione : movendo un altro scacco,, un' al- 
tra ne principia, e loro pur tattagliando 
raddoppian le grida,e?l Tartaglia pur fuo- 
co aggiogne; ed avea una voce squillante 
che sempre sopra l' altre s' udiva, dicen- 
do quando contra I'uno, e quando contra 
I' altco; e le parti s' attaccavano a quello 
si facea per loro; e l' altro contraddicea. 
Il senatore accennava che I cavaliere di- 
cesse l' onore della corte; e lui, pigliando- 
ne ardire, forte si riscaldava: e dall' altro 
canto missere Reame ed Agnolino accen- 
navano Memmo e l maestro che non te- 
messero niente; e lor ben lo faceans , che 
oi facean sentire . Allora godea il Tarta- 
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glia, e sempre nuovo fuoco accendeva e 
aggioguea; e le legna, che eran secche, 
forte il fuoco cresceano con. tanti si si, no 
no, ca-ca-cavaliere, tu tu sa-sai ben che 
che che pur che che che, e e e tu tu sai 
bene quel quel cb' i' ch' io i' vo' vo' dire: 
nol sa-sai tu, nun che 10: deh deh non-o 
mi far far dire, E che che vuo' vuo' dire? 
Fa fa ch' i' ch' i' dica. E di, che-e, ti ven- 
enga la rabbia; che sa-sai che menti per 
per la-a gola, tro-ogliaccio fastigioso co ehe 
tu se'. O-O-odi chi mi chiama la- adrol va, 
che se' u- u- una bestia. E e tu se' u- un lio- 
ne, che che è ca-capo delle bestie . A- a- 
ahi fo-forche, e' e' e' si vo-vorrebbe squa- 
artarti o jmpicca-arti. E te pian-piantar- 
ti. Le-levameti dinanzi. Tie-ene le le wa- 
ni ate; fa-fatti a indietro, non non mi 
toccare. Au- anzi tu-u me; che si vo- vor- 
rebbe ben ben so io che fare. Oh! che fa- 
resti? 0 o tue; di- dico a te. E e e io a te. 
E con pit altre assai simili o peggio, pur 
tartagliando con superbia di non potersi 
fare bene intendare, raddoppiava la stiz-_ 
za ; unde assai pid tartagliavan che pri- 
ma, per modo che non fu mai zuffa di ca- 
ni, ne le migliara dell' adunate scotte sul 
tetto di Camporeggi, ove gridando fanno 
consiglio, ne'l gracidare dello infinito nu- 
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mero delle ranocchie nel pantano di Gros. 
setto, ne in quel piano le sveglianti cica- 
le, ne' ringhianti porci del Fombolo, rin. 
gillando assaltati da' lupi, ne di Val di So- 
ra le passare, ne tutti li stornelli del Pa- 
glietto di Massa, ne tutti questi nomina- 
ti, che facessero tanto schiamazzo, ed a: 
vendoli insieme raunati in un piano, se a 
un tratto ognun cantasse suo verso, non 
è dubbio che assai meglio si sarebbono 
* quelli/quatrro trogli, che per 
ke rotte e tartagliose parole comprendar 
non si potea cosa che dicessero. E Tarta- 
glia, nel mezzo stando di loro col solfinel- 
to ammanito , ove vedea il fuoco mancare 
. il raccendea : delle quali cose missere lo 
* senatore e messere Reame e Agnolino 6 
_ ran tanto stracchi delle risa, che più non 
| Poteano . Di che missere lo senatore co- 
mando che tacessero , ed*a fatiga li fece 
restare-Poi disse: Io voglio che questa qui- 
stione in missere Reame ed Agnolino ed 
in me sia rimessa, e questa sera l' accon- 
ciaremo. E 1e parti rimaste contente, per 
la sera una onorata cena provide, ove fu- 
ro missere Reame ed Agnolino e i quat- 
tro tregli . E cenato, riduttisi al fuoco, 
con piace voli motti la veglia passaro; do- 
po la quale, piacevole pace fra' quattro tro- 
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gli si commisse. Poi disse Memmo Fe ca- 


valiere: Missere lo ca-ca-cavaliere, qui il 
co- compare mi ba-ba-attezzo u-u-un lan- 


ciullo per-perche egh e tro=trolio co-com' 


io, ed ora la la mia donna s' a-s? aspr=spet- 
ta di corto. Se se voi vi contentate d' es- 
sere mio com compare, i' ne ne son mol- 
to contento; che sa-saremo tre tre compa- 

ri d' un lioguaggio. Il cavaliere ridendo ri- 
spose: Eee io son con-contento essere 
compare d' uno che non intenda me, ne 
i-io lui. Rise di cid la brigata e Tarta- 
glia disse: E io u-u-rimarrei? i' i' vo' che 
tutti noi tre teniamo mano al fan-fancial- 
lo, acciocchè- che piu trogli si-jamo a bat- 
teggiarlo, con-con questo che noi li po-po- 
oniamo un nome che che ci sia a-2gevole 
a dire, a=accid che-che I piovano c' in-c* 
intenda. E e di-covi cosi che che che se not 
tre il ba-batteggiamo, Tullio non nan ne 


seppe le le coppacce allato a lui del par-par- 


lare. E d' accordo furo tutti di tal compar 
raggio: e nato'] fanciullo, tutti tre il bat- 


teggiaro; eg per non errare, e per essere in- 


tesi dal piovano, V posero nome Co. Il pa- 
dre ebbe molto garo, per poterlo, senza rar- 
tagliare, chiamare spedito. E odi che alle 
volte fa la fortuna; che questo Co visse vin— 
tiquattro anni; il quale non fu ne troglio, n> 
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seialenguato ne tartaglia, che per nissuno 
di questi nomi si potesse chiamate; ma 
per modo parlava, che mai non fu nissn- 
no ne padre ne madre che mai potesse ne 
sapesse intendare parola che dicesse , $al- 
vo che per cenni. Non gia che lui fusse ne 
sordo ne mutolo ; anco intendeva molto 
bene, ed uno bellissimo giovano era, costu- 


; mato, e per quanto comprendar si potea, 
0 8avio, cortese , magnanimo e pieno di di- 
% screzione; gentilesco , umano, onesto, e 
1 | tutto dabbene; e piu pellegrino vestiva che 
< | giovano di quella citta; che, salvo che del 
=_— padre, la natura appena arebbe possuto 
1 dotare un corpo di pit gentilezza ne me- 
= glio proporzionato di tutte le membra di 
1 | lui; che era un cordoglio a chi lo vedea, 
= sapendo il mancamento che avea del en 
1 lare 
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Iv A αο DA FIESOLE ESSENDO AL BAGNO, 
usando del bagnone per scedaria , li fu 
dato a mangiare un pajo di brache in 
cambio di ventricelli di castrone. 


NO VE L L A XI. 


* 


E al bagno a Petriuolo molta gen- 
te, e fra gli altri uno giovano da Fiesole 
v era, che Bindaceino si chiamava, il qua- 
le per certo suo difetto circa a un anno 
y' era stato. Costui era parlante pronto, 
e trommettente, ma sentiva del gagnone. 
Sempre uno sparverino in pugno usaya por- 
tare piuttosto per pompa, che per uccel- 
lare. Ed avendo impreso I uso e costumi 
del bagno, ove con larghe spese si vive ; 
dato costui il pensiero di regglarsi all'altrui 
spese, modi sapeva tenere, che l pin de di 
da mane e da sera con altri desinava e ce- 
nava senza Spendar di suo mai denajo, scu- 
sandosi che dalla casa di di in dl aspetta- 
va denari, promettendo ristorare la briga- 
ta quando fussero venuti. E quando al ba- 
810 giogneva di nuovo persona, che atto li 

Aut. Senesi Te . 


* 
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paresse da spendare, a lui subito s' acco- 


stava, dicendo: Ben siate venuto; biso- 
gnavi nulla? E davasi da fare, procaccian- 


doli stanza per lui e per li cavagli, cen 


Taccomandarlo all' oste, dicendo: Costui 


e on gentiluomo dabbene; fa che tu '] trat 


ti alla pulita; poi diceva al forestiere: Vo- 
Jete voi stasera cenare pin una cosa, ch' u- 
n' altra? Ditemi pur quello che vi gusta, 
e lasciate þroverere a ine, ch' i' la farò na- 
scere. E con tante profferte e dolci paro- 
le aceoglieva costui, standoli sempre dat- 
torno finch' era alloggiato, aitando asset- 


tare ogni sua cosa, e tanto lo 'nfrascava, 


che necessario era con I amico a cena ri- 
manesse. E simile a ciascun faceva cos] ; 
e se invitato non era, gavazzando s' invi- 


tava lui.stes80 . Or avvedutasi la brigata 


de' modi di costui, dato gli era da molti 
di pala; ed altri, che novizj, non vi ci co- 
glieva. Accadde che da Siena quattro gio- 
vani dabbene vi vennero molto onorata=- 
mente; a' quali Bindaccino fu di subito dine 
torno, tenendo lo' le staffe allo smontare, 
proſſerendosi ed aitando a cid che bisogna- 


va; e tanto si de al piacer di costoro, che 


essi stimando che e' füsse un giovan dab- 
bene, pellegrino e cortese, tenendosegli ob- 


bligati, con loro lo ritennero a desinare; 


, 


e lui accettò, dicendo esserli mancati i de- 
nari; ma che di di in di gli attendeva dal- 
la casa. Di che costoro Ii dissero: Non te- 
mere di niente; tornati mane e sera con 
noi. E lui disse allora: A dirvi il vero, mi 
vergogno; ma perche. voisete giovani dab- 
bene, con voi accett' io bene, ma con que- 
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st altra gentaglia non ardirei dire di si;che 


co vostri pari mi giova ritrovarmi. Costo- 
ro vedendolo con assai gentile apparenzia, 
ed usare lo spar viere, ed assai ben vestito, 
con uno raccamo in una manica, stimaro 
che ſusse altro, che non era; ma dopo al- 
cun di scorsero mbito chi gli era. Parendo 
lo'essere scornati, deliberaro farli qualch= 
beffa, ed intesisi insieme, e lodandosi costui 
saper fare molte cose, e tra P altre ogni vi- 
vanda sapere cucinare, e'tolse un di, perchè 
era di Nociola spesa, due ventricelli di ca- 
strone? dicendo : Jo li voglio cuociare di 
mia mano; che mai non manicaste i miglio- 
ri ne meglio acconci. E dassi da fare, e con- 
Ci delicatamente li cuoce. Era costui non 
solo a' padroni, ma a tutti i famegli, e 
massime al cuoco pin ch' ad altri dispia- 
eiuto, il quale cuoco Venturiello si chia- 


mava, e molto sentiva del forgia. A cui 
venne alle mani un pajo di bracacce le qua- 


Ji al luogo comuno ricetto de' digestiti ci- 
42 
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forbire molte bocche di volti che n' ave- 


n 


% dete 


bi per {OUT FT pit tempo erano state a 


van bisogno ; e poi per fracidezza gittate 
dietro alla cucina a caso, ove tutte le la- 


vature di scudelle e pignatte ed altre bro- 


dolate si gittava, insuppate s erano in que 
sta mistura per modo che i due ventri ben 
cotti non erano al dente si teneri, quan- 
to erano quelle insuppate brache in quel- 


Io odorifero e tenero loto intrise. Di che 


Venturello, fatto l' avviso far quelle bra: 


che a Bindaccino i in cambio di ventri man- 


glare , co * padroni s' intese; e dato I ordi- 


ne, i padroni a buon'ora di buone vivan- 


de desinaro, facendo Bindaccino al signo- 


re del bagno a parole tenere , dicendo a 


Bindaceino: I' veggo che tu se atto e soffi· 
ciente. La verita e ch' i' vo fare una bel- 
la ed onorata cena a tutti 1 bagnajuoli; e 
voglio che tu ne sia il proveditore, si ch'io 
abbi onore. Bindaccino li dice: Non aviate 


pensiero lasciate provedere a me di pol. 
li, pippioni e capretti, e vini, e cio che 


bisogna . II signore lo ringrazia; e tante 
1] tiene su questo a parole, che fu accetr_ 
nato che l lassasse . I quattro giovani a- 
vendo desinato, a tavola a scacchi gioca- 


vano. Bindaccino Splccatosi dal signore, | 


di corsa fu in casa; e trovando che gli a! 


br GENTILE SERMINI. =» 165 


yean desinato, i famegli erano a tavola, > 
disse Sittandosi in berta: Fur buoni que* 
yeutri ? i famegli risposero di si, e che gli 
avevan la sua parte serbata. E Venturel- 
lo avendo proveduto a tempo che in uno 
pignattello aveva queste delicate brache 
mess0 a fuogo ed impito il pignatto del bro- 
do de' ventri, e circa alla meta d' un ven- 
tre con esse brache, ed intesosi co” fame- 
gli; uno Arrigo Tedeicb (come era ordi- 
nato, quando da' padroni li fu detto che 


facesse che Bindaccino desinasse ) subito 


fu dritto; ed ofdinato una suppa di quel 


brodo con molte speziarie e cacio grattu- 


giato, ACCI 1ocche al primo non gli sapesse 
si di brache , in uno piatto di stagno le 


brache e*l mezzo ventricello misse, e Bin- 


daccino postosi a tavola con gran volonta 


di mangiare, ed Arrigo tagliandoli innan- 


zi, mescolatamente ventre a brache taglia- 


va. Bindaccino di gran voglia mangiava; 


e per la gran volunta' quando un boccone 
di ventre , e quando un di brache mangia- 
va; e non potevano le molte speziarie ris 
parare che del sapore delle abbrodate bra- 
che non gli sapesse. De' bocconi delle bra- 
che non 8” accorgea , perchè come co' den- 


ti tritare in bocea non potea, col golare 


8 aitava senza pid masticare; e DeuchE ab 
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ni li paressero; ma con fatiga spesso spes 
80 di gran zaffate di brache inghiottiva, 


brache in bocca si misse; e volendo co' den- 


sto? Venturello cuoco, che ad altro non 


no, e subito con viso turbato si volse a quel 


di qual pignatto li facestù la suppa? Arri- 


gno, e recai Bindaccine. Che sa ie ? i' fat- 
to che disse mie padrone. Che aie fatte ? 
che nasca ver mocan per ti. Disse Ventu- 
rello: Deh, Tedesco mangia sogna; che 
non se prima levato, che tu se' ubriaco! 
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le volte, e spesso pur di gattivo li sapes 
Se; perchè avea i ventri conci lui, per non 
dimostrare che ben netti non gli avesse , 
quanto potea si sforzava mostrare che buo- 


Un tratto accadde che un gran boccone di 


ti in due parti dividarlo, non potè, per- 
che al trecciuolo delle brache s' era abbat- 
tuto per modo che amendune le mani attac- 
co, sicchè il trecciuolo tutto ne venne; il 
qual vedendo, disse: Che diavolo è que- 


attendea, a lui s' accostò, e preselo in ma- 


famiglio che gli fece la suppa gridando e 
dicendo: Che rabbia hai tu fatto, Arrigo? 


go disse, come era ordinato: Che so mi?! 
I trovato due pignatti con ventri; i' mes- 
so uno sopra altro, e feci suppa, e tutte 
cose era in tor pignatti, missi n' un sta- 


L'uno pignattello era col ventre che gli a- 
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vevano serbato; e nell' altro era un pajo 

di bracacce che i' trovai in questo chias- 
saccio dietro, ove è il gitto della cucina, 
che prima erano state più mesi ad altri ser- 
vigi, ed essendo sl lerce, in una ceneret- 
ta le missi al fuoco a purgare, e tu li l' hai 
date a mangiare, e fattoli la suppa di co- 
si odorifica broda , che verinocan ti na- 
sca; che' porci, nun che li uomini, se ne 
sarien fatti schifi. E che sia vero, ecco i 
trecciuoli delle brache. Ed a Bindaceino 
ed a tutta la brigata li mostro; ove, sal- 
vo che per Bindaccino, le risa fur grandi. 
E Bindaccino come gli altri di ridare si 
sforzava; ma non potea, perche lo stoma- 
co grande intervallo li dava;e per questo, 
e per la vergogna non più boccone lui po- 
tette mangiare, e tutto quel di stette tri- 
sto e rigagliato di quella vivanda. Or pot 
la sera, essendo tutta la brigata nel bagno, 
ove all' usato si sollazzava e godea, stan- 
do il signore col suo conseglio nel bagno 
a parlamento , ne gionse Venturello, ed 
al signore si richiamò d' Arrigo famiglio 
d' uno pajo di brache, ch' egli aveva fat- 
te a Bindaccino mangiare, che eran sue. 
Il signore, benchè ogni cosa sapesse, fin- 
gendo, esserne nuovo dimostro; e fessi dir 
forte la novella per ordine, per modo che 
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fotti que* del bagno lo” interers's' 1 115 
gnore fe Arrigo venire, dicendo : Io vo- 
glio udire Paltra parte; e domandato Ar- 
rigo come l fatto era andato, Arrigo dis- 
se: Nasca ver mocano a cuoco. I trova' due 
pisnatte fuoco; i' creduto fusser ventricel- 
Ii; l' an coll' altro mescolai, e missi in sta- 
gne; e fatta con cace grattate e spezie un 
buon suppe, tutte cose portai a Bindacci- 
no. Chi misse brache, lui diavol porti; 
i' fatto quel che mi padron comandato . 
e 1 con seco 1 trecciuoli, 
ed alcun boccone di quelle brache tagliato, 
al signore ed a tutta quella brigata quel- 
le cose mostrd. Allora con gran risa il si: 
gnore chiamd Bindaccino dicendo: E ve- 
ro cid che Venturello dice? Lui, sforzan- 
dosi, disse: E' fu quel gaglioffo d' Arrigo, 
che era ubriaco. Disse Arrigo: Gaglioffo 
je? menti per tua gola. Tu gaglioffo man- 
gia brache, non ie. Allora due altri si fe- 
cero innanzi al signore, dicendo che ave- 
van ben sentito come a Bin daccino piace- 
van le brache, ma che nol credevano. Ma 
or veggendo esser vero; due paja di bra- 
che che egli avevan perdute, non l'ha man- 
giate altro che lui; pregando ?] signore che 
lol facesse mendare. Allora per tutto 'l ba- 
gno si levo un grido , a Biudaccino di- 
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-endo: Bindaccino mangia brache. E spes“ 


seggiando pur con quel dire, e preso Bin- 
daccino e menato al signere, con furia fir 
legato colle mani dietro, e per tutto l ba- 
£00 scopato colle ꝓrache in capo, dicen- 
do: Divezzati di mangiar brache . Del- 
la qual cosa in festa ne stè tutto l bagno 

in giorni; e Bindaccino vituperato, co= 
me fu notte, levò campo senza trombettaz 
che pin al bagno mai non tornd. E sapu- 
tosi a Fiesole, sempre dappoi in quel pae- 
se fu chiamato Bindaccino delle brache ; 
ed anco al bagno ve n'& un motto rima- 
to, che ehi brache vi perde o smarrisce 4 
8i dice: A Bin daccino I accomando. 


i 
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II CIUOCO DELLE TUGNA. 


Ayre apre al giuoco delle pugna 7 


PRE apre apre : chi gioca , chi gioca? 


uh, uh! a Porrione a Porrione. Viela vie- 
la, Gate: a ogauno. Alle mantella, alle man- 


tella. Oltre di corsa; non vi fermate. Vol- 


tate qui: ecco costoro ; fateveli innanzi, 


Viela vielà: date 3 Chi la fa? io; ed 


3o. Dagli; ah ah, buona fu! Or cosi: alla 


mascella, al fianco. Dagli basso, di pon- 
ta di ponta. Ah, ah, ah, buon gioco buon 
gioco! Sparte; tu ti 12281 sopraffare: ma- 
nigoldo, da a lui. Or cosi; totti quella; 
mena tondo, non ti restare; vagli addos- 
so all' appiccatojo, fratello. Orsù agli altri, 
agli altri. Corrite qua; parate, parate. Ec- 
cogli alla costarella : dinanzi, dinanzi, gar- 
zoni; che vi nasca il vermocane; riparate 
qua. Su alla costa, alla costa: non vi re- 
state; su date a ognuno. e ter- 
reno; tirate git, gin. Ahi! che è? Dagli. 
Or cosi: buona; fu rosta. Ah, ah zomba- 
tegli zombutegli! Tu fai mal giuoco: spar- 


r exxrIII SERMINT. 171 


te. Alla barba V arai. O tu, dai quando 
dico; sparte. Menti per la gola. Or totti 
quella. E tu quest' altra. Ah, ah, paga- 
ti! Ecco la brigata del zoccolo; al casato. 
O Polleri, dinanzi che non saglino; che si 
v' entrano, non se ne caceiaranno stasera. 
Tosto : che state a fare? or oltre volentie- 
ri. Viela viela : da qui tu. Chi la fa? E 

che? ci fo io. Non. E tu" saparai. Or co | 
si; menate le mani: su su, presto: tu non 
passarai . Si fard, se tu crepasse: or tottt 
questa. E tu quest' altra. Agli altri, agli 
altri: fatti qua tu. Lassa fare a me, che 1 
gastigarò. Eccomi qui: orsu qui siamo; che 
la vedremo. Or dagli basso; suona su pre- 
sto presto: tu l' hai guasto della persona. 
Agli altri. Oh egli ha dati i be* pugni! 
Vero; ma lui che ha fatto? Non so; egli 
il sa ben lui. Da qui: e tu qua; non tel 
lassare accostare; vagli addosso; coglie 
quella birretta. I P ho; te' mettetela. Ser- 
ba, serba; ch' affogo. Or oltre: date qua; 
_ date, date. Or costi bene: al mezzame, 
Suona . Coglie colui che & tramortito, sfib- 
biatelo, ch' affoga : egli sta mal qui; por- 
tatelo alla casa. Orsn io ti promerto ch' e- 
gli ebbe un mal pugno : egli e divenuto 

tugto livido. Ecco la schiera della Chiot- 
ciola. Ponetel giù; chi 'I vol portare se 
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* tategli costi. Date gin ; ; non riguardate per- 


20. Date lo', Aae lo'. Or cosi. Uh uh ub! 


non passino, che e fussero passati . * 
apre: chi gioca ? Eccoci qui Chi la fa? 


Fu! Va gin, rizzalo; che non ha mal niu— 


tri, agli altri. Che state a fare, o garzo- 
ni, che state a fare! Eccoci qui. Date qua, 


mo tutti essere pesti. Fateci largo , e las- 
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porti. Riparate che non passino . Dinan- 
zi, dinanzi : eccogli; ecco noi. Che sara! 
serba questo mantello: te' quest“ altro. Git- 


Sona. Vie su, vie gin; mettetegli in mez., 


eccogli al casato: corrite, corrite ; ripare- 
te presto ; date a oOgnuno.. * s0˙ vestito; 
non dare a me. E tu ti spoglia, o tu ti va 
con dio. Dagli, dagli. Ah ah buona fu! 

or cos}. Vedesti il mio cappuccio ? Non io. 
Perduto è; farommene un altro. Anco ho 
Pin caco averlo perduto » © riparato che 


Jo, io. Dagli, mena basso; che ti venga 
la rabbia. All appiccatojo. Ah ab, buona 


no. Cosi stesse tu: sfibbiatelo: tu saprai 
bene sfibbiare . Ch altro bisogna? Agli al- 


Volentieri. Vie la vie la a Porrione a Por- 
Tione. Dinanzi dalla fonte ; che non pas- 
sino: e' non passaranno, se noi dovessi- 


sate fare a noi. Menate le mani. Non vi 
stregnete, attorneategli , e macinate la 
galla . Da, da, da. Or cos, or cosl: cac- | 
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oh ! qui sara altro che parole! Alla costa, 
alla costa : riparate a porta Salaja che non 
salghino. Da, da. State sodi; tirategli gin: 
non so che vi farete. E noi'l sappiamo noi. 
Ecco que' di Val di Piatta. Gin, gidz; vie- 
la, date a ognuno. Dinanzi, dinanzi: sal- 


di, e giocate: cor oghuno. Ah, ah! dagliz | 


buonazvedestù mai piu bel pugno di quel- 
lo? si per chi'l de, ma non per chi'l ri- 
cevette. Guarda begli occhi, e belle ma- 
scelle! Ben ti so dire che s' è fatta qua una 
bella riotta di cinquanta per parte a un 
tratto, che s' erano sfidati, e dicoti ch' o- 
gnuno ha perduto, e nissuno non ha vin- 
to. Guarda come son conei; e' non ve n' 
ha quattro che mangino in questo carna- 
sciale niente. Aitinsi col bere . Or cosi: 
ben va: tira qui il braceio, se ritornasse; 


che mi pare sconcio, Io ho la man dritta 


tutta infranta . Lassa dir a me, che l' ho 
guaste amendune. E ic temo di non aver 
guasta qualche costola de] petto. E io sta- 


ro un mese che a buttiga non credo poter 


fare niente; e la mia famigliuola se n' as- 
sentirà. Va alle forche; che è indolita. Tu 
hai buon dire, tu che hai pieno il granajo. 


Oh questa mascella mi duole ! Lassa dire 


_ viatel1. La, la, la. Che >, che > 2 Ecco la 
schiera della Giraffa : ecco noi. Oh I oh! 
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a me, che Iho.rotta . E a colui se li ri- 
menano parecchi denti. Oh io, che non 80 
si vedro mai più lume di quest occhio ? 
Oh quante mani guaste e ci ha! guarda la 
mia come sta. Anco sta peggio colui a chi 
tu desti. Il suo male non mi giova. I'm 
ho pur questa. Come potrò io radere con 
la man guasta ? o io scannatare ? o io ci- 
mare? Non so io. E tu lo *mpara : non ve' 
tu la mia che sta peggio che la tua? Mo- 
sra. Ah! ah! tu mi fai male. Peggio ti 
fara domattina al maestro. 9 quanti ce ne 
sono cascati stasera! e' ce n' ha pin di set- 
te, che di questa semana non mangieran- 
no FA buona voglia. Tira qui tu: odisti scop- 
pio? tu m' hai data la mala Sera . Lassa 
dire a questi poveretti ; che ce n' ha du- 
gento o più che di questo mese non gua- 
dagneranno denajo, per aver guasto chi 
le mani, chi le braccia, chi le mascella, 
chi la spalla, e chi qualche costola del pet- 
to; e chi è tutto pesto, e chi tramortitoz 
e chi ha perduto mantegli, e chi giornee, 
e chi cappucci; che staranno altrettanto 
tempo prima che li poss ino rifare. Voi al- 
tri ricchi ve ne passate, ch' avete del gua- 
dagnato . Domattina si vedranno i begli 
occhi, i nasi e mascelle, e braccia a collo. 
O egli è usanza. Vero è; ma è gattiva. O 
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ragioniamo d' altro. Ecco quattro schiere 
che hanno deliberato vincere la costa: 1 
so che si sarà. Eccoli. Su su. Ololo!e 
sono un migliajo. Apre, apre, apre. Al- 
la costa alla costa; vie su vie su; parate 
qui stregnetivi insieme, che non passino. 
Su su, attaccatevi a loro; e tirateli git. 
Non ti verra fatto. Ben lo Ledro: fat qua. 
Eccomi : su; ognuno mi segua. Su su, bri- 
gata; che la costa & nostra. Date date. 


Totti quella, Moccio. Buona fu. E quel- 


la che ti parbe? udisti quel pugno? E' non 
e anco notte; va pur la. O gaglioffi, non 
vedete voi che cominciano ad acquistare 
della costa? Fuor mantella : non è pit da 
Sostenere. Vie giù; a loro, a loro. Sia chi 
81 voglia „date a ognuno ; non fusse egli 
mio padre, ch' i' non gli desse. Or vie gin: 
date lo', date W Ma va, ben va. Coglie 
colui: rizza quell' altro, che u' ha tanti sul 
petto. Non I aspettare; dagli primo. Suo. 
Tirategli gin : pegnete, pegnete; tirategli 
gin a piano. State saldi; non vilassate pi- 
gliare, ne tirare a piano: che non si fa per 
voi? state sodi. Reco due schiere di nuovo 
per Porrione. Al casato al casato. Vielaà; di- 
nanzi, dinanzi. Pass ate, non vi fermate con 
uno o con due a ginoco: viela, acquistate 
del loro. Su chi la fa, chi la fa? Oca'l ve- 
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Arai: tocca; Zomba ; suona; croscia; dagli 
buona, da basso, di punta : noll' aspetta- 
re. Ove ene fratelto? Ene ito a casa a brac- 
cia. Oh tu non vi vai? Non io; che biso- 
gna ora star qui. In buona fe, che ce n' 

e una gran frotta, che non potranno fare 
il loro carnovale, e, per ristoro, conver- 
ra che le mogli li aitino una settimana a 

| vestire e affibbiare, e a chi bisognara fa- 
re il pan cotto. I' so ben io, ch' io non po- 
tr cenar niente stasera; ch' io ho tutte 
rotte le mascella e peste ed intronate. Ed 
io, per una costola piegata, appena par- 
Io. Lassa dire a me, che ho meno stase- 
ra due denti, per un pugno. E io ch' ho 
il naso schiacciato e tutto infiato, che pa- 
re una ciaramella maremmana . E 'l tuo 
vicino, che ne fu portato a braccia, come 
sta? Domane lo saprai; che temo non V 
abbiamo a seppellire . Ecco la schiera del 
la Giraffa, che saglie dalle Tine. Facciam- 
ci lo' incontra. Vie giu: da da a ognuno. 
Fa largo qui: non vi lassate stregnere. Da- 
te alle mantella. Tu se' di que' di la; vat- 
tene. I vo star qui a dispetto tuo. Non 
starai. Sl, stard. Non farai . Dagli : ben 
ti sta; suona. Che fate voi? Soccorrete cor 
lai, ch' e gia mezzo morto . Viela , da, 
suona. Oltre bene, birimafa. Or vedi lg 
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telli, e e quanti cappucci per terra. Ora chi 
giuoca qui? Eccomi.. Fa largo. Buona fu; 
fa buon giuoce. Fallo pur tu. Ab ah a far, 

a far vaglia. Cosi sta; mena tondo : non. 
| aspettare; entrali sotto. E tu di pontaz 
che non ti s' aceosti . Or cos: buona fu. 
Aitatelo a levare, Ben gli.sta . Che giocar 
pur cou lui a gara, che. pare uno gigante? 
E Ini noh @ una minuzzata: e dira poi: 
Jo ho giocato col tale; ma non. dira; Io ho 
fatto di quel di mal volto, che combatte- 
va e perdeva . Or non pin: andatevi a re- 
vistite, che e gia notte. Escano loro pri- 
ma di piazza. Uscite pur voi. Or non di- 
te pin ; uscite à un tratto. E cosi sia. IL 
mio wantello chi l' ha'? Chi ha colto un 
cappuccio di rosado? La mia cioppa chi la 
prese quando fu quella gran zuffa al Ca- 


sato? è cotesta la mia birretta? ell's pur 


mia. Or espacciatevi; non dite più; che 
domattina saranno portati a ognuno i $U0L 
panni a casa. Troppo bene: aspettal al bal- 
20. A casa a casa, brigata. I pur non ho 
ii mio mantello. Or vadi con I altre ma- 
le spese : or andiamci. Tu vedrai domat- 
tina le belle occhiate, i bei visi scialbati, 
e belli cestoni; e quante mani e braccia a 
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bella riotta. Alla pulita; va. E'. vi si me- 
na le mani da divero. Guarda quanti man- 
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collo, e quanti denti meno, e quante sto- 
macate dentro; che non si vedrauno di qui 
a qualche mese. Non dico delle costole pie- 
gate, ne delle fiancate sorde, ne delle spal- 
le faaccate; che se ne sentiranno una frot- 
ta di di; ne de' povaretti artigiani , che 
colle braccia loro conviene reggersi, che 
non potranno far niente. Or vedi; cosi va: 
altro non si guadagna in questo giuoco. 
Cos) facemmo noi quando eravamo pin gio- 
vani. Lassa fared a loro mentre che '] san- 
gue lo' bolle. Se si potesse vedere, di que- 
sto giuoco, prima che sia pasqua , ne mo- 
rirà da sei in su, Sai come sta il fatto? 
sempre ne nasce e sempre ne muore. Vo- 
liam che sia cos1; e cosi sia. Ma a me pa- 
re che chi sta a vedere abbi le tre parti 
del gioco; ed ai giocatori tocca il resto, 
oltra le stomacate, fiancate, tempiate , e 
sconciamenti e rompimenti d' ossa , di ma- 
ni, di braccia , di costole e di mascelle; 
e bastisi. 
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4 LA NOBILE ET ONES T4 MADONN4 
FAUSTINA BRACCIONI 
a Cellole: 


/ 


— 


* 


A Zo Sono stati, nobilissima madon- 
na , che per il gravosissimo affanno loro si 
Sono affatigatt a tradurre di latino in vul- 
gare chi iu secondo, quale il quarto e talus 


10 i sesto de le Eneide di Vergilio ; vo- 


lendo loro per quello mostrare quanto gra- 
ve et acerba sia lor passione, e quelli a le 
donne loro hanno mandato , e mostrando 
con goltilissimo ingegno a quelle tutto il lo- 
70 ammo , non con poco ingegno si sono an- 
dali estinguendo la loro acerbissima passio- 
ne. Ora a me è parso, sSensa dare un mi- 
11mo fastidio ad alcun poeta , di farui que- 
Sto mio mal composto libro, mostrandout in 
e550 con molti versi il mio gravoso affanno: 
e v2 prego non vi sdegniate che tale stile 


di novellesco parlare abbi preso, poiche so- 


lo lo ha causato in questo fievole e basso 


ingegno il fastidio che ne porge F oxio per 


lo 40% de la lontananda de la citta. 
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Ora vedendovi i in villa mi pare per fuggs 3 
re in parte tal pensieri questo libro mans 


darvi; ancora m' E parso tal subbietti pis 
glare tho ”novelleschi ragionamentt,accio che 
voi cogniosciate quanto maggiore sia vostra 
unica bellez7a e casto il vostro alto a Dio 
elevato pensiero; per che leggendo voi tal 
casi vedrete quante vituperose sfacciate con 
mille modi farsi degne di eterno biasimo . 
E cerio tal donne sempre a dito si vorreb- 
beno mostrare , dcciò che all' altre dinansi 
vero oggetto d' infamia fusseno, e di quel- 
le cantare la loro sfacciata vergogna ; sic- 
che se leggendo voi trovate donna alcuna de. 
gna di biasimo, allora voglio che conside- 
rate quanto degna s2ate di eterne lode per 
non in voi trovarsi un simil viʒio. E vi pre- 
go ancora che voi degna facciate quesia 
mia operetta di codesti leggiadri e frescht 
boschetti di Cellole, e talor per quelli di- 
ꝓporlandovi per l affnnevol caldi, leggen- 
do questa, con minor fatica sensa sentre lo 
affanno di lor vampa li passate ; e leggen- 
do voi questo libro vi prego che ne scusia- 
te il mio debole e basso ingegno se con po- 

ca eloquensia parlo ne li sSuccessi casi in- 
sieme con li mali ordinati versi : ma vi di- 
co che cio ha causato la poverta di lettare 
con il mio poco studio, e solo voglio che 
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' alma e divina belta vostra insieme con 
il quo Santo e casto pensero accetti queste 
mie poche fatiche cosi maternamente , come 


maternamente son fatte, lasctando da can- 


to tutta la sottigliezza di questi arguti par- 


lari. Accettatele con quella fede, e con quel. 


la afeʒione quale ue le dono ; e vivete cons 
tenta. | 


Pietro Fortinii 


_ 
E> 


2 22 
n 


— 3 7_-_ 7 


3 * * 2 
thaw — E 2s As ie — F P — 
Gay 1 3” Rn + — . — y 
P U n 5 12 * "om ma ms — a> = 
1 | 7 1 
572 3 =© _ \ —_— 
- = o 


. 
5 ; - x N x _ 8 1 p F 
= * — yo — — — — 2 — — 8 — y 5 — — 8 . REA - 0 * — ” 4 
- . a * "WS. 2 = ww * _—_ — 
4 * - 7 7 2 I Rd — — 
ge a 2 \ - * n rata ; wy ** . ; a 0 C ä * = 0 = . * 2 
3 "USC — — ag \ 4 * * = . n — — 
. 4 v% I o K r 7 > 5 1 . 
* 3 D of 1 N LIT * and . 
* . 1 * * 8, 2 7 A -- v3 n 4 TR = * g = 
hn "I © 0» U - — * G : Nen 4 8 — 1 — 
* * 4S o o > —_ - \ \ 4 E 7 « b - 
: - l _ p - + bn. * 4 * Lo — 4 — 1 o 
222 1 o * . 5 2 * a 0 , 9 * —_ * * =, "> — 
0 - 4 * 8 . > = Y — — 


— 33 
3 
28 
A 


[ 
q 
* 
* 
1 
* 
j 
[ 
8 
4 
4 
„ 4 
7 
9 
1 
bu 
5 
iv 6 
" Li 
_ 
+ 
* * 
. 
. 
os. 
2 1 8 
n +4 
. 
1 [1 
2 4 
4 
+ 
tt 
re 
=_ 
Ld 


— — B - r P "I I > 1 — 
. re lp. RES * 
2 TEES , * 
* — F I — 4 2 
"I 7" * 5 — "ER" 


=== == 
\ * * * 


184 NOVELLA t. 


A AF AE LTO FIRENTINO. DICE A KS Do xy: 
volere andar dove che sia per alcun gior 
no. Ella lo fa sapere allo amante, e con- 
dottolo in cusa, &. Sopraggiunto da Na- 
| faello , e scuperto da la cogmata de la 
donna e al fine il giovane si giace con 
ambedue le giovine sensa veduta di ig 
faello. | 


NOVELLA I 


— 


| ROT et accorti gioveni „e voi di- 


Screte e belle donne, non so se per avven- 
tura avesse inteso come fu, non molto tem- 
po, in Firenze un giovine i} quale avendo 
una sun assai bella e vaga innamorata , e 

di quella piu fiate colto del suo amore que 
doli krutti, avvenne che una sera per sor- 
te il marito di questa sua donna disse a la 
moglie: Sai tu, Antona, che cosi era il 
suo nome, dumattina, non. domattina l' al- 
tra, voglio andare fino a Siena a, riscuota— 
re que' denari che feci buoni a Donato del 
Corno per un certo mercante senese d' un 
baratto che facemmo insieme. La valoro- 
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za donna, Sentendo cosi dire al marito , 
per presto levarselo dinansi, e meglio sen- 
sa sos petto col suo amante trovarsi, dis- 
se al marito: Ditemi, e egli passato il tem- 
po ? Si, rispose egli; allora la donna dis- 
se, quando la senti che il tempo era pas- 
sato, perche la cognosceva il marito uo- 
mo molto spericolato, mettendoli paura: 
Rafaello , che cosi era il suo nome, vol 
non la intendete a lasciare i vostri dena- 
Ti nelle altrui mani; non li lasciate pitt 
stare; chi sa come le cose hanno da pas- 
84re 5 e con molte parole li depingeva un 
brutto e oscuro inferno, talchè altrettan- 
ta voglia gli venne d' andare a riscuotare 
i denari, e al tutto'resolutosi disse: Be', tu 
m' odi, ei voglio andare senza manco ve- 
runo. Come la donna cogniobbe certo che 
egli era resoluto voler partite, con mille 
dolce paroline fingendo le dolesse la sua 
partita molto, disse: Che non mi recate 
qualche bella cosa? facendoli d'attorno mil- 
le carezuole ; come sovente soliamo fare 
noi donne; dicendoli: Se voi me la reca- 
te parra se non altro che vi ricordiate di 
me, e simili parole. Rafaello, come è u- 
sanza de' firentini , immantinente disse: 
Lascia fare a me, che se m' abbatto a nien- 
te , tel recaro ; ma dimmi, qua non c' & 
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egli tante cose che ti contentino ? St, dig 
se ella; ma non sapete voi che par sempre 
meglio la cosa dell' altrui, che la sua pro- 
pia? Orsù, disse egli, io non mancarò di 


_ contentarti; e rimasto con la donna voler- 


8i per qualche giorno partire, daendole Þ 
ordine di tutto quello voleva la facesse , 
pareva mille anni a la donna che quella 
notte passasse, e che il giorno apparisse 
per posser fare intendare tal nuova al suo 
innamorato. E venuto il giorno, ella per 
una sua molto segreta ambasciatrice fece 
sapere a lo amante come la mattina se- 
guente il marito si deveva partire avanti 


giorno per alcun di, e che si contentasse 


almanco andare a star seco due o tre gior- 
ni, dicendo ella a la portanovelle: Dite- 
li che se vol venire, che pigli la posta quan- 
do Rafaello si parte, e come è uscito, e- 
gli entri in casa, che lasciaro la porta a- 
perta; e intrato venga a dove altre volte 
meco s' è ritrovato. La buona imbasciatri- 
ce, non mettendo tempo in mezzo, trovo 
lo innamorato giovine, e raccontolli il tut- 
to. II valente giovine, sentendo tal nuo- 
va, tutto rallegratosi, per allegrezza non 


trovava luoco; e parendoli ogni ora mille 


di possere stare almanco due ore sensa so- 
spetto con la sua amata donna, tutto lie- 
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co disse a la imbasciatrice: Direte al mio 
caro bene, al mio unico riposo, che io son 
contento di tutto quello che a lei piace per- 
che altro non desidero che trovarmi seco, 
e parrami questo giorno un lungo anno. 
La valente imbasciatrice, avendo aura tal 
risposta, tutta presta a la donna n' andò 
carca di buone nuove. Rimase il giovine 
in mille vari pensieri, e tutto quel giorno 
come una fantasima n' andava ; e venuta 
la sera con buonissimo pasto s' armò per 

ossere il seguente giorno meglio resistas 
re ala battaglia; e andatosene in letto, fat- 
to il primo sonno, si disvegliò in su la mez- 
za notte, e per volunta con prescia leva- 
tosi, li pareva fusse mezzo giorno, e useci- 
tosi di casa si messe in posta e con molta 
attensione aspettava. Avvicinatosi il gior- 
no, Rafaello disvegliatosi chiamò la don- 
na dicendo: Sta su, Anrona, che e tardiz 
su, levati che voglio andar via. La don- 
na tutta sonnolente si disveglid a la voce 


del marito, e per presto levarselo dinansi, 


parendo a lei che troppo stesse a partirsi, 
si levò in camicia, e senza altromenti ve- 
stirsi raccese un lume e trovolli da far co- 


lazione, e gliela messe entro le bolgie; di 


poi trovatoli Ii stivali, li speroni, il eap- 
pello, e tutte quelle cose li facevano bi- 
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sognio per cavalcare, sollecitandolo che 
non indugiasse, e messolo in ordine, 8 in- 
geguiava quanto la posse va che si partis- 
se. Rafaello rassettosi a suo modo, messe 
la sella al cavallo per avansare quattro mi. 
glia di camino, e montatovi sopra si par- 
ti. E preso il camino qua verso Siena, di 
buon passo cavalcava Non fu guari lonta- 
no da la porta, che s' accorse aver domen- 
ticato la scritta de' denari, quali aveva da 
riscuotare, e dato volta a dietro a casa se 
ne tornava pet pigliarla. Il valente giovi: 


ne, che a buonora per. essar meglio a tem- 


po s' era messo in posta, come che vidde 
Rafaello fuore di casa, avendo bene in men- 
te la imbasciata , col pensiero dritto alla 
innamorata, s' accosto a la porta, e tentan- 
dola con mano la troyo aperta. Vedendo 


egli che da verano era veduto, perche an- 


Cora era assai scuro, entroin casa, e come 
accorto amante entrato che fu di drento rr 
serro0 molto bene, tal che di fuore aprire 
non si posse va. Et assetta la porta a suo mo- 
do, se n' andò a dove la donna detto gli a- 
veva che altre fiate insieme trovati s' era: 
no, e giunto in camera, trovo la sua amata 
donna, che con molto desio in letto l'aspet- 
tava, e ivi giunto fu da lei con benigna 
ſronte raccolto, et ambedue di desiderio 
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accesi quivi sensa punto indugiare, sense 
altromenti il giovine spogliarsi per quella 
mattina derno a li amorosi combattimen- 
ti placevol prencip1o, e, strettissimamente 
abbracciati, con 8aporiti baci or | uno or 
I' altro a battaglia-si sfidava. Mentre che 
in tal maniera li due amanti sensa sospet- 
to si stavano, sensa intervallo alcuno der- 
no fine al primo ragionamento, et a fati- 
ca ebbeno il pie fuor de la staffa, che Ra- 
facllo arrivo a la porta di casa, e scaval- 
cato , volendo entrare, non posse. Per que- 
sto non punto si ramaricò, e molto di tal 
cosa commendava la donna, dicendo fra se 
stesso, benedetta sia ella; e con prescia 
battendo per non perdar tempo molte bot- 
te con mano e con li piedi dè in su la por- 
a. Li due amanti e stracchi da li amoro- 
si ragionamenti , e occupati da piacevoli 
scherzi punto non sentivano il battare di 
Rafaello, et attendendo a' lor piaceri, scher- 
zando si sollazavano. Rafaello , disposto 
al tutto quel giorno partire, molto solle- 
citava di battare. Li due amanti per il 81 
lungo battare 2 sentirno il rumore de la 
porta. II giovine tutto turbato disse a la 
donna: Che sento io, chi batte la porta? 
La donna, non sapendo nulla, tutta spa- 
dentata e piena di paura disse: Che so 19 
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qual sia? L' avaro firentino, che pur pre- 
scia aveva di cavalcare, sollecitando di bat- | 
tare, et alcuna fiata dando di voce chiama- 
va la donna . Sentendo la donna la voce 
del marito in fatto lo cogniobbe, e volta- 
si al giovine disse: A la buona di ne, che 
glie quel rubaldo di Rafaello; che possi 
egli al manco rompare il collo egli e chi 
me lo de: e con le mani giunte disse: Id- 
dio, mi vi raccomando; son morta se voi 
non m' aiutate/. II giovine, che non man- 
co che la donna a male aveva tal cosa, le 
disse: Be?; che voliate voi ch' i' faccia? Dis- 
se ella: Che vi nascondiate dove che sia, 
a cio non sia vituperata. E piangendo con 
summessa voce lo pregava. A queste paro- 
le il giovine disse: E dove ho io da en- 
trare; mostratemi qualche luogo che pit 
atto a voi pare sia, e pia sicuro. Parve a 
la donna d' aver pensato un luogo per sal 
var lei e | amante molto al proposito, e 

disse: Di grazia entrate qui sotto questo 
banchetto, che questo tappeto vi terra na- 
scoso che punto sarete veduto; e cos} det- 
toli, li mostro un certo banchetto fatto a 
Ja firentina, quale il marico se ne servi- 
va per scrivare . Era una certa tavoletta 
quadra, che s' alsava e face va sedia, di poi 
sotto la sedia era una cassetta, tanto che 


DEL FORTINIT- 197 


di quel lavoro punto se ne perde va, * 


me diss1 8tava cuperto con un tappeto . 
II giovine per non essar fatto palese, pre- 
sto presa la cappa sotto quel banchetto, 


al meglio che possè si nascose, et ivi mes- 


solo, la donna , fatto buon viso , se n' ans 
do aprire al marito, e, come e comune 
usansa nostra, in fatto che ella lo vidde 
disse: Che cosa v' e egli avvenuta? siate- 
vi voi fatto qualche male, che cos! subbi- 
tamente sete tornato, che non credo appe- 
na vi siate condotto a la porta! e lacendo- 
li da torno mille carezuole, con lieta fron- 
te fingeva volerli bene . Rafuello, presto 
respondendole, domenticatosi il disagio 


quale aveva patito a la porta aspettare che 


' andasse aprire, disse: Guarda, Anto- 
na, se io sono un castronaccio; me n' an- 
davo a Siena e non portavo la scritta del 
Senese, ne il conto di Donato, che domen- 
tical 1ersera cavarlo e mettare ogni cosa 
entro le bolge : voglio andare per essa > © 
mettore al libro certi denari ehe pagai je- 
ri a Lionardo Lapi . Sentendo la don- 
na tal parole, le turno tanti coltelli den- 
tro al cuore, sapendo ella ch' il marito 
teneva tutte le scritte sotto i] banchetts 
entro quella cassa; e si tenne morta, di- 
cendo al marito: As pettate, che vi reca- 
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rd la scritta accid non perdiate tempo. Tu 
sei una bestia, disse egli , sa' per molto 
qual sia; e poi non 4 ho-io detto che vo 
mettare a libro que' denari di Lionardo 
Lapi, e scritti che li avro,sciolveremo' pre- 
sto presto e andarò via? Senrendo la dons 
na queste novelle fu oltre a modo dolente, 
dicendoli: Che dite voi! Se state punto a 
bado, con questo cavallaccio non andare- 
te mai questa sera in Siena, e Cconverray- 
vi stare in su Hosteria. Be', disse egli, se 
non potro arrivare a Siena, me n' andard 
alloggio a fonte Rutoli a casa d' un lavo- 
ratore mio amico, che sono stato seco dell' 
altre volte. Mentre che cosi ragionavano le- 
gava il cavallo a uno arpione ne la stan- 
za a terreno, e legatolo prese il camino 
su per le scale. La buona donna, sapen- 
do che sempre il libro stava sopra del ban: 
co, e per non essare scuperta infatto pen- 
sb liberarsi di tal pericolo; e non prima 
ebbe il marito volto le spalle, ch' ella con 
destrezza prestamente trasse la briglia al 
cavallo e lo mend entro la cella de} vino, 
et ivi lasciatolo andare dove voleva, presta- 
mente se n' andò in camera a dove trovò 
il marito ch' agiatamente s'era posto a 8cri- 
vare al banchetto. Vedendo la douna ch 
anco il marito non ayeva-veduto l' amante, 
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tutta si rassicurd. II giovine stava sotto con 
molto disagio, e non poco dispiacere ave- 
va d' essare in tal luogo, e certo si tene- 
va a tristi termini, perche Rafaello spes- 
se flate con li piedi li pestava le mani. 
Meurre che quel giovine cosi a disagio si. 
sta va, a cio che manco malagevole li pa- 
resse, pensd farli una beffa, e pianamente 
mentre che Rafaello scriveva li trasse li 
speroni di pie sensa sentita sua. La don- 
na, che tuttavia temeva del suo danno, 
parendole essare stata assai, non posseva 
pit stare a le mosse, e voltasi al marito dis- 
se: Sentite voi, Rafaello ? il cavallo sene 
va a spasso per giuso; se n' andara in tu 
la cella del vino, e fara qualche male. A 
quelle parole Rafaello tutto spericolato le- 
vatosi in pie disse a la donna: Fugge, lie- 
vamiti dinanzi, che non rompesse la can- 
na de la botte de la vernaccia; e con fu- 
ria uscitosi di camera, correndo git per le 
Scale se n' ando al cavallo. La donna ve- 
dutolo andar via in fatto prese per mano 
I amanrtee lo trasse di sotto il banchetto,e 
con poche parole lo nascose doppo il letto. 
Rafacllo trovato il cavallo ne la cella, lo 
prese, e rimessoli la briglia, al medesimo 
arpione molto bene lo rilegò; e tornsto- 
sene in camera, avendo finito di scrivare, 
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aperse il banchetto e: prese la scritta che 
domenticata aveva; dipoi rispianato il ban- 


rette assai bene li de da desinare. In quel 


menttre che Rafaello desinava, non sapen- 


che era di state, essendo da lango viaggio 


la vesta, rimase in sottana. In quel men- 
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co serisse non so che polisia. In quel men- 
tre che Rafaello si fermo, s' avvicinò lora 
del desinare. La donna, che troppo le pa- 
Teva stare, teme che la mattina il maritd 
non si partisse, e prestamente li messe in 
ordine da desinare assai bene a la firenti- 
na, e con non molte vivande lo pose a ta vo- 
la, mettendoli innansi una feittatella d' un 
novo sottile quanto un foglio, e due glie- 
ne de da bere, e con certe altre chiacchir 


do di sua partita, una sua sorella quella 
mattina andava a desinar seco; et arrivata 
in casa, salendo le scale, trovò il fratello a 
tavola che mangiava, e fatto motto a egli 
e a la cognata se n' andò in camera, per- 


affaticata, si seutiva dal sudore la giovi- 
ne tutta la camicia molle, e dispogliatasi 


tre che la si fermò ne lo spogliarsi la cami- 
cia, gia tutta da lo stillato sudore molle, se 
le venne a ghiacciare in dosso. Ella per non 
sentir quel ghiaccio, cavatasi la sottana, si 
trasse ancora la camicia, e rimasta tutta 
ignuda cercava per la camera se trovasse 
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per sorte una camieia de la cognata, e non 
crovandola,alfine alsata una cassa dove mol- 
te ve n' era, e presone una, con essa in ma- 
no cosi igniuda si getto sopra il letto per 
volersi alquanto col lenzuolo rasciugare . 
Non prima sopra quello gettatasi „ il vas» 
loroso giovine, credendosi ch' ella fussi la 
sua amata, per vederla cos} iguiuda sopra 
41 letto gittarsi, egli spinto da uno sfrena- 
to appetito si usci del luogo a dove stava 
nascoso, e gettatosi eglt ancora in sul let- 
to pigliando la donna in braccio in fatto 
cognobbe quella essare la cognata. Non per 
questo restò il giovine che innansi non se- 
guisse , ne punto di rammarico si de d' a- 
ver fatto tale scambio, anzi venne in mol- 
to maggiore desiderio, perche la sorella di 
Rafaello era una bellissima giovine, e in 
quel tempo era tenuta de le prime bellez- 
ze di Firenze. Vedendosi la donna igniu- 
da e in braccio d' un giovine divenne tut- 
ta paurosa, ne sapendo ella stessa che far 
si devesse, ammutoll. Il giovine si per es- 
sarsi scuperto, come per la comodità di 
possere avere cos bella donna, e anco per 
non essar da lei vituperato, pens per il 
meglio mandare ad effetto il suo intento; 
e avendo la donna in braccio con dolci ba- 


ci la salutava. Ella non sapendo che si fa- 
n 2 
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Te prese per il meglio tacere, consideran- 


do ch' il gridare fusse il peggio, e fingen- 
do con be 1 modo volere uscir di braccio al 


giovine, diceva: Lasciatemi, ch'io griderd 


e chiamerd Rafaello. II giovine bene accor- 
to punto temeva quelle minacce, e con ac- 
comodate paroline l' andava lusingando e 
tal fiata confortandola con saporiti baci di- 
cendole: Bene mio caro, auima mia dol- 
ce, non temete ; ch' io non bramo altro 
ch' il ben vostro, ne so' qua per altro se 
non per farvi cosa che vi piacci; e con pa- 


role e con spessissimi baci l' andava invi- 


tando, tanto ch'in non molto stante la valo— 
rosa donna rassicuratasi doppo molte finte 
parole di non volere, ella cominciò a ren- 
darli parte de li suoi saporiti baci,e comin- 
ciando seco a scherzare, molta domestica 
Sicurta in breve tempo preseno insieme. 
Ella lietissimamente raccoltolo, come se da 
lungo tempo amati si fusse no, non altromen- 
ti amorosamente con sicurta I'uno I' altro 
scherzava. Il giovine,parendoli da non per- 
dar tempo, de principio al primo abbraccia- 
mento,e quello non senza piacere d' ambe- 
due finito tornorno a li loro amorosi scher- 
zi . La valorosa donna, parendole essare 
Stata assai, per non essare dal fratello scu- 
perta, o da la cogniata sopragiuata, rive“ 
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[:lrasi,doppo molte parole estretti abbracs 
ciamenti con amorosi baci dal giovine pre- 
se comiato, e andatasene in sala ragionò 
alquauto con Rafaello. Dipoi molte f paro- 
le, avendo desinato, Rafaello al tutto si 
dispose andar via; e poi che cosi in ordi- 
ne era, e gla ragionatone con la sorella, da 
lei prese comiato . Montato a cavallo, di 
nuovo prese il camino verso Siena, e cre- 
dendosi lo sciocco aver li speroni in pie, 
non s'era accorto che gli erano stati invo- 
Jati; perche egli sapeva non esserseli trat- 
ti, di lungo b e l cavallo per es- 
sar fresco per qualche miglio n' andò as- 
sai bene; dipoi avvedendosi ch' il cavalca- 
tore non aveva speroni, cominciò a lentare 
i] passo. Rafaello, avendo prescia , molto 
lo sollecitava col menare de le calcagua , 
e sbrigliandolo lo scridava „e tanto mend 
le calcagna ch'alfine s' accorse non avere 
speroui; e ricordandosi non essarse tratti, 
tenne fermamente averli persi per via. Di 
ci prese molto ramimarico, perch” era il 
Pia misero di Firenze; e con questo ava- 
ro sdegno Rafaello l giuuse in 
Sancasciano: e passando per sorte vidde u- 
na buttiga d' uno pizicaruolo (che come 
si costuma in queste terre tengano di piu 
sorte mercansie) ch' aveva fuori un gran 


1 
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monte di etz cd quali di non mot? 


to tempo aveva compri da certi gentilomi- 
ni che gli avevano tolti in questo di Sie- 
na, quando vennero ultimamente per por- 
ci I assedio ; e guardando Rafaello que- 
sti ferracci , li venne per sorte veduto u- 
no speronaccio senza fibbie e senza fini- 
mento veruno, salvo ch' aveva assai buo- 
na ruota da pungiare il cavallo. S' accostd 
ivi al bottegaio domandandolo in compra. 
Quando quello artefice senti che Rafaello 
voleva comprare tale speronaccio, lo guar- 
dd in viso e li parse che fusse uomo da be- 


ne, e vedutolo senza speroni ne prese un pa- 


io assai onorati, quali si serviva cavalcan- 


do per suoi bisogni, gli volse vendare quel - 


li, e assai piacere gliene faceva . Rafae]- 
lo, stretto da la maladetta da Iddio mi- 


seria, per non spendare non li volse, e pat- 
tuito quello rugginoso, lo compro una crai- 


Za, e acconciolo con due stringhe segui il 
suo viaggio. Le due giovene cogniate ri- 


nmlaste in sala una con l'altra non si sareb- 
be voluta scuptire; feceno ivi dimolti va- 


7j ragionamenti, e con diversi modi cer- 
co Antona levarsi Goes la cogniata; e 
la buona giovine, che quella mattina sio. 
come lei con > hs giovine s'era goduta que* 

dolci frutti d' amore, parendole meglio e 
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pid giovevole quel giovine, che non era il 
suo sucido e vecckio marito, e vedendo 
ch' Antona s' andava affaticando per man- 
darla via per meglio con I amante goders 
$i; ora, come dissi, avendo gustato ella quel 
dolce giuoco, non posse più tenere celato 
il fuoco che dentro al petto la mattina se l' 
era acceso, e soggbiguianda disse: Per cer- 
to, Antona, che tu questa fiata non la cor- 
rai; mi so' ben io accorta che tu hai un 
giovine in camera nascoso. E per I amo- 
re che t ho sempre portato e porto, insie- 
me con lo sdegno, quale ho con mio fra- 
tello dipoi che m' ha dato questo marito 


vecchio, non gli ho voluto dir nulla; ma 


a ls Croce dl Dio, che se tu non farai quel- 
lo che ti dird, ti farò I onore che tu meri- 
ti, e ti scuprirò tutte le tue vergogne, e si 
sa pranno per tutta Firenze. La povera An- 
tona vedendosi scuperta da la cogniata di- 
venne tutta umile e paurosa, e col viso tut- 
to di vivo fuoco acceso disse: Sai ben, co- 
gniata, che mi puoi comandare; di pure 
quello che tu voi, che punto uscirò del tuo 
volere. La valente cogniata, che non man- 
co quella mattina s' era invischiata nell'a- 
moroso laccio, che si fusse Antona, con 
dolci parole disse: Won dubbitare, ch io 
ti cuprirei con la mia vesta propia, e 80 
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t' avesse voluto male, _ FP avria FE 4 
Rafaello; ma dipoi che gli è andato fuo- 
ri per qualche giorno, mi parrebbe che noi 
ci godessemo insieme quel giovine, che tro- 
vai nascoso in camera, per lo meno tre 
0 quattro giorni. Quando ch' Antooa sen- 
11 dire tal cosa a la cogniata, tuttg si ras- 
sicutè, e con pronte parole sensa lasciar- 
la piu avanti dire, li disse: Non sai, co- 
gniate, ch' tutto quello ch' e mio, è tuo? 
che bisogna, fare tante parole! ! Quando tu 
m' avesse richitesta a, una cosa simile che 
t' avesse fatta compagnia,, mai a te non a- 
vria mancato; pero facciamo quello che tu 
voi, pure che noi facciamo, in modo che 
tal cosa von s' abbi da sapere. La giovi- 
ne sorella di Rafaello trovandosi di una di- 
segual compagnia „pere he non manco da 
pocaccio marito e poco giovevole era il suo, 
che si fusse il fratello , di tal cosa tutta 
rallegratasi, vedendola venire di buon ani- 
mo, con grandissimo desiderio disse a la 
cogniata: Sappi, Antona, che dipoi che Ba- 
faello e andato a Siena, voglio che ci diamo, 
in questo mentre Stara a tornare, un poco 
di Piacere : se non volevano i nostri che 
noi non facessemo tal cose, avessenci dato 
un marito che fusse stato da vedere, e che 
potesse comparire fra li altri. E doppo mol- 
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4e parole,rimaste d' accordo, di eompaguia 
se n' andorno in camera, e ambedue insie- 
me con lieta fronte trasseno il giovine del 
luogo a dove stava nascos0, e seco comin- 
ciando A scherzare, punto si gvardavauo * 
una dell' altra. II giovine tutto contento, 
trovandos1 in mezzo, or con l' una or con 
I' altra s' andayva trattenendo; e pelli amo- 
rosi schersiſe saporiti baci, il giovine venu- 
to in desiderio di fare una pruova non gua- 
ri stato, seusa punto temersi con Securissi mo 
ani mo prese in braccio l' Antona, per non 
parere d' averla tradita, e gettatola in sul 
letto, gagliardissimamente la cavalcd, e con 
piu maneggiamenti a un medesimo tem 
po compiutamente amendui forniro l' ope- 
ra loro. Il giovine smontato da cavallo se 
n' ando a canto all' altra giovine, la qua- 
Je per la veduta di si fatto giuoco tutta 
s era di furore infiammata, e per la stiz- 
za quale aveva con furia preso il giovine 
in braccio,da lei stessa gettatolo in sul let- 
to, disse: Ho jo da esser peggio dell' Anto- 
na, amor mio caro, dolce mio bene, spe- 
ranza di mia vita?Facendoli d'attorno mille 
accomodate paroline atte a rinyenire uno 
che fussi stato morto dieci anni, e sfidando- 
lo con amorosi baci a battaglia nel campo, 
aspettava che combattesse. II giovine, oltre 
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Poi arrivata la sera, le vaghe donne mes: 
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ale sue bellezze, essendo nel fiore de la sud 


| giovintü,sentendosi gagliardo, messo la sua 


lancia in resta fece un altro corso molto ga- 
gliardamente, e rotto la quarta lancia quel. 
la mattina, fece con sommo piacere buo- 
na pezus lunga guerra. E cose stati li tre 
contenti amanti amorosamente in guella ca- 
mera a scherzare, e doppo un lungo scher- 
20 le valorose donne menato il loro ama- 
to giovine in sala (tenendo assai bene ser 
rata la porta di fuori) gli ordenorno in bre- 
ve tempo molto bene da desinare , altro- 
menti che a la firentina, facendo amendue 
le giovine a gara chi pid vivandazze fare 
poteya ; e con buone vivande quella matti- 
na confortorno il loro innamorato. Pareva 
quella mattina al giovine essare in ral para- 
diso in mezzo a li angeli; cos! quelle due 
delicate e belle donne standoli d' attorno 
mille carezze li faccvano, e ambedue a vi- 
cenda face vano re boccdndels.: Egli soven- 
te baciava le sue amorevoli e pelle donne, 
tenendo il braceio al collo quando all' una 
e quando all' altra, e con la mano meneg⸗ 
giava le loro alabastrine matame. Cosi in 
quella maniera consumorno buona parte 
del giorno, facendo insieme li tre conten- 
ti amanti mille amorosi ragionsmenti; di 
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seno in ordine un pasto da signori e con for- 
za di buon pollastri „piccioni, uova, © ; 
buona copia di speziarie lo confortorno ac- 
cid che egli meglio a le voglie loro reg 
giare potesse. Di poi finito di cenare, dop- 
po non molte parole, lo menorno in una 
assai adorna camera, la quale Rafaello te- 
neva apparata quando menava veruno in 
casa, e quivi con mille delicatezze colcor- 
no il giovine in uno ben fatts letto, e quan- 
do che quinci colco I ebbeno,ambedue spo- 
gliatesi se lo colsero in mezzo, e con sol- 
Jazzo e molta festa tutta quella notte si 
sterno li tre felici amanti, consumando di 
uella Ja maggior parte in scherzi, baci e 
olei abbracciamenti, e con soavi parole, 
tanto che al fine quel valente giovine, tro- 
vandosi a cos] valorosa impresa, quella not- 
te generosamente per tre assalti per cia- 
scuna fece, con più vari maneggiamenti. 
Le valenti donne altresi resoli buon con- 
to, rispondendoli a tutti i colpi, in tal ma- 
niera lo tennero tre giorni con tre notti; 
e con grandissimo piacere e festa li tre a- 
manti si godero insieme. II valente gio- 
vine combattendo sempre stava armato in 
battaglia, facendo con quelle gagliarde af- 
frontature, scontrandosi petto con petto 
e corpo con cor po, e e scaramucciando insieme 


WF 
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in quel tempo fecero trenta affrontature. 
Di poi arrivata la quarta mattina le valen- 


ti donne per non essare trovate da Rafael 


10 in tal modo ne mandoro il glovine, a- 
vanti che il giorno apparisse , Il giovine 
tutto leggiero e contento, ordinato che se- 
co ambedue le giovine altre volte insieme 
si ritrovasseno, prese comiato . Di poi il 
giorno tornato Rafaello cutto allegro con 
Ii denari riscossi, con buona cera fece mot- 
to a la donna, mostrandole li denari che 
portati aveva, e con mille novelle ! anda- 
va e Ella al meglio che la sep. 
pe lietamente lo raccolse. Di poi non mol. 
ti giorni il valoroso giovine, siccome s' e- 
rano dato l' ordine, sovente insieme si ri. 
trova va quando con l' una, e quando con 
Y altra,e tal flata con ambedue ; e cosi con 
festa e giuoco li tre amanti luves tempo 
si godero il loro amore, g il firentino la- 
claro ne la sua miseria beffato. 


wy. 
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aro- ANGELINI AMANDO UNA FIAMENG A, 
e lungo tempo godutola , prese alquanto 
la sua lingua ; tornato a casa volendo 
con la donna, scher;ando, qualche paro- 
la famenga usare ; a la donna un gior- 
no, pas undo un peregrino,venne in men- 
te un detto del marito, e non ape ndo 
che dire si volesse , semplicemente lo 'n- 
vita a batlaglia, e se ella non gridava, 
a entrar del campo restava vituperala. 


1 


** 


— 


| OT e molto, in Siena un nostro gio- 
vine artefice , quale per sostentare la sua 
vita face va buttiga di speziaria, e con quel>. 
la assai bene se ne viveva. Era il giovine 
molto ornato di corpo, di assai proporzio- | 
Nara sStatura , e delicatamente vestiva; e 
per lo avere tale avviamento de | arte sua 
faceva la sua parte de le faccende. Avven- 
ne che un nostro artefice simile a lui aven- 
do alquante figlie da maritare pareadoli 
che questo fusse il suo bisogno, pensd vo- 
ler darli una figlia 8 donna . Molto Ji 


| 


nog WOVELLA u- 


* 
” 
* 


piace vs il suo sfoggiato vestire, perchè gem 
Pre portava giubbone di raso, calze foda - 
rate di taffettà, tutte trinciate, e frappate, 
e simili fogge, come tali gioveni oggi so- 
gliono fare . Ora costui. per vederlo cos 
Ticcamente vestire, e andare tanto in or- 
dine si pensd che molto meglio $i stesse 
che non stava, e fece in se fermo propo- 
sito di doverli dare questa sua figlia per 
donna; e fattogliene parlare per via d' un 
suo amico, gliela fece proferire. Il giovine, 
che manco aveva da pensare a pigliarla che 
il padre a dargliela, avendo pin fiate-ve- 
duta la giovine, di cui si ragionava, e pia- 
cendoli stremamente, perche certo era una 
bellissima creatura, in non molti ragiona- 
menti Antonio comincid molto pin a pen- 
sare a la fanciulla che a la buttiga; e sen- 
tendosi gia pungere il petto da le amoro- 
se fiamme, ad altro che a quella non pen- 
sava. II mezzano, essendo spinto dal pa- 
dre de la delicata e bella fanciulla, di gior- 
no in giorno sollecitava questo parentado, 
e gia avendone pid voglia che il padre di 
essa, in brevi giorni si concluse infra di 
loro; e.contenta I una parte e l' altra, den- 
no Vordine a le nozze. Ciascuno si può pen- 
sare che il giovine forgioso , essendone ol- 
tre a modo contento, da la banda sua fe- 
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ce di confezioni cose superbissime molto 
maggiormente che a lui non s' appartene- 
va; e cosi fatte tutte le cerimonie de le 
nozze, vestitola, e udite le messe, in bre- 
vi giorni se la mend a casa come si costu- 
ma fare; e di molti e molti giorni poco o 
nulla pensa va a la buttiga, o ad altre co- 
se, tanto che egli alfine, come genetal- 
mente tutti li sposi fanno, in capo di non 
molte settimane, essendo cou il suocero e 
con li cognati, comiueiò a domandare la do- 
ta che promessa gli avevano . Il suocero, 
che ben sapeva d' averla a dare, tutta l' 
aveva provista, e fattone il contratto, tut- 
ta zliela pagò. Il giovine speziale avendo- 
la avuta peusd volere rinfrescare la butti- 
ga e metterla in ordine, e cosi in non mol- 
ti mesi si dispose fare un viaggio fino a Vi- 
negia per comprare quinci speziarie come 
Ja pin parte de li speziali fanno, quelli 
che punto hanno il modo da spendare. E 
messosi in ordine, con molte parole fatte 
con la donna, prese il camino verso la cit- 
ta famosissima e grande di Vinegia . Tra- 
passato Firenze, Bologna, Ferrara e Pa- 
dova, arrivo in Vinegia ; e perchè non v' 


era pin stato, come forestiero non sapeva 
dove si capitare che stesse bene; e doman- 


: | \ A 
dando disse donde era \ Cos) per sorte mens 
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nostro conterrado, quale di continue in Vie 


re dove c 
ne robbe, e dove che meglio stesse allog- 


rato era de' Sanesi, e anco dedito a tutte 
le nazioni far piacere ( siccome è comune 
usanza di noi/Senesi, che pin li forestieri 


certa stanza overo abitazione di un suo a- 


do alcuno uomo da bene li capitava a le 
mani, siccome si costuma in Vinegia, che 


vone, da un suo servo li fece insegnare la 
casa, e come cosa sua lo mandò a racco- 


que giorni, trovandosi una domenica mat- 


108 


tre che an nde 8 »abbattb in uno 


negia abita va, il nome di cui era Giovan- 
ni Manetti, e a quello couferi per quello 
era gito, pregandolo che lo dovesse iuvia- 

* potesse essere servito di buo- 


gio. Allora il Manetti, che molto scorpo- 


che noi stessi carezziamo) lo invid a una 


mico stiavone, quale teneva a dozzina quan- 


secondo sento raccontare, quasimente tut- 
ti li gentiluomini , siccome li altri popu- 
Jani, tengano in casa; e inviatolo à lo stia- 


dere Eveerido 5778 questo giovine dal 
Manetti assai bene istrutto, si ricoverò a 
dove mostro gli era stato con lo stiavone. 
Et essendo stato giz in Vinegia circa ein- 


tina a tavola col suo stiavone, doppo che 
desinato ebbeno, infra loro feceno molti ra- 
gionamenti, et infra li altri Antonio Ans 
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gelini, che cosi aveva nome il giovine, dis- 
se a lo stiavone: Sappiate, misser Zanobi, 
che cosi si chiamava, che vorrei da voi og 
gi mi si facesse uno piacere. Lo stiasone 
essendo uomo piacevole e servente, disse: 
Che cosa volete' voi ? Sapete bene che non. 


m' avete se non a comandare, messer mio 


caro. Allora Antonio disse: Se non vi fus- 
se disagio, oggi che è festa vorrei andas- 


simo un poco a spasso per Vinegia „e che 


noi spendessimo tutto questo giorno vol a 
mosrrarmi Vinegia et io a vederla, perche 
non esse ndo io pratico, qua non truovo tut- 
te queste vostre vie ne questi vostri cana- 
li. Lo stiavone, come dissi, essendo uomo 
che desiderava servirlo, doppo molte paro- 
le ambedue si uscirno di casa, e audatise- 
ne per terta buona pezza per Vinegia, la- 
sciando la casa de lo stiavone, quale ve- 


niva sopra la Madonna de la fava a Cavar- 


varo, assai andorno attorio attorno,e der- 
no tre marchetri a un barcaruolo che li me- 
nasse a spasso per canale e fuor di canale 
secondo che volevano . Mentre che erano 
in gondola andati alquanto per canale, An- 


tonio disse a lo stiavone : Misser Zanobi, 
che non andiamo a vedere qualcuna di que- 


Ste vostre scuole a dove stanno quelle fan- 


ciulle che fanno 5 a per li suoi dena- 


Aut. Senesi 3 0 
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a di Roma cortigiane ? Andiamo, disse 


poi veducs questa andaremo a dove voi vor- 
rete. E cosi detto preseno il camino ver- 


veduto lo stiavone, essendo suo conoscen- 
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Ii, overo > quelle che si a3 aitins 31 mo- 


lo'stiavone, ma ora è troppo presto perche 
Saranno andate tutte a vesparo; di poi che 
Sara detto vespero andaremo, che trova- 
Temo de le donne assai, e belle; e in que- 
sto mentre andaremo un poco per canale 
grande, e darem volta per ponte di Real- 
to, tanto che s' avvicinara I ora buona. In 
quel mentre che erano per canale, lo stia- 
vone si rammentd d' una ceria Fiamenga 
dicendo : Misser mio, voglio che noi an- 
diamo fino in cala ballot a vedert 38 fd 
trovasse mo una certa madonna Giachena 
Fiamenga, che vi prometto ch' ella è una 
de le belle creature che a questi tempi. ab- 
bi veduta; e son certo che vi piacera; di 


so cala ballotte, et arrivati a la casa de la 
Fiamenga lo stiavone batte la porta. Sen- 
tendo ella battare si fece a le finestre, e 


te, tirsta una cordella, aperse la porta. 
Lo stiavone, sapendo l' asansa , licensio la 
gondola , e se ne enttò in casa menando 
seco Antonio; e salendo le scale arrivaro 
in una certa Alete tutta cuperta di finis- 
sime tapezzarie, e fattasele innanzi la Fiar 
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menga con lieta fronte li raceolse, et esse n- 
do ella una bellissima creatura con la pin 
bella sembianza di donna di Vinegia li fe- 
ce molta festa, e infra le sue bellezze, ol- 
tre allo essare di una bella statura, aveva 
un bellissimo taglio di viso, et era bianca 
quanto un' alba nieve con un certo colo- 
retto di grania mescolato, tal che pareva 
latte e sangue; ne altro le sue carni ras- 
somigliavano che a le orientali perle; che 
a vederla assembrava un mazzo di rose e 
viole nate all' ombra e colte in sul chiari— 
re del giorno. Come disst, con dolci accen- 
ti raccoltoli li pose a sedere sopra certe 
sedie fatte con velluto verde e oro. Certo 
erano quelle da signori, et ella postasi lo? 
in mezzo, buona pezza ragionarono di pitt 


varie e diverse materie; e con tutto che. 
la donna fussi Fiamenga, parlava benissi- 


mo italiano. Oltre a le bellezze del corpo 


1 accompagnava la splendidezza dell' ani- 


mo, che molto era nobile e grande. E ra- 
gionato che ebbeno assai, ella si volro a 
una sua fante altres! come lei Fiamenga, 
e parlando a modo di suo paese, ne gua- 


T1 $tati , ecco che la faute apparecchia u- 


na tavoletta da signori, e trovato sopra 

quella molto bene da fare colazione con 
pi varie sorte di confezioni, e più prezio- 
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si vini, mentre che cos! insieme ragionas 
vano feceno buona cera, facendo colazio- 
ne assai bene. Quando 8 ebbeno beuto, 
lo stiavone volendo dar luogo al giovine, 
disse: O per mi fe, misser mio caro, quan- 
do uscimo di casa ee di fare una 
certa faccenda, quale avevo da spedire per 
Chioggia. Di grazia , missere Antonio, a- 
spettatemi qua un' ora per lo manco, se 
non v' e in disagio. Voi in questo mezzo vi 
Starete a ragionare trattenendovi con ma- 
donna Giachena; non starò punto a perdar 
tempo; e cosi dettoli, lo stiavo soggiunse: 
Vedete, missere Antonio, aspettate mi fi- 
no che ritorni, perche voi non trovareste 
la via a tornarvene a casa; e partitosi la- 
Scid Antonio solo con madonna Giachena. 
II giovine che altro non desiderava , pa- 

rendoli essare accanto a una regina, co-— 
minciò seco a fare mille belle paroline a 
pigliandola per mano, e alfine di assai pa- 
role Antonio s' arrischid a mettarle le ma- 
ni fino a quelle candide e sode mammelle, 
baciandola in bocca, e seco comincio dol- 
cemente a scherzare . La valorosa donna 
punto schivandolo,anco ella assicuratasi se- 
co li rendeva parte delli amorosi baci; e 
per il lungo scherzare ambedui in libidi- 
noso deciderio cominciarno a venire, e d. 


* 
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zecordo abbracciati insieme se n' andorno 


ivi in una adorna camera, e sopra d' un 
ricco letto gettatisi in non molto tempo 
con gran piacere fornieno quattro gegliar- 
di abbracciamenti; e quelli finiti se ne tor- 
norno in sala. E quinci scherzando, molto 
domesticamente $stavano ., Assicuratisi a- 
mendae vennero in com posizione di dover- 
si colcare quella notte iusieme, e per non 
parere Autonio un furfante, a vendo riceu- 
to da cosi bella donna Piacere, per quella 
fiata le dond uno scudo d' oro ( paga a lei 
assai convenevole) e stati insieme buona 
pezza, gia parendo allo stiavone d' essere 
stato assai, se ne ritornò a casa de la Fia- 


menga domandando Antonio se anco si vo- 
leva partire . Antonio per il ptacere che 


gustato aveva, gia s' era dimenticato del 
suo stiavone , le scuole e le facceude, la 
patria e la sua donna, e allora in su quel- 
Jo stante non seppe che rispondare si de- 


vesse , e a quelle parole la Fiamenga be- 
ne accorta disse a lo stiavone: Misser Za- 


nobi, mi voglio questa sera che missere An- 
tonio ceni con mi. Lo stiavone in fatti pen- 


so al bene e utile del giovine, e disse: Sap - 


piate, madonna, che noi aviamo da spe- 


dire questa sera certe faccende per questo 


gentiluomo al Mellone per conto di mer» 
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canzie che importano , di poi spedito che 
avremo, lo ritorno da voi. In fatti, sen- 
tendo la Fiamenga dir cos, lo crese , pen- 

Sando. che lo stiavone dicesse il vero.e vol- 
ratasi al giovine disse: Vedete, missere 
Antonie, v' aspetto a cena ; tornate. An- 
tonio, non ss pendo che cosa lo stiavone vo- 
lesse dire per quelle parole, prese comiato 
da la Fiamenga, e promesse al fer mo tor- 
nare. Cosi con tali parole si parti, lascian- 
do di lui ta Fiamenga molto contenta; ere- 
dendostſells quel giorno aversi acquistata 
la pratica d' uu signore, e cosi con molta 
attensione lo aspettava . Antonio essendo- 
si gia partito con lo stiavone andando su 
per cala ballotte ragionando , misser Za- 
nobi disse: Sappiate , misser mio caro, v' 
ho cavato di casa per ben vostro, perchs 
questa Fiamenga la tiene un Sent 
Veneziano e per questo non voglio che 
voi v' andiate a cena, ne di notte se pri- 
ma voi non lasciate se avete denari a dos- 
80 perche se per disgrazia quel gentilo- 
mo vi trovasse in casa, e s' accorgesse che 
voi fusse mercante, non vi lasciarebbe un 
bezzo in borsa; e se voi pure ci volete an- 
dare, lasciate prima li denari dove che sie 

o al Manetti, che saranno molto bene ot 
curi; di poi vi potete sicuramente andare 
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i2 vostro piacere, e senza sospetto, perch> 
se ve li tollesse o facesse cosa alcuna, non 
vi sarebbe contro esso tenuto punto di ra- 
gione. Antonio udendo tali parole, ancora 
che preso fusse dall' amore de la Fiamen- 
ga „li piacque tal conseglio, e reso di cid 
grazie al suo stiavone, mandando quello 
ad effetto, parendoli uomo da fidarsene., 
in la stanza che teneva, dentro d' una cas- 
sa molto sicura li lasciò quanto aveva di 
valore; e dato volta, non guari stato da 
misser Zenobi, si fe condurre a la casa del- 
la desiata Fiamenga, e intrato in casa con 
la Giachena restò a cena, secondo che si di- 
ce volgarmente essere l' usanza Veneziana. 
E cosi giacendo seco quella notte molto pit 
la Fiamenga piacque al giovine, et il gio- 
vine altresi a la Fiamenga; tal che come 

volse la sorte smisuratamente s' invaghir- 
no l' uno dell' altro, conducendosene in mo- 
do che I uno e l' altro non potevano stare 
una sola ora che non fusseno insieme. E 
cosi invischiati, Antonio seguendo questo 
suo amore, di molti giorni con amorosi trat- 
tenimenti si godeva li dolci e desiati frut- 
ti d' amore. Il povero poco avveduto An- 
tonio fra le bellezze, e gran delicatura de 
la Fiamenga (cosa a tal nazione rara) co- 
me per piacevolezze e liete accoglienze , 
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quali di continuo la Fiamenga li faceva, $i 
trovò di tal maniera di lei inviscato che non 
pid ne di Siena ve de la donna si ricorda- 
va, e tutta la sua speme aveva posta in 
la sua cara Fiamenga ; e come sciocco e 
cCieco amante, in tal laccio inviscato s' an- 
dava vivendo, e sempre d' attorno ala Gia- 
chena si stava. Et essendo gia trapassato 
in questo pazzo amore interamente il se- 
condo mese , consumato tutto il tempo in- 
torno a la Fiamenga , et essendo ella don- 
na molto giambevole, l' andava molte fia- 
te insegnando qualche motto in suo lin- 
_ guaggio, tanto che infra molti detti l' in- 
Segno a dire in che modo si dice quando 
uno uomo vol richiedere di quella faccen- 
da una donna, e come poi si risponde, vo- 
lendo; e cosl ogni volta che volevano in- 
sieme sollazzarsi diceva: Ani visminer? An- 
tonio, che imparato aveva bene, desidero- 
so di farlo, rispondeva dicendo : Io; e quan- 
do che non voleva o per stanchezza, o per 
qualsivoglia cosa dice va: Mitti „minere 3 
te! che come Antonio andava in casa de 
la Fiamenga sempre diceva in cambio di sa- 
luto: Ansi visminere! e pigliandola sotto il 
mento la baciava in bocca, et ella deside- 
rosa farli piacere diceva: To; tanto che il 
Povero giovine per il troppo combattare 
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sera mezzo svenuto, ne più si pot va reg 
gere in pie; e se non fussero statili buont 
e gagliardi pasti che di continue la Fig» 
menga li faceva , certo che svenito affat- 
to si sarebbe per il troppo granie amore 
che le portava. Ne il poveraccio-i se pun- 
to s' accorgeva, e, come gia disi, aven- 
do al tutto dimenticato la stessapatria, la 
propria moglie, non pensava ch altrove 
fusse la sua stanza; in quel luoo li pare- 
va essere nato e quinci fusseno ttti li sua 
beni. Mentre che cos! soprastav al torna- 
re oltra il solito tempo, di mae e mol- 
te lettere ebbe da la donna, de fratelli e 
dalli amici, e da altre varie perone, spin- 
te a scriverli mosse a compassne di co- 
si bella giovine abbandonata. Atonio che 
ad altro non pensava mai, averuno ri- 
spondeva, e quando di Siena entiva ra- 
gionare se ancideva il mescho; tanto 
che per le molte persuasioni i lettere et 
imbasciate, un giorno s' acerse del suo 
fallo, e si dispose al tutto doersi partire, 
e ritornare a la gia domentiata patria; e 
in brevi giorni comperò le ybbe di quei 
pochi denari che li erano masti, prese 
quelle poche che possè, con arecchie casse 
di vetri, e imballatole le imarcd dirizzan- 
dole verso Pesaro. Assettò gui cosa con la 
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Fiamen;a e con più vere e capaci ragioni 
scusandi prese comiato, e con pig lacrime 
Cambedie versate ftecero stretti abbraccia- 
menti, e on promissiont e giuramento di ri. 
tornare ii breve fece partenzia. Fu tal par- 
tita con tolta malagevolezza d' ambedue, 
et essendsi al tutto disposto partirsi, piü 
facilmene che ella se la comportòz e intra- 
to in gonola verso I auticà patria prese il 
camino; tl che in brevi giorni fu giunts,e 
da la dona con grandissima festa ricevuto, 
facendo d la sua tornata grande allegrez- 
2a per lo'czere ella tanto tempo lontana da 
lui. E frspochi giorni venuce le robbe; 
fatta una Ella mostra di vetri, alcuna dro 
varia e pohe speziarie, et attendendo 2 
lavorare, da sua bottiga attendeva. Ex sta- 
to alquanttin Siena non posseva domen- 
ticare | amta Fiamenga, e con tutto che 
la donna su fussi di piu pregiata bellez— 
za, per quda non restava lo sciocco che 
de la Flamoga non si ricordasse; facen- 
do sovente on la donna come colla Fia- 
menga facev,per spassarsi il martello che 
di quella ave\, parendoli con quella dimo- 
rare, scherzatlo con la donna, e prenden- 
dola in bracci, e toceatdola sotto il men- 
to diceva: Am visminere? baciandole la 
tocca,maneggindole le sode a modo d' ala- 
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bastro mamme pigliavs $ollazzevol piacere. 


La fanciulla non sapendo che dire si vo- 


jesse, avendoglielo sentito pin fiate dire, 
con vezzose parole disse al marito: Che vol 
dire sminere? Il marito poco avveduto, ve- 

nutoli I ambascia al core gettò fuori un 
grondissimo sospiro per tal doimanda, e 
si ricordo de la sua Giachena, e le disse: 
Vol dire, voi mangiare . La semplice don- 
na ridendo disse: Pensavo volesse dire qual- 
che male, ancora che l' abbi sentito dire 
più volte. Con queste parole Antonio at- 
tese seco a darsi sollagzevol piacere in cam- 


bio de la sua Fiamenga , pensando in su 
quel punto che quella fusse ; e giocolando- 


si insieme con grandissimo piacere si sol- 
lazzavano. La donna credendosi che il ma- 
rito l' avesse detto il vero, sentendolo di 
molte volte dire al marito quando erano 
a desinare , a cena, e in letto, anco ella 
prese per usanza dirlo; e giambando alcu- 
na fiata al marito dicses: Angi ineufiverd? 
Antonio, che ben se ne ricordava, diceva: 
lo; daendule sempre che lo diceva in quel- 
la dolce e saporita bocca un bacio. La don- 
na, piacendole quel gioco, non ci era mai 
giorno che al marito non Tinfrescasse 16 
sue piaghe, non sapendo il suo errore. E 


cosi trapassati molti giorni in questi loro 
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zatzonimenti; exzendo un giorno in sul fio- 


re de la state, la bella donua del poco ac- 


corto speziale al fresco in un ridotto stan- 
dosi quinci a cucire, come ben ciascuno sa 
che di quel tempo per lo essere i giorni 
lunghi molte persone vanno in camino, e 

cosi passando buon numero di viandanti 
si per la stagione del tempo come per lo 
essere l' anno Santo del Giubbileo, e stan- 


dosi cosi la vaga fanciulla domesticamen- 


te a trapassarsi i] fastigevol caldo, vestita 
con un candido guarnelletto,che non altei- 
meati che un vero angelo pareva nato in 


mezzo del paradiso, che non molto lungo 


vestiva in gamba un paio di calse di seta 
bianca fatte a ago, quali il macito da Vi- 
negia portate l' aveva, tirate e distese; di- 
poi si vedeva il pit bello e attillato pie 
che donna avessi, cos! ben fatto, con un pa- 
io di scarpettine di velluto nero tutte trin- 
ciate. In testa aveva un trinciantino cos! 
bene acconcio, e lavorato tutto con oro e 
seta; in sul collo aveva uu collaretto di 
sottilissima- seta tutto raccamato. E cos 


standosi quella angeletta a canto la porta 


di casa a sedere in sur una sedia non mol- 
to alta cuciva, e stando con il capo basso 
mostrava il più bello et onorato seno che 
mai a quel tempo veduto si fussi a donna 
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zleuna con un paio di mamme non molto 
grandi, bianche quanto una candida e fre- 
ca nieve, sode quanto un marmo, che ve- 
ramente parevano fatte di perle e di rubi- 


ni. Avvenne che mentre stava in tal ma- 


niera la bella giovine, certi viandanti fia- 
menghi passavano per il viaggio di santo 
Pietro, e givano a Roma per il perdono; 
e infra questi peregrini per sorte essendo- 
vene uno di persone nobili, che tal viaggio 
per voto faceva, il quale era in sul fio- 
re di sua giovinezza, perchè anco non pas- 
sava vinticinque anni, net manco di vinti- 
quattro ne mostrava. Il giovine quando si 
pose in tal peregrinaggio , si messe in su 
la sua borsa, e sempre del suo visse, e pas- 
sando con li altri li venne veduto dentro 
a quello uscio quella bella e delicata don- 
na, che come gia dissi stava a cucire . Il 
giovine peregrino, vedendo cosi bella erea- 
tura, si pensò che del paradiso celeste fus- 
si, perche ta] bellezza cosa umana non li 


pareva. Egli per meglio contemplacla si 


fermò domandando quello a lei ebe mai a 
veruno in quel viaggio domandato aves- 
se, e tirato da la giovanile eta con pieto- 
so sguardo la contemplava, domandando 
per Dio la elemosina, e volentieri dinan- 
ti le stava. La giovine vedendo il Fiamen- 
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80 che docirandaa lemosina; parendols 
persona nobile e gentile, come era, si ram- 
mentò del detto del marito, e li disse: An- 
si visminere? A quelle parole il giovine 
Peregrine resto.tutto ammirato, non pa- 
rendoli dovere che tal donna fussi secon- 
do lo igvito, e non sapeva egli stesso che 
far si devesse; e smarrito restò tutto al- 
tonito e vinto, e per miracolo teneva che 
ella tale invito li facesse; ne sapendo egli 
unto de la nostra lingua con li occhi scin- 
tillanti fisso la guardava, parendoli vede- 
re cosa ilivina e non umana, e tacendosi vin- 
to restava di cotal bellezza. La donna ve- 
dendolo cosi tacito stare, la seconda fiata 
nel medesimo modo loinvito. Allora il gio- 
vinezsentendosi fare il secondo iuvito, si pen- 
sb e per fermo tenne che ella fussi- qual- 
che donna. che lo volessi burlare o scorge- 
re, ne per questo non restò che il giove- 
nil petto non si sentisse dalle ardenti flam- 
me pungere; e gia d' amor tormentato con 
3] pensiero comincid andare errando; tal 
che al fine con remerario animo si pensd 
che ella fusse una meretrice, si per lo in- 
vito fattoli, come per il lascivo abito. Ne 
per questo restava di fisso guardarla, te- 
nendole sempre indosso li pierosi occhi, tan- 
to che in non molti stanti la donna mos- 
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sa à capith per farli la lemosina la terza 
volta lo in vito. Il peregrino giovine, per- 
$0 al tutto Og al timore e santimonia, pin 
non si ricordava ne di santo Pietro ne di 
santo Pa volo, ma tatto'l animo aveva in- 
dirizzato verso la bella donna „che per il 
contiauo guardaria.li era venuto in memo- 
ria la resurrezione de la carne, e senza al- 
tro dire egli messosi le mani a una sola 
stringa, quale le calze li teneva, e quel- 
la sciolta le lascro calare al basso, e intra- 
tosene dentro all' uscio prese in braccio la 
giovine, e di peso 1ness0la quinci accanto 
in sur una cassa di vetri che vi era (che 
sovente il matito tener vi soleva per manco 
ingombrare la buttiga, che ivi timpetto 
a casa era) e quinci con saporiti et ainoro- 
si bact 8'affaticava condurla a suo diletto, 
e con Mano si maneggiava quamto posse- 
va, e s' andava ingegnando di reporre il 
grosso coperto bordone. La giovine veden- 
dvsi a cotal partito arrivata non sapendo 
ella stessa che far st devesse, per non essa- 
re 4 tal fatto in simil luoco trovata; pre- 
se per fermo partito la da poca di gridare 
forte, e alsando la voce chiamò SOCCOTSO , 
aiuto, Antonio Antonio. Il povero peregri- 
no, che gia aveva alzata la vesta quanto 
iaceva di bisvgno, nd altro li mancava che 
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riporre il suo gross e appannato bordone, 
sentendo egli cosi gridare, ancora che non 
intendesse la lingua,cogniobbe la paura de 
la giovine, ne li parve che li atti sua cor- 
rispondesseno con l' invito; e per lo esse- 
re forestiero temè che non li fusse fatto dis 
spiacere, e tutto malcontento a guisa di 
fantasima pin tosto che posse fuggi senza 
impedimento alcuno. Antonio, che face- 
va la buttiga a fronte a casa, sentendo tal 
voce cogniobbe quella essere la donna; e 
corso in casa, acciò che come spesse fiate 
si fa non le fusse fatto qualche scherzo di- 
sonesto, e con furia tutto infocato entro 
dentro all' uscio, nè fu si presto che ve- 
desse il peregrino, che gia fuggito s' era; 
e giunto dentro trovo la donna in su la 
cassa non altromenti anco mossasi che l' a- 
veva lasciata il Fiamengo con li pannt a 
centura tutta rabuffata e mezza svenuta de 
la paura, o vogliamo noi dire de la rabbia, 
che a fatica posseva parlare. Il marito ve- 
dendola in tal maniera divenne quasi che 
morto, e si pensò che il suo onore al tut- 
to fussi perso; e domando quello era stato. 
La donna tutta infocata d'altro che di pau- 
ra, disse: E stato il malanno che Dio vi 
possi dare. Antonio, non sapendo quello vo- 
lesse dire, di nuovo la domando. Ella a ques 
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sol che a fatica piglie Palito, tanta paura 
ho avuta . II marito desideroso di sape ces 
disse: Su presto dillo, che cosa e stata, non 
dubbitare. La donna rassettatasi il rin 
ciante, mandato g1l i panns, disse: Mai a' 
mia di ebbi la maggiore $cretta che questa; 
ma a la Croce di Did che vi stava bene 
che avesse fatto quello che meritavate. II 
marito voluntaroso di sapere, disse: Che 


cosa e Stata in tutto che non lodi ? Disse 
ella allora: Che m'avete insegnato voi? che 


non lo dite? si vuole che m' inseguiate mil- 
le poltronarie con darmi = intendare so- 
no cose buone; ma al frutto di Dio biso- 
gnava che mi fusse raciuta. Antonio, non 
sapendo ancota quello si volesse dire, pur 
domandava quello fusse stato, e diceva: 
Su dillo, non mi tenere pin sospeso. Al- 
lora ella li raccouto tutto il fatto del pe- 
regrino. Antonio, sentendo tal novella, tut- 


to si cambio di colore, pensando che solo 


da lui era causato tale scandolo. Disse e- 


glia la donna: Non dir pin tal cosa che da 


veruno, altri che da me, sia sentita, perche 
vuol dire: vomi fare quella cosa, che ti 
voleva fare. Allora ella voltatasi al mari- 
to con cruccioso viso disse: Vi so dire che 
glie una bella onesta la vostra a insegnar- 
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#te parole disse: Uh, che vi venga un gros- 
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mi Anni poltronarie; e AE ella con mi- 
nacce voli parole li disse tutta sdegnata la 
maggior villania che donna alcuna dices- 
se a uomo. Egli vedendosi avere il torto 
mai le rispose cosa alcuna, se non che al 
fine doppo molte e molte parole egli dis- 
se: Essi savia per una altra volta, e rin- 
grazia Dio che questa & passata bene ; e 
cosi dettole , se ne torno a buttiga . Ella 
mentre de volta a dietro disse, si che sen- 
Tisse : Ringraziatelo pur voi, e mai me lo 
sentirete più dire ne quello ne altro, se pri- 
ma non saprò bene quello si vuol dire; ne 
manco parole forestiere. Sapete , quando 
volete chiedarmi una cosa, parlatemi al. 
modo nostro. Antonio tutto di stizza pie- 
no nel partirsi da lei disse: Farai bene, se 
fai cos1; e lasciatola, tutta arrotata rima- 
se, ne fu mai quel giorno ben. di lei, ne pit 
volse stare all' uscio a cucire, e gitasene in 
casa, seco la sua stizza portò, e cosi tre 
a un medesimo tempo restaro stizziti, in- 
focati e pieni di rabbia. 
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genera a consumare il matrimonio, e di qui 

e dirivato quel detto che dice : Si crede 


Biagio x 
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D co adunque, graziose e belle donne, 
come nella nostra citta, non E molto tem- 
o, fu una vedova, giovine e di volto as- 
sal bella, ne manco era di troppo vil san- 
gue; e venuto a morte il marito, solo una 
piccola fanciulletta rimastole, e gia trovan- 
dosi in eta di voler per compagnia altro 
che la madre, e lei ancora come quella che 
altro bene non vedeva in questo mondo che 
lei, si dispose in tutto di volerla accompa- 
gnare meglio che fusse possibile. E fatto in- 
rendare a certi suoi piu stretti parenti che 
dovesseno intendare e vedere per la eit- 
ta di qualche giovine che fusse il bisogno 
per darlo per marito a questa sua figlia; 
accadde che infra gli altri che dinauti glie- 
ne fur messi, uno gliene piacque, il qua- 
le Par nome si domandava Biagio, si per- 


* 
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che egli si trovava solo, di buon maneg- 

io di robba, come di assai buon parent ach. 
5 cos preso il parere di tutti i parenti , 
fece fermo proposito in se di non doverla 
dare ad altri che a cosrui; tanto pin che 
Biagio desiderava abbattersi a una suoce- 
ra cha se lo tirasse in casa, e lei altro non 
voleva che non si separare da la figlia. Co- 
81 essendo 1] partito del pari, derno opta 
a quello s aveva da fare, e disposesi ella, 
un giorno fra li altri, di 'volere intendare 
' animo di Biagio „e mandato per lui se 
lo fece a casa venire, e gionto a lei comin— 
ciò: Biagio, io ho mandato per te, solo per 
intendare l' animo tuo di questa nostra fac. 
cenda. Tu vedi tu ancora, siccome noi, se' 
rimasto solo; non hai guida veruna, ne 
chi ti dica il tuo bene, e noi altre ancora 
siamo rimaste 1] simile. Ancora che noi 
aviamo de la roba, non aviamo chi l' am- 
winistri e chi la guidi. Quando ti paresse 
avere a fare con esso me, e volessi questa 
mia figlta per moglie, a noi ancora ci piace- 
rebbe avere a fare con esso te, pigliando 1 in 
dora quello che cie, e quello che potessemo 
mai fare, con questo pero che tu torni qui in 
casa nostra; altromenti non lo farei, per- 
che voglio troppo bene a questa mia fi- 
glia. Biagio , mentre che cos) parlava la 
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8 pensando forse che lei avesse a es · 
sare sua moglie, e hon la figlia, perche ivi 
noi: la vedeva , e' diceva fa se medesimo; 
Se cosi & la figlia come la madre, certo non 
2 cosa da lasciarsela useire de le mani, 0 
per le gratissime promesse, e per la buo- 

na accoglienzia, e per ilsentirsi gia punge- 
re il core dale parole de la vedoya, comin- 
cid: Madonna Lucrezia, che cosi:si doman- 
dava, io mi conteuto di tutto quello vi con- 


tentate voi e la vostra figlia, e ringrazio 


Dio che m' ha mandato questa ventura, e 
non voglio ricercare altra dota; che so mol- 


to pid manterrete che non m' avete pro- 


messo; perche so che quello sarà mio, sa- 


ra vostro, e quello che è vostro mio, e ter- 


rete, ping cura de le cose, mie, quanto de 
le vostre propie; e cosl,datasi la fede, com- 
poseno il giorno che s' avesse no a fare le 
nozze . E. partitosi Biagio, wolto piu pen- 
sava a la suocera che a la moglie, e mol- 
to più fastidio li dava, pareadoli mille an- 
ni di possedere quel de la suocera, e quel 
de la moglie „ e ogni cosa ministrare. E 


messosi in ordine „come la pin. parte de' 


gioveni fanno, non aspetto che fusse ve- 


nuto il giorno che loro avevano ordivato; 


e audatosene a casa de la suocera, subito 
mando per un sere 16 fare la scritta del 


| 
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= parenrado, e i in quel mentre che il sere e pe⸗ 
= | no a venire, Biagio pensò entrare in te- 
-=- | nuta di quello de a suocera; e entre che 
4 cos ragionavano or d' una cosa, et ora d' 
un' altra, giunse it sere. Chiamati i testi- 
moni, feceno la scritta del parentado , e 
chiamata Ginevra (ebe cosi aveva nome la 
fanciulla) Biagio le de l' anello, come & 
costume di fare, et Ivi inguadiatola, de- 
ro licenzia al sere, e a' testimoni. E resta- 
to Biagio con la moglie cominciaro a dar 
prencipio a li amorosi combattimenti. E 
venuta l' ora de la cena, Biagio si parti 
per andarsene a cena a casa sua, perche 
quella sera la yedova non | aveva in ordi- 
ne, come avrebbe voluto. Composeno che 
la mattina venente udisseno la messa del 
cougiunto, e la sera seguente se la menas- 
se, anzi ella menasse lui, ma piuttosto a- 
vria voluto Biagio menare la suocera, ove- 
ro ella lui, che di pari aravano a un gio- 
go. Pensò Biagio se con bel modo potes- 
se corre l' archimia con la suocera; e an- 
datosene la sera al letto con Gitevia a 
dormire, ognuno di loro per essare di sta- 
te, o a qual di lore puzzasse i] fiato, o per 
essare poco pratichi in quel fatto, ognu- 
no si prese la sua sponda, non tanto fa- 
cendo atto nissuno, ma una minima paro- 
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ynzza v'occorse, e cosl sterno fino a la mat» 
tina. E venuto il giorno, la suocera, co- 
me pratica a sovvenire a bisegni, fatte cuo- 
cere quelle uova che, le pareva fusseno di 
bisogno, gliele mandò al letto, overo da se 
stessa gliele portd. Loro, ancora che per 
non aver. fatto cosa alcuna, non ne aves- 
sero bisogno, le presero, e dipoi stati al- 
quanto in letto, Biagio levatosi andò dove 
che sia a sue faccende, La vedova (come 
che dicano queste donne essere comune u- 
sanza loro il domandare come, in che mo- 
do, quante volte e simili loro novelle ** 
fece queste domande. La figlia, come sem- 
plicetta, non sapendo quello che la madre 
volesse dire, rise. Allora la madre tutta 
allegra, con grandissimo desio disse: O co- 
re, la debbe essere andata bene eh? Certo 
sI, disse la figliuola, che io pensa vo non mi 
lasciasse mai dormire, e io ho dormito me- 
glio che facesse mai, e cos lui; che mai ci 
siamo risentiti fino a stamattina quando ci 
portaste quelle cose, Dunque non avete 
fatto altro che dormire, disse Ja madre? 
Madonna no, disse la figlis, sogg bigniando 
alquanto. E che volete che noi a viamo fat- 
to? Li madre, domandandole di nuovo, 
non t' abbraccio mai, non ti bascid , non 
ti disse niente, disse la figlia : : E. non a 
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me. flor: Lan che non lo posseva 
credere „ messole la mano a la bocea, tro- 
vo quella dire il vero, che l' era asciutta 
come un regolizio . Allora Lucrezia plan- 
gendo comincio a dire: Oime, figliuola mia, 
a chi t' ho maritara! Trista a me, che mai 
sarò contenta a la vita mia! Tutto il con- 
trario di quello cercavo, m' è avvenuto; e 
cosi rammaricandosi pensò dire a Biagio 
nim suo; e come ebbero la sera cena- 
to, Lucrezia chiamo Biagio da se e lui, e 

quinct li disse: Che vuol dire, Biagio, che 
tu non hai questa notte usato il vinculo 
matrimoniale con la tua Givevera? Biagio 

fingendo non sapere quello che la volesse 
dire rispose: O came si fa, snocera, a fa- 
re cotesto? Rispose Lucrezia, e disse: Co- 
me si fa? S' abbraccia, se le saglie addos- 
$0, 81 morde talvolts, e con qualche 1 
na dolce se le domanda: satti buono ? Bia- 
gio non saziandosi mirare la suocera dice- 
va: Si si ho intesoz e fingendo i] menchio— 
ne disse: Lasciate fare a me, e comincia- 
tosi a spogliare se n' entrò in tu letto. Ve- 
nuta Eine vera, Biagio disse: Spogliati, che 
10 non voglio pin che tua madre si lamen- 
ti di we. Entrata sotto, la comincio ab- 
bracciare tanto strettamente che la pove- 
rina a fatica posse va alitare, e cominciaudo: 
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le a salire a dosso con le ginoechia la pe- 
stava, mordendola con certi basci, che la- 


sciavano la visciga ogni otta che ne leva- 


va la bocca, dicendole tal volta: Mele , 
zuccaro, marzapane , satti buono, anima 
mia? La figlia averebbe volentieri 9050 di 
no, se non che la madre le aveva detto: 
Vedi, sta ferma, laseilo fare quello che 
vuole . Se ti domanda: satti buono, dilli 
$1; e cos in tal giuoco Biagio la trastul- 


Jo fino a mattina; tal ebe la povera gio- 


vine non si contosceva se l' era più bestia 
che pesce. Levatosi Biagio, e uscito di 
casa, come prima, la madre domando. la 
figlia : Or be”, come r' ha trattata questa 
notte? Male m' ha trattata , mamma. La 
madre pensò per lo essere gievinetta non 
avesse fatto qualche scandolo, e disse: In 
che modo t* ha trattata male? Allora ri- 
spose la fanciulla: E' m* ha pesto, morsa, 
plzzicata, ral che, se voi mirate le mie car- 
ni, ve ne verra compassione. Non mai que- 
sta notte m' ha lasciata dormite . O seiau- 


Tata a me, disse Lucrezia l certo che co- 


stui non deb bs aver maneggio. Allora la 
figlia disse: Mamma, che cosa & quella che 
die non deve avere? Disse la madre: E 
una certa cosa che hanno li uomini fra le 


gambe. Ugliela veduta, oh sie sie, mamma, 
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I' ha cotesta; una cosa longa, gross, pas 
Te una gamba - Pensate, che quando m' era 
a dosso m' aggiogneva da la bocca fino al 
bellico e passava; ma egli non la debbe 
volere adoperare. Or peusate, quando la 
madre senti dirle cos1, se se le arrotava i 
Jabri de la bocca, che certo credo vi si sa- 
rebbe acceso il solfinello, e mille anni le 
Pareva che Biagio tornasse a desinare per 
potersi cavare questa ſantasia, e chiacirsi 
di questo. E,tornato a desinare Biagio, a 
fatica si ſu cavato la cappa, che la suoce- 
ra non pote aver paciensia lasciarlo posar 
re, che ella lo chiamò in camera, e det- 
to a la figlia che apparecchiasse da desi- 
nare, e quinci li cominciò a dire: Che vuol 
dire, Biagio, che tu non pigli i piaceri con 
la tua Ginevera, che son soliti pigliare li 
uomini con le donne! e vorrei sapere se 1 
difetto viene da te o da lei, acciò che se 
fusse cosa che si potesse riparare, noi ci 
dessemo rimedio quanto pit presto meglio. 


Biagio disse allora: Suocera, io non saprei 
come mi fare altrimenti; io ho fatto tut- 
to quello mi diceste, ne ancora la posso 
contentare. Se voi avete altri modi da in- 
segnare, insegniatemeli, che io li farò vo- 
lentieri. Orsn , disse la suocera; dipoi che 
310 t' ho da insegnare, quanto pin tosto mer 
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glio; e accostatasi cos a la sponda del lets 
to con le braccia rimunite, senza pianel- 
le, chiamò Biagio. Lui, che altro non de- 
side rava: Eccomi qui, disse che ho da ſa- 
re? Rispose la vedova: Scioglt le calze, 
e piglia in mano il tuo fratello. Egli che 
molto bene in ordine lo teneva, lo prese 
in mano, e disse: Che n' ho da fare? La 
donna disse: Aspetta; et alzatasi i panni 
dinanzi, e tiratoli su quanto la posseva , 
mostrandoli lo scudo infernale disse a Bia- 
gio: Mettelo drento. Biagio si pensò che- 
la dicesse mettelo ne la brachetta, e ve lo 
rimesse. Allora la suocera, lasciatasi ca- 
dere con le spalle, e con i} capo in sul let- 
to per poter meglio sentire che vedere quel 
gioco, aspettando tuttavia che Biagio gio- 
stri a lo scudo, dicendo ella: Biagio che 
fai? Biagio disse: Mi sto. Allora la don- 
na rizzato il capo, e vedendo che eglt a- 
veva riposta l' arme, di nuovo lo invitò a 
combattare, e per non stare pin a disagio, 
cavatogliela fuori da se stessa, che bene 
in resta la teneva, se la messe dritto al 
segno, e disse: Ora aspetta, non ti muo- 
vere fino a tanto non ti dico quello hai a 
fare; e rimesse gin il capo per potersi me- 
glio assettare nelle staffe . Allora Biagio 
che bene stava armato, parendoli indugia- 
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re, e stare oggimai a disagio ancora, che 
vorrebbe correre, disse: O che ho ora da 
fare ? Allora disse la suocera: Ora pinge 
tanto che sia hene dentro e che li tua arcio- 
ni si tocchino co' mia. Non ebbe ella co- 
$1 tosto detto che Biagio cominciò cosi for- 
te a correre tanto in qua, e in la che in 
un medesimo tempo ambedue furno forza- 
ti che se lo riverciasse lo stomaco a modo, 
che a medesimo tempo feceno. La vedo- 
va disse: Ora hai tu imparato come: si fa? 
Rispose egli: E' si crede Biagio; e da qui 
viene quel detto antico che sovente tutto 
i giorno usar si suole. E non pensate , 
donne, che questa fusse l' ultima volta che 
Lucrezia insegnasse a Biagio a consumare 
il matrimonio. Sicche dico a quelle, qua- 
ITY pensano avere a essare suocere, che avens 
do a maritar figlie, lo diate il marito gio- 
vine e gagliardo, pensando d' averli a in- 
segnare quello che Lucrezia ha insegna- 
to a Biagio 718705 
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Ferrarese , innamoratos: d' una vedoua: 
la pigha per donna, e in pochi giorni Sa- 


510 del $u0 amore con falso inganno la 


marita @ un suo amico. Viene ella in ca- 
so di morte, e Bennardino per guada= 


gnarsi la dota si Scuopre essare suo pri- 
mo marito. Ella guanita, il secondo, sa- 


⁊io di lei, la rende al primo. 


N 


F., non è molto tempo, in Ferrara un 
geutilomo di assai buone famiglie d' ivi, 
e di ricchezze mediocri; pure egli aveva 
tante faculta che viveva benissimo, e tro- 
vandosi assai oltre nel tempo, passando 
cinquanta anni, con due figli, quali rima- 
sti gli erano d' una moglie che di non mol- 


to gli era morta, si viveva al governo d' 


una fante, qual teneva per il bisogno de 
la casa. Avvenne che Bennardino del Ti- 
na, che cos! era il suo nome, s' innamorò 
d' una vedova tessitrice di panni lini, e di 
zal sorte se ne invaghi, che il povero vec: 
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chio a fatica vivare posseva. E sentendo- 
si Bennardino di giorno in giorno crescia- 
re le ardenti fiamme d' amore dentro al suo 
annoso e rozzo petto, non possendo pid 
contro a quelle resistare', ne tale atnore 
tenere ascoso, si pensò al tutto discuprir- 
si con la vedova col mostrarle quanto l' a- 
mava, e eome per lei ardeva, e quanto 
che amore lo torinentava; e per via d' u- 
na segretissima ambasciatrice fece palese 
il suo amore, facendo fare mille prones- 
se; e cosi di molte e molte fiate la mole- 
std. Quando la vedova senti tal cosa, assai 
le dispiacque, perche gia aveva fatto voto 
a Dio di castità, se gia non si congiugne- 
va con vero matrimonio; e per nou rom- 
per tal voto mai volse sentire cosa veru- 
na quale la malvagia donna le dicesse, e 
con volto irato sempre via la discaccio con 
dirle che la farebbe meglio fare altra arte 
che quella la faceva; e scacciandola da se 
con villanesche parole le fece mille minac- 
ci. La buona maestra, che a tale arte era 
sperta, punto di tal minacci prese spaven- 
to, ma come persona avvezza a tal cosa 
quanto pin vedeva che ella si mostrava su- 
perba e sdegniosa, allora ella si mostra- 
va umile, e con mille dolci paroline le di- 
eeva: Sappiate, madonna mia cara, voi as 
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yete il torto a non amare chi voi ama e 
desia, e mai non devereste scacciare chi 
di tal cosa vi ragiona . Ditemi quante ne 
sarebbeno in questa terra che alzarebbe- 
no le mani/al cielo d' avere una simil pra- 
tica? forse non è de' primi di Ferrara, e 
non c' è molti in questa terra che sieno co- 
s) in grazia del signore quanto è egli, e 
ve ne potreste valere a molte cose, e mas- 
sime a quella, che pid wi penso n' aviate 
bisogno; e oltre l' altre non vi lascerà man- 
care da vivare, e se voi sarete savia, ac- 
cettarete le sue offerte e pigliarete la sua 
amicizia, che & uomo da bene e buono, e 
non è per farvi se non piacere e bene. Per 
queste parole la vedova non se le mostrôò 
molto superba, e respondendole disse: Sap- 
piate, madonna mia cara, che sono pove- 
ra, ne altro m' e restato che questo tela- 
jo, e questa povera casa con parecchie mas- 
sarizie di poco valore; e prima mi voglio 
stare con questo poco, vivendo con ono=- 


re, che con robba assai con vergogna: sic- 


che a vostra posta'vi possete partire e tor- 


narli a dire che farebbe meglio attendare 


ad altro; e diteli per parte mia che non 
facci disegno di we, perche ne lui ne altri 
avra nulla da me, se prima non mi pren- 


desse per donna chi tal cosa volesse 3 23h 
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che non è lecito che egli mi pigliasse per 
lo essare egli gentilomo, et io prebea . Di 
grazia pregatelo che sia contento lasciat- 
mi stare, e non mi dia molestia, perche io, 
come dissi, intendo vivare onestamente , 
perche prima voglio ess ace buona povera 
che ricca ribalda, e vo- prima stare in buo- 
na vita e stentare, che godere ne ja lor- 
da vita de le meretrict; sl che andate, e 
tanto li riferite. Inteso la buona 0 
trice che la vedova non voleva atteudate a 
tal cosa, si parti da lei con tal risposta , 
e se n' andò a trovare Bennardino, e rac- 
contoli il tutto, li disse come ella non lo 
vole va vedere, se prima non la pigliasse 
per donna. Quando lo sciocco senti tal con- 
stansia, molto onesta la reputo, e via pin 
che mai ne divenne invaghito; e per tale 
amore lo sciocco non sapeva egli stesso 
quello si facesse, e come un giovinastro la 
corteggiava, tal che affatto cieco n' era di- 


venuto. Cerro credo che quel leg ggiadro 


fanciullo Amore per giuoco lo ferisse come 
govente i fanciulli fagnnoy e'l povero vec- 
chio per tal ferita passionatamente vive- 
va. E gia trascorso questo suo amore di 
molti giorni, per non posser più tal pas- 
sion sopportare, pazzamente il matto si di- 
spose dar fine a li tanti suoi affanni. E 


\ 
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word la medesima ambasciatrice „per 

nella fece intendare a la vedova come li 
averebbe voluto parlare quatiro parole, 
dicendole se la si voleva degnare d' ascol- 
tarlo, l' aspettarebbe in tu la chiesa de' fra- 
ti Carmelitani, e quivi senza sospetto si 
potrebbeno parlare . La buona imbascia- 
trice, essendo pagata bene, et essendo per- 
fetta mastra, se n' andò a trovare la ve- 
dova tessit rice, e narratole tutto quello che 
lo innamorato vecchio domandava , parve 
questo a la vedova cosa da donna manco 
che onesta l' andare a parlare a uno che 
non I appartiene, et oltre a non apparte- 
nerle, a uno innamorato. Quivi doppo mol- 
te parole, e assai negazioni, alfine per le- 
varselo dinanzi, con tutto che malagevol 
le paresse, si dispose l' andarvi; e e ae 
con li panni d' andar fuori, insieme con la 
portanovelle se n' andò alla ordinata chie- 
sa. E quivi trovato Bennardino, quale con 
molta attensione aspettava la sua vita , 
i suo amore e il suo bene, e come donna 
spirituale e buona, intrata in chiesa se n' 
ando prima a sue devozioni. Appena il vec- 
chio amante le lascio dire una venia, che 
egli se le fece innansi facendo lo innamo— 
rato con cocentissimi sospiti (che propio 
pareva di ferrarese fussi dovenuto napoli- 
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tano) la salutö. La vedova sentendo li smi- 
surati sospiri dubbito non essare vitupe- 

rata, e stava malcontenta, perche quel gior- 
no entrava e usciva di molta gente in chie- 
sa; e per presto levarselo dinausi domans 
do quello che da lei voleva, che cosi calda- 
mente aveva mandato per lei per queste 
parole. Bennardino mando faori un gran— 
dissimo sospiro, talche superd quelli che 
sovente sogliono fare li napoletani, e con 
le meglio parole che seppe le disse: Ma- 


donna mia cara, le vostre bellezze, il vo- 


stro aspetto m' banns mosso ad amarvi, e 
per il grande amore qual vi porto son ve |} 
nuto in tanto e tale ardore, che piu viva- | 
re non posso, ne Mai luogo trovo giorno, 


ne notte; onde vi prego che vi degniate 


per vostro minimo servitore accettarmi, e 
se farete questo, sarà al mio male tale al- 
leviamento che forse non starò in tanto ar— 
dore. Quando la tessitrice senti tal paro- 
le, come persona savia e discreta , rispose 
umilmente, perche anco che lei schifo se 


ne facesse, non però restava che ella non 


avesse voglte quanto lui, dicendo: Che dr 
te voi, Bennardino ? sapete bene che mi 
sete patrone in tutte quelle cose sono le- 
cite et oneste, perchè a una mia part non 
81 convengono queste cose, Wa mi si con- 
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viene essare Serva,non tanto vostra, ma di 
tutti li pari vostri, e non tanto di voi, ma 
de' vostri servi. Parlando cosi ceremouio- 
samente, li due amanti vennero in molte 
arole, tanto che nel lungo ragionare Ben- 
nardino le discuperse tutto il suo deside- 
rio, profergendole tutto quello ch' egli a- 
veva , e quello ch' egli non aveva. Ora la 
buona donna, che in tutto s' era dis posta 
non volerli acconsentire, con le pin accon- 
ce parole che la seppe li disse, che ne le- 
vasse il pensiero, dicendo: Sappiate, Beu- 
nardino, che da me mai veruno avera co- 
$a alcuna, se prima non mi prende per mo- 
glie. Dispiacqueno assai tal parole a Ben- 
nardioo, e con giuri s affaticava promet- 
terle cio che si posseva promettare , pre- 
gandola che la non volesse essare cagione 
de la sua morte, e simili sciocchezze. Non 
valevano al povero amante ne promesse, 
ne preghi, ne giuri, ne lusiaghe, perche 
come Ja vedova lo vedeva più voluntaroso 
e passiovato „come è nostra usanza che 
quanto piu vediamo uno seguirci allora 10 
fuzgiamo , cos! ella lasciatolo si levd dal 
ragionamento e nel partire disse: Andate 
attendare ad altre donne 2 che io non 80 
per voi, e non mi date pin di tal cosa mo- 
lestia. Vedendo Bennardino partire da lui 


22 


tro parole . Sentendo la donna questo mat 
to cosi parlare, si volse addietro dicendo: 
Se io credesse che voi parlasse senza mia 


matto era divenuto , disse: Ahi, madon- 
na, non dico tal cosa per farvi offesa, ma 


N Pensate se la gongolava sentends 
si dare tante lode, tal che il piacer suo era 
spiacere di Bennardino, però non posseva 
fare che ella non facesse qualche fiata un 


ghignietto; pure intanto stava con il pen 


in matrimonio. Alfine vedendo Bennardi 


' $ando d' averlo condotto a dove desidert- 
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la sua vita, come morto divenne, e tutto 
d' amore accecato pin non conosceva ne - 
nore, nè cosa veruna; e seguendola disse: 
Di grazia siate contenta ascoltarmi quat- 


offesa , non tanto quattro, ma un centina- 
jo n' ascoltarei . Bennardino , che affatto 


ol grande amore qual vi porto me lo fa di 
; le vostre bellezze a tal m' hanno co- 


gia divenuto maggiore che non era il di- 


Sier fermo non volere acconsentire se non 


Do la grande ostinazione, disse: Sappiate, 

madonna, che se io credesse i tenesse 
segreto e osservassemi quello m' avete pro- 
messo, voi et io a un tratto medesimo sa- 
remmo contenti, ponendo fine io a li miei 
martirj, e voi a le vostre miserie . Senten 
do la donna cosi dire, tutta si rallegro pe 
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da, o voliamo noi dire lo trovava a dove 
lo voleva, e disse: Dite pure sicuramente 
e presto , che se non sara con mia vergor- 
na e danno, la vostra domanda sera cons 
ceduta, perd 1 il pensier vostro con bre- 
vita. Disse allora Benuardino: Voi vede- 
te, madonna mia, quanto sconvenevole e 


voi di sangue vile et io nobile, e si anco 
di robba; con tutto che nobilta non tolse 
bellezza; et è tanto quella e Ionesta vo- 
stra che supera ogni alto ligniaggio, ogni 
gran ricchezza , perche oggi e venuto un 
vivare di perverse lengue ; perd tal cosa 
non si converrebbe a me, se non con gran- 
dissima vergogna mia; ma di poi che a- 
more a tal in' ha condotto, son forzato far- 
lo, e non voglio guardare ne a onore ne a 
vergogna, wa solo al mio contento; e fa- 
cendolo vorrei da vi. ava sol grazia se vi 
fusse in piacere . Pareva Yia a la vedova 


ne, parendole gia essare a ferri, tutta in- 
focata divenuta, e per I allegrezza di ral 
cosa già non trovava luoco, con pronte pa- 


per me tal cose saranno tanto segrete che 
se le fusseno sotto terra non sarieno tanto; 
pero vi prometto osservare tanto quanto mi 


lo essar vostro dal mio, solo per lo essar 


mille anni che le fusse scosso il pelliccio- 


role disse: Parlate pure sicuramente, che 
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comandate. Dig egli allora: Ouello cho'3 io 
voglio e questo, di poi che per robba ne per 
denari non mi volete consentire, se per 
donna non vi prendo (del che sono conten- 
tissimo, poi che cosi vole amore) ora; co- 
me gia dissi, per la vergogna che m'e, vo- 
glio che segretamente lo faceiamo, acciò non 
s abbi da sapere per tutta Ferrara; e che 
sia il vero in questo punto vi voglio sposa- 
re, e darvi F anello, et il nostro testimone 
voglio ehe sia questo Cristo in eroce qua- 
lee su questo altare; (mostrandole un Cro- 
cefisso) e trattosi di dito un bellissimo anel- 
lola volse inguadiare. Molto piacquero que- 
ste parole a la vedova, fuora che quelle 
de] Crocefisso, perchè altro testimone ave- 
rebbe voluto, dicendo ella: Bennardino, 
se voi avete animo di far tal cosa, chiama- 
te almanco un frate, e 5 sia nostro te- 
stimone, che ben queſſè ci rappresenta Id- 
dio ; et acciò che se mai ci occorrisse la 
morte di verum di noi, sia chi possi dire la 
cosa sta cosi. Veduto egli che lei non se 
ne voleva andar presa a le grida , e che 
ella sopra buona ragione si fondava, aceiò 
la non si pentisse, presto andd a chiamare 
un frate, et a quello in confessione imposto 
con giuramento tenerlo segreto, in presen- 
sia di quello le de ' anello, e contenti d' ac 
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cor do si partirno. Et ordinato insieme la se- 
ra trovarsi a far le nozze,e che ella n' audas- 
se a marito, e datosi |' ordine, venuta I ot- 
ta,il novello $P0S0 essendo in punto a com- 
battere se n' ando per la sua tessitrice e 
senza altre cefimonie a casa sua seco se 
Ja meno , e con grandissima festa quella 
notte consumorno, non altromenti che se 


stati fusseuo due innamorati quando a tal 


fatto si ritryovano. Il valoroso amante fu 


ne li primi combattimenti molto valoroso, 


e cosi standosi insieme, di giorno in gior- 
nos'attendevano darsi piacere;e sterno co- 
si di molti mesi senza alcuno intervallo . 
Avvenne che a lungo andare Bennardino, 
per il continuo averla, se ne $4210, tal che 
punto pla I apprezzava, e recandosi la 


mente ase considero al suo errore,e si pen- 
tiva d' aver fatto tal cosa, maladicendo 
mille volte il giorno amore, parendoli ob- 


tre a modo essarsi avvilito, e volentieri ne 
sarebbe voluto essare degiuno „e per ral 
vergogna non osava più andar fra li al- 
tri gentilomini, © per il dolor qual di tal 
COSA portava se n' atnmalò, tal che quasi a 
morte si condusse. Vedendolo la donna co— 
su senza febre aggravato, senza mai ralle- 
grarsi, anco lei ne prese travaglio, e ve- 
dendolo di giorno in giorno cipndgrt! i] do- 
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lore pin fiate con bel modo 10 prese a tos 
mandare quello avesse . II povero genti- 
Jomo assalito da la vergogna non s' atten- 
tava dirlo a la donna, e pure ella veden- 
dolo cos stare, mossa tis una certa amore- 
volezza , da una certa carnalita, quale 80- 
vente noi donne aviamo de' nostri mariti, 
con molte lusinghe lo cominciò a pregare, 
e gettando alcuna lacrimuzza lo domanda- 
va che fusse contento dirle quello che fus- 
se cagione del suo tanto dolore. Vedendo- 
si B-nnardino'cotanto amorevolmente pre- 
gere si pensò con false parole scuprirle il 
suo dolore, dicendole: Sappi Cassandra (che 
cosi era suo nome) che il mio dolore è ta- 
le che noi ambedue siamo morti; non lo 
vedi “ Perche , disse ella allora? Egli dis- 
se: Ohime che il mio fratello e tutti li miei 
parenti hanno paura che io non t 'abbi pre- 
„ ga"per donna! e mie stato detto che in fat- 
to lo sanno di certo, e ei vogliono ammazza- 
re ambedue; et io mi tengo morto e vitu- 
perato a un e tempo. Allora la po- 
vera donna turta impaurita disse: Ohime! 
che dite voi? Non piaccia a Dio che siate 
ammazzato per me; prima mi voglio ritor- 
nare come prima a tessare i panni lini a 
casa mia, che stare voi et io in questo pe- 
ricoſo Ahime, disse egli, che questo non 
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ti varrebbe perche staresti con maggior 
ericolo! Disse allora ella: O in che mo- 
do faremo? II mal vissuto gentiluomo pre- 
sto pens0 a lo inganno dicendo: Ti dir 
i meglio scampo che c'e; per qualche 
giorno te ne tornaral a casa tua, e quivi 
segretamente ti finiro la casa di quello fa- 
rà bisogno, e in poco tempo trovarò uno 
marito che sara convenevole a te, e cosi CL 
potremo ambedue salvare di questo peri- 
colo. La donna, essendo gia tutta impau- 
rita, come è comune usanza de le donne 
in certe cose aver poco animo per tema 
de la vita, e non sapendo la sciocca che il 
cogningal nodo non si posseva disciorre, 
disse al marito: Fate quello che volete, 
pure che salvismo la vita; e con molte fal- 
se e scioccbhe parole ordinorno fare tal di- 
vorsio. Ella, assetto le sue cose, in pochi 
giorni se ne tornò a la sua casa, e come pri- 
ma si pose a tessare li panni. Molto mala- 
gevole le parve, perche ella in cinque me- 
si che era stata a marito s' era data un bel 
tempo; e vedendosi cosi a un tratto sen- 
za morte del marito rimaner vedova, co- 
me prima con li medesimi panni vedovili 
se n' andava. E perche li vicini ne altri tal 
parentado non sapevauo, ne manco sape- 
vano a dove fusse stata, come valente don- 
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na trovò scusa essare stata in villa à casg 
di suoi parenti. Ciascheduno, avendola per 
buoua, lo creseno, e veruno sapeva questa 
trama di Benuardino, perche celatamente 


Ja tene va in casa; e standosi a tessare la po- 


vera sfatata, Bennardino per levarsela af- 
fatto dinans! trovato un suo fidelissimo a— 
mico, quale era di suo tempo, ne mai ave- 
va presa donna et era assai conferente a la 
tessittice, peusò quello essare il suo scam- 


Po, e con kalse e lusiughevoli parole li co- 


mincio a dite: Sappi, Giovanni, (che co- 
si era 1] suo nome) che io ho pensato dar 
ti donna, e non sta bene che viva cosi co- 
me tu fai: ho pensato darti una donna qual 

$12 la tua ventura, perche 'e donna da 
governire agni gran casa, e con le sue ma- 
nella sola Teggercbbe una fameglia. con 
Ji suoi guadsgn dipoie assai bella, e te la 
du per la meglio donna di questa terra; e 
tre a questo si truova una buona casa tutta 
finita . Tu vedi ti truovi solo, e non hai chi 

a un bisog no ti porga un bicchier di acqua; 
Am che vuoi fare cos! solo? Tauto li dis- 
se e predicd dattorno, che gli la die per 
moglie; e fatto il parentado, come si suol 
Fare, al tempo usato di menarla, la mend; 
perche non avendo piv preso donna con- 
veune, ben che ella vedova fussi, aspetta- 
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re li giorni nuziali e udire le messe, e ſat- 
to tal cerimonie se la meno a casa, e stan- 
do seco come si costuma stare il marito con 
la donna, con molta contentezza si viveva- 
no. Sterno cos forse due anni senza che 
Giovanni sapesse mai cosa veruna, e come- 
volse la sorte Cassandra, o per miracolo 
di Dio, ovvero ch' ella disordenato avessi, 
s' ammalo di sorte che la venne in una gra- 
vissima infermità, ralche tutti li medici a 
morte I avevano sfidara , e per morta la 
curavano. E standosi in caso di morte, Gio- 
vanni molto Tamarico se ne dava, paren- 
doli malagevole di perdare tal compagnia; 
e per l' amore che posto I aveva, che quan- 
to se stesso l' amava, facendola governare 
con una deligensia grandissima, he cosa 
veruna lassava mancare, perche li medici 
dicevano al fermo essare mortale, ma li 
sciocebi non sapevano quando. L' avaro 
Bennardino si pensd volersi gnadagniare 
quella dota senza aver tenuta la donna, e 
fatto gia disegno in su quella poca robba, 
e spinto da quella maladetta avarizia fer- 
rarese se n' andò a trovare Giovanni, e con 
false parole facendoli an poco di sermon- 
cello, scusandosi li disse: Sappi Giovanni, 
che mi rendo certo ti dorrai di mezcon giu- 
sta cagione lo farai, perche ho fatto male 
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eme ne accuso peccatore , e perebè Cas- 
sandra è ormai all' ultimo estremo, a cid non 
perisca l' anima come il corpo, son forzato 
far palese il mio peccato,, Non ti maravi— 
gliare che tal cosa facesse; essendo d' amo- 
re impazzito, mi fu forza pigliarla per don- 
na, dipoi parendomi essare troppo avvilt- 
to, non per altro, cascai in tale fallo. Sta- 
va Giovanni come uno smarrito ascoltarlo, 
ne posseva credare quelto si diceva, e ta- 
cendo, senza rispondare ascoltava tale scioc- 
chezze. Bennardino disse: Tien per certo, 
Giovanni, che Cassandra è mia donna , e 
non tua, perchè la presi prima che tu, e 
per innamoramento la sposai , e tale atto 
lo facem mo ne la Chiesa de'frati Carimelita- 
ni, e cosi è la verita. Disse allora Giovan- 
Ni: Non lo credo, perche fate tal cosa per 
guadagniarvi la dota e non per altro; e se 
pure cosi e la verita, fate che io ne sia ca- 
pace, s ella vostra sia, e se non sarà vo- 
stra rimarrà per me; solo una cosa vi ri- 
cordo ch' io non voglio corna, ne una don- 
na ch' abbi due mariti, si che se cosi e, a- 
viatevela per voi, e mi guardi Iddio che tal 
vergogna venga in casa mia . Disse allora 
Bennardino : Se non è cos tienmi per il 
pin disleale compagnio di questa terra, e 
non voglio nulla del suo se non è mia. Dis- 
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ze Giovanni: Andate e menatemi una sol 
pruova, che lo erederò se sarà persona di fe- 
de, perche ancora sia quello mi dite. Stan- 
do ella cos grave non mi voglio partire da 
casa, perche se bisogno venisse non le man- 
chi cosa veruua. Bennardino in fatto se n' 
ando per 1] frate, quale fu loro testimo- 
nio a la guadia, e menatolo a Giovanni 
tutto Ii fece dire. Quando Giovanni senti 
tal cosa essare la verita, disse: Per certo 
che mai uomo al mondo si deverebbe fi- 
dare d' amici; ma di poi che cosi C, stiamo 
a vedere se la muore o se la campa; di pol 
faremo quello sarà da fare; e da qui in qua 
mi farete buone tutte le spese, quali si faran- 
no per suo conto; quelle che per il passato 
son fatte voglio sieno a mio conto, perchè la 
go vernavo come mia donna, et ora come vo- 
stra si farà, e tutte le altre che in sua sanita 
son fatte vadino per la carne qual di lei ho 
presa senza pericolo di pelarmi. E rimasti 
d' accordo, Giovanni la fece governare mol- 
to bene, e Bennardino per non parere d' a- 
vere scuperto tal cosa per I amor de la rob- 
ba non mancava sollecitare, Giovanni non 
tastava vado perche la guarisse spendendo 
a le spese di Bennardino del Tina. Volse 
la sorte, o voliamo dire il peccaro di Ben- 
nardino, che ella in pochi giorni comincik 
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a venire in miglioramento, e di giorno in 
giorné migliorando tanto che in breve tems 
po la guari, ne punto di frebbe si sentiva- 
E stando allegra, senza travaglio alcuno, 
gia ringagliardita come prima torno sana, 
e per non turbarla, Giovanni non le vol- 
se dir nulla. Dispiacque assai a Bennardi- 
no tal sanita,e molto si pentiva d' avere scu- 
perto tale inganno, e per tutta la sua rob- 
Da non lo averebbe voluto aver fatto, e 
mille fiate il giorno maladiva la sua mala- 
detta avarizia, perche altro che la robba 
non desiderava. E vedendo che ella più ma- 
le non aveva, non si curava di volerla e 
fuggiva la via a Giovanni per non li par- 
lare. Cassandra, avendo gia racquistato il 
erduto colore, molto allegra si stava non 
sapendo di tal cosa nulla. Ora vedendo Gio- 
vanni che ella non era sua donna, non la 
volse tenere per femina, e un sabbato com- 
prò un grosso paio di capponi e fattoli am- 
mazzare, la domenica li fece cuocere, e tut- 
to quel giorno e la sera stati a nozze cosi, 
Ia notte si de con la doana molto piacere. 
Fu tutta ella di tal cosa maravigliata per- 
che fuora dell' usanza le pareva fusse usci- 
to, perche essendo ella avvezza a una sol 
volta la settimana, et egli la notte quat= 
tro volte se n [aud 1 in villa, si tenne per 
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quella notte contenta; e rallegrandosi di 
tal festa con crendiveis piacere si stava, 
non sapendo nulla del suo scuperto ingan- 
no. Di poi venuta la mattina con molti 
giambi desinor no, e a tavola con molte dol- 
ci parole si trattennero, e doppo un lungo 
parlare, Giovanni AWE: Cassandra, vieni 
un poco in camera; e di coppia per mano 
scher zando se n andern in sul letto, e qui- 
vi con grandissimo piacere s' abbracciorng 
e per un tratto gagliardamente calcorno le 
piume; e compiutamente fatto quel giuo- 
co per l' ultima partensia, Giovanni, dop- 
po molti baci, con le lacrime in su li oc- 
chi disse: Cassandra mia cara, ora che tu 
se guarita te ne ritornarai a casa con il tuo 
marito, perchè non sta bene che tu et 16 st1a- 
mo in tal peccato, perche tu esse ndo mo- 
glie di Bennardino del Tina non se' mia, 
e siccome prima se' stata sua, conviene an- 
co sia per lo avvenire. E quinci con mol- 
te parole fatte da ciascuna de le parti, ac- 
compagnate con alquante lacrimette, ab- 
bracciandosi l' un I altro, e promessensi 
molte cose. Di poi che la donna raccon= 
toli ogni cosa, vidde che di quinci partire 
si de veva, messe tutte le sue masssrizie den- 
tro d' un forzieri, e si parti da la casa del 
suo marito Giovanni, e palesemente se n- 
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andd a quella di Bennardino accompagnia- 
ta da una fante, quale ella teneva al suo 
servizio; et ivi arrivata ne rimandd la fan- 
te. Quando Bennardino vidde costet, assai 
li dispiacque; pure veduto che non posse- 
va fare altro, solo di se stesso si doleva, e 

per il meglio arrecatoselo in pazieuzia, 
con tutto che doppia vergogna gli fusse, 
se la tenne, et il giorno seguente Beunar- 
dino mando a casa di Giovanni per tutta 
la robba de la donna. Giovanni vedendosi 
essare rimasto vedovo e senza donna, non si 
curd anco rimanere senza la dota, perchè 
giustamente era de la donna, e le riman- 


| dd fino li spilli, ne volse che di suo punto 


iu casa gli rimanesse; e per non essare pil 
gabbato mai volse pigliare donna, solo per 
lo inganno che stato gli era fatto. Bennar- 
dino, vedendosi gia scaperto per tutta Fer- 
rara, come diss1, per lo meglio come don- 
na sua se la teneva, ne pit celare la pos- 
seva, et onorevolmente la wandava fuori; 
e se Wotiva ragionare di tal cosa se la re- 


cava in burla, et in tal modo con la don: 
nas' attendeva a vivare; e cosi insieme lun- 
go tempo sono vissuti e anco viveno. Ben- 


nardino per il suo poco e sfrenato gover- 
no si truovo aver preso donna, e lo sciau- 
rato a dove da prima l' aveva buona e casta, 
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di poi l' ebbe cosi non so come dirmi, per- 
che molti piagnisteri feceno ella e Giovan- 
ni; tal che secondo il mio giudizio, Ben- 
nardino ci rimase con molta 8 e 


cornaàa assai . 


UN PFDANTE,CREDENDOSI ANDARE A GIACERE 
con una gentildonna, si lega nel meʒzo 
perche ella lo tiri gu per una finestra; 
7esta appiccaro a mez7a via; di poi mes- 
Solo in terra, con $ass e "randelli li fu 


da ta la corsa. 
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— 


r= 


* — 


Va gioveni, e voi oneste don- 
ne, non so se per avventura avesse inte- 
so come non molto tempo fu in Siena un 
certo giovine, il quale essendo venuto a 
studio per imparare lettare, et egli in quel 
cambio si trovo avere imparato amare e 

fare lo innamorato; il nome del quale, per 
non lo domentieare, fu messer Giovam- 
batista da san Casciano. Et arrivato egli 
qua, gia sapendo dire poeta quae pars est, 
al primo volo si messe per pedante in ca- 
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= 258 So IA v. 
I sa d' un nostro gentilomo a 'nsegnare a leg · 
1 gere a due suoi fanciulletti di eta forse di 
"1 sei o otto anni. Et essendo gia stato il pe- 
Wy dagogo in Siena di molti mesi, prese co- 
* gnioscenzia con molti gioveni, e gia baze, 
'N zicava in assai case quando con I unde 
Al f quando con I altro, e anco bazzicando con 
iS molti dotti di sua arte, facendo con loro 
1 misser Giovambatista molto il nobile e il 
44 galante, e sopra tutto il dotto, infra I al 
1 tre sue dottrine gli pareva essare il primo 
ph toscano che mai fusse in Italia. E trovan- 
0 dosi egli infra di molti a ragionare, come 
5 fra li studenti si costuma tutto il giorno, 
„ accadde che misser Giovambatista il pin 
„ de le volte si taceva per non avere tante 
BY lettare che li bastasseno, perche lo scioc- 
1 co a fatica sapeva fare un latino, e anco 
el taceva per non essare molto pin scaltro 
49 che bisogno li facesse; e cogniosciato da 
Ws ciascuno era beffato, e chi lo conosceva , 
84 burlandolo, ne pigliava piacere. Furo cer= 
65 ti gioveni che li derno ad intendare che 
11 egli era il pit bel giovine di Siena, et il 
1 . pin dotto ne la sua scienzia che mai fusse 
Aft al mondo, e li facevano fare le maggiori 
„ seloccherze che facesse mai uomo. Certo 
1 Martino d' Amelia non c' era per nulla, che 
„ avanzava di sciocchezza Calandro. Per tal 
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ls gin li pareva essare il più dotto cle 
in quella facultà studiasse, e oltre a questo 
li era dato ad intendare che gli era il pitt 

graziato giovine di Siena, il più bello e 
il pit galante. Facendoli di birretta ogni 
scolare, al primo li cedeva quando argui- 
va o che metteva concrusioni,, tal che al 
male accorto pedante pareva gia essare u- 
no Aristotile, un Platone, un Galeno, uno 
Avicenna e un Iprocate, e Si teneva i Dio 
de la medicina, il savio di filosofia, tan- 
to s' ingannava; e da se stesso si groria- 
va. Ora vedendosi egli cosi dotto esser te- 
nuto, per essare più universale, cominciò a 
fare l' Apollo, facendo l' amore con quan- 
te gentildonne che vede va, tutte secondo il 
suo parere l' amavano, e di lui erano in- 
vaghite, e in fra molte che egli amava , 
per sua buona sorte ne fu una di nobilissi- 
mo sangue, e di robba molto abbondevo- 
le, nè manco era ella di bellezze e di co- 
stumi ornata, che la si fusse di parenti e 
di robba copiosa: et essendo il povero pe- 
dante di questa oltre a modo invaghito , 
tal che punto, o poco posse va stare che 
 amata non vedesse, o che egli non fusse 
da presso a le forti e invidiose mura, qua- 
li la sua amata vita nascondevano, facen- 


do egli come sovente far sogliano li scioe: 
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dere la cosa amata guardano il luogo a 
dove pensano sia, e con quello parlando 
non altrimenti che se senso avesse; e quan- 
do questa sua amata andava fuori sempre 
di passo in passo la seguitava con le pin 
trabocchevoli sciocchezze, con le piu rozze 
parole, con le pid villane riverenzie, che 
mai sciocco o rozzo villano facesse, e di 
quella con li occhi ne faceva e prendeva 
tutto quello che vole va, facendosi lo stol- 
to da se stesso di quella degnio. Durò que- 
sto suo amore di molto tempo; e non co- 
noscendo lo sciocco il suo errore, con mol- 
ta sollecitudine lo andava aumentando, 
Avvenne che per sorte, o voliamo noi dire 
per opportuno bisogno, stava in casa di que- 
sta sua amata un prete, anco egli del no- 


stro contado et altresi dello innamorato pe- 
dante, quale insegniava a leggere a un pic- 


colo fanciulletto figlio di questa sua ama- 
ta; fece tanto lo seiocco amante che seco 


prese strettissima domestichezza, e in po- 


chi giorni li scuperse tutto il suo amore, 


parendoli che il prete li avesse d' avere ob- 
bligo per lo essarsi degniato che per ami- 
co accettato l' avessi; e discupertoli tutra 
la sua pass ione lo pregò non altrimente che 
comandare li volessi, dicendo : Preto , Vo! 
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glio che voi mi racomandiate a la vostra 
patrona. Il sagace prete senteudo tale scioe- 
chezza, come persona Saggia 5 li promesse 
di farlo; e per farli pit piena credenzia 
che far lo volesse, disse: Ah! che dite voi, 
misser Gjovambatista! Sapete bene che per, 
le vostre virtüu non posso mancare, e vo 

non m' avete se non a comandare, e per 
quelle son sempre parato al servizio vostro;. 
obbligatissimo sono I' obbedirvi come mio 
maggiore, essendo voi al mondo persona 
cosi rara . Sentendo misser pedagogo tan= 
te lode darsi, tutto si rincrecava in tu la 
persona, e rassettandosi la barba si pavo- 
neggiava un certo sajo di pavonazzo che 
per onoranza portava, levandone certe bru- 
scarelle, e disse al, prete : Cotesto è sem- 
pre per la grazia vostra. Il prete per me- 
glio alsarlo, disse: Che dite voi, misser 
Giovambatista? Son tante le vostre victà 

che mai vi potrei tanto servite, quanto quel- 

le meritarebbeno. Oc pensate se lo stolto 
pedante gongolava, sentendosi cotanto cal- 
damente lodare, e rassicuratosi pin oltre 
col prete, comincid a uscire dicendo: Di 
grazia, prete, fatemi un singularissimo pia- 
cere. A queste parole il prete mostrando- 
seli molto maggiormente parato a servir- 
lo, disse: Di grazia, misser Giovambatista, 
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non mi pregate, che mi fate venir colleraj 
voglio che mi comandiatez dite che volete 
voi che io facci? non v' ho detto che non 
in' avete se non a comandare, che se sera 


cosa che possi, vedrete voi stess0 che non 
mancherd, perche prima mancherei a me 


propio che a voi ? Non v' ho detto che la 
pröpia vita metterei ! Disse allora misser 
10 pedante con certe pedantesche parole: 
Alla vita, domine non istum privare no- 
bis, ma solo a grado mi'sara che voi qual 
che flata mi meniate in casa a vedere il 
vostro studio. Non prima ebbe egli detto 
cosl, che l' astuto prete cogniobbe quello 


che voleva, e cognioscendo che egli ave- 


va pitt del pecoro che altro, trovandolo pitt 
dolce che il zuccaro intento in tul mele, 
disse: Che pagareste voi,misser Giovamba- 
tista,se vi menasse a stare almanco due o- 
re da la vostra innamorata e mia patrona? 
Getto allora misser Giovambatista un so- 


spiro, che propio parse un somaro quando 


comincia a ragliare, sentendosi fare tal pro- 
ferta, et al fine del sospiro disse: Certo, 


prete, se voi facessi tal cosa vi donarei un 


bel par di scarpe,se bene le voleste di pan- 
no, o volete un paio di guanti di capret- 
to di quelſi a la spagninola, ovvero un bel 
centolo di seta di quelli fatti a spino; pa- 


Fd | 4 
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rendoli fare una gran proferta . Parve gia. 
al prete averlo condotto a dove voleva, e 

er meglio condurre la novella a fine, pen- 
0 farli una beffa,dicendoli:Misser Giovam- 
batista, gli è tanto I amore e l' affezione 


che vi porto, che in questo punto per genti- 


lezza vi ci voglio menare, perche le vostre 
virtüù, come glia dissi, eccedeno a ogni cosa; 
e cosi dettoli presolo per mano se ne invio 
verso casa. E perche il prete tene va molta si- 
curtà con li padroni, perchè oltre la sua pe- 
dantaria era allevato di casa, et arrivati ra- 
gionando insieme di diverse materie salsero 
le scale, trovoro in sala la padrona che per 
lo affannevol tempo dello insopportabil cal- 
do si stava al fresco racamando certi faz- 
zoletti d'ulivello, e giunti quivi, la donna 
con lieta fronte li raccolse, e come foristie- 
ro li fece grata accoglienza, non sapendo el- 
la che fussi suo amante, e come persona no- 
bile e gentile allo arrivo di quello lasciò il 
la vorare facendo porre a sedere li pedago- 
ghi, e con molte parole alquanto si tratten- 
nero. I| prete studid pin fiate far sentir con 
bel modo che il pedante era suo innamo= 


rato dicendo: Per certo, madonna, che mol- 
to felice è quel giorno che due amanti si 
ritruovano insieme a trattenersi come fan- 


no oggi le signorie vostre . Misser lo pe- 
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dante non gustava le parole del prete, er N 
allora ella conobbe come che gli era un la- 


va ceci. Il buon prete che il tutto sapeva 


con molti motti andava mordendo il suo 
misser innamorato, tanto che la valente don- 
na in fatto s' accorse come il pedante era 
uno sciocco, e riguardandolo molto bene, 
tutto lo contemplaya. Lo innamorato pe- 
dante si senti d' amore pin fiate invitare a 


parlare con la sua amata, ma per la sua 


grande stultizia non s' attentava, non sa- 
pendo a le saggie parole de la donna ri- 
spondare. Volse lo sciaurato parere d' es- 
sere uno di quelli de la dotta scuola de li 
Intronati dicendo a la donna ( perche ve- 


deva ne la paniera da cucire de la donna 


un piecolo libretto): Madonna, che libret : 
to è quello? e egli un Petrarca? La valen- 
te donna, come quella che si dilettava di ve- 
dere li alti concetti del Petrarca, per scher- 
no disse: Signor si che gliè desso, e pren- 


dendolo in mano disse al misser pedagogo: 
Non pno fare che voi non ve ne dilettiate, 


sapendone assai, che cos presto avete in- 
dovinato, e apertolo lesse un sonetto,e let- 


tolo si voltd a misser Giovan pedante di- 
cendoli: Di grazia esponeteci chiaramente 


queſſo ha voluto dire misser Francesco Pe- 
trarea, perchè a me mi par cotanto fusco 
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che la mente mia non è bastevole inten- 
darlo; pensando ella che non fussi per cor 
tauto sciocco quanto riusci. Il povero pe- 
dante per il grande amore quale le porta- 
va, e sl per le lode quali tutto il giorno si 
sentiva dare, li pareva per quelle gia essa- 
re un Dante, un Petrarca, un Claudio To- 
lomeo, un Pietre Bembo, un Senazaro, o 
simili, però egli accettò tale impresa, e 
lo sciaurato non si conosceva che non era 

degno di leggere le opere d' Olimpio che 
le intendono fino i putti; e preso in ma- 
no questo libretto, con la più grazia che 
seppe, allegramente comincid/ a leggere con 
li più scomodati accenti e le pit. sciocche 
parole che mai da semplici lettori fussero 
usate (come legge quel giovine che sta in 
Camillia qual fa professione di tassare tut- 
ti quelli che sente parlare ).e.cos1 letto tut- 
to quello interamente, cominciò a dire: Per 
mia fe che questo è il più bel sonetto che 
mai leggessi; o Dio! ha fatto pur bene il 
Petrarca. Allora la donna disse: Di grazia , 
misser Giovambatista, d ichiaratecelo un po! 
meglio, perche del vostro dire n' ho pre- 
so assai diletto solo per sentirvi cosi ben 
dichiarare il sonetto. Il povero pedagogo, 
che altro non sape va che un poco legge- 
re, e quello insegniava a fanciulli, pens an- 
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do che ella gieense da dovero, nel modo ehe 


* 


266 _ - ROvELtaiy: 


gia letto l' aveva lo rilesse con le solite 
lode, molto maggiormente la donna Jo co- 


gniobbe a la seconda fiata essare un sem- 


pliciastro e un baccellone, e comincid con 
il prete a la scuperta a burlare. Con be 
motti ambedue l' andavano 'mordendo, ne 


lo sciocco di tal cosa punto s' accorgeva, 


ma al matto li pareva che tutte le paro- 


le si dicevano fusseno fa vori, e si rassetta- 


va nel petto palpeggiandosi la barba, tal 
fiata si nettava le scarpe, quali erano di pan- 
no, e simili faccenduzze; e per certo si te- 


neva che la bella donna stesse invaghita 


di lui siccome stava egli di lei, e doppo 
molte parole la valente donna per pit scher 


'nirlo li disse con certe parole assette, qua- 


Ii averebbeno preso il cuore a uno che mai 
donne non avesse vedute, e ogni marme- 
reo cuore averebbeno molle fatto tornare, 
cor un certo sospiretto disse: Non posse- 
te negare, misser Giovambatista , di non 
essare innamorato, che cos} bene intende- 
te il Petrarca. Quanri ne sarebber stati che 
punto n' avrebbeno inteso, e voi in fatto 
come lo prendeste in mano senza punto pen- 
sare lo intendeste; e con queste e molte 
altre parole la donna!“ andawa lodando. 
Or pensate se il semplice pedante gengo- 
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lava, e già si teneva il primo uomo del mon- 
do in tale scienza, e non tanto ne le vol- 
gari come ne le latine, e credendo a quel- 
le lode, senza alloro si teneva poeta, et ol- 
tre allo ingannarsi lo sciocco per questa 

arte, anco s' ingannava che si credeva che 
ella lo dicesse per grande amore qual si 


pensava li portasse . E cosi lo scempio d' 


ingegnio sistava in questo van peusiero in; 


viluppato, e già la donna li pareva d' usa- 
re. Doppo un lungo ragionamento con gran- 


dissimo piacere de la donna e del prete buo- 
na pezza $i trattennero, et anco fu grau- 
de il piacere di misser lo pedante quando 
doppo molte parole la donna comando a la 
fante che portasse da bere. La serva tut- 
ta obbediente, sapendo l' usanza de la ca- 
sa, prestamente andò a trarre del vino fre- 
sc con dell' acqua, e portato il vino, e li 
bicchieri ivi in sur una tavola, portò an- 


cora di pin sorte frutta con eareioſi e mol- 


te altre cose da far colazione , come si co- 
stumava in quella casa. La molto faceta 
donna con giambevoli parole disse al mis- 
sere innamorato: Bevete, misser Giovam- 
batista, che non pud fare non aviate sete, 
si per il tempo, come per la fatica qual du- 
rato avete per la lunga esposizione che fat- 
ta ci avete del 1 racconto sonetto .. Disse al- 
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lora misser lo pedagogo: Folentieri beves 
ro, madonna, per il vostro amore; e co- 
sé detto preso in mano un calice pieno di 
vino tutto lo bevè, e votolo posollo, e con 
le più sciocche e sconce riverenzie le ren- 
de grazie; e non altromenti che un rozzo 
e zotico villano, siccome veramente era, 
si pose a sedere, e detto che gli ebbe mil. 
le grazie a voi, per non sapere che altro 
dire, si taceva. La buona donna essendo 
molto astuta, e parendole essere stata as 
sai a burlar seco, e per le lunghe risa stan- 
ca, disse: Be', e deve oggimai esser tem- 
po di scoltare i fanciulli; si vole andare 
accid non passi l' ora. II prete intese co- 
me la padrona non voleva pid suoi intrat- 
tenimenti, e prese comiato, et insieme con 
misser Giovambatista si parti, et ambe- 
due usciti di casa se n' andorno buona pe- 
Za a spasso ragionando di diverse materie. 
Misser Giovambatista se n' andò a la casa 
dove stava, menandosi sempre dietro il 
prete, e quivi giunti scoltò li putti, non 
gvardando se pin bene, o male si dicesse- 
no, e scoltoli s' uscirno di casa; e tanto ca- 
minorno che s' avvicino l' ora de la cena. 
Mentre che cos: andavano fra molti ragio- 
namenti, il pedagogo disse al prete: In; fi: 
ne, prete , bisogna che voi m' aiutiate di 
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poi che voi m' avete crescinto- il faoco net 
mio petto, e voglio che voi qualche fiata mi 
raccomandiate a lei, dicendele che sono 
zuo servitore . Allora il prete disse: La- 
sciate fare; ditemi non v' ho io detto che 
ze non facesse piacere a voi, non averei pia- 
cere io? E doppo molte parole simili il pre- 
te si parti da esso, e se n' andò a casa; e 

uivi arrivato anco egli scoltò li suoi fan- 
ciulli, quali l' aspettavano, che assai era so- 
prastato. Trovd in casa che erano a tavo- 
la, et egli ancora vi si pose e ceno. Di 
poi alfine de la cena, come sapete essere 
usanza de li nostri pari, e tanto pin di quel- 
li quali pin robba di noi hanno, lo stare 
a tavola alquanto a ragionare di diverse 
materie: doppo alquanti ragionamenti il 

rete voltosi mezzo sogghigniando a la pa- 
drona le disse: Per certo, madonna, che voi 
vi possete pure gloriare di cosi fatto aman- 
te che vol avete; e cos] dettole, si voltò al pa- 
trone di lei marito dicendo: E a voi vi bi- 
sogna tenere aperti li ocebi, perchè la vo- 
stra donna ha oggi acquistato uno aman- 
te molto pericoloso. A queste parole la 
donna, ridendo, rispose : Egli & anco bel- 
lo e galante; che volete dire? lasciateme- 


lo stare accid che non si sdegniasse . Vol- 


Se sapere il marito qual fusse questo nuo- 
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vo innamorato pensando , come che egli 
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era, non fusse qualche sciocco, o qualche 
corrivo, o vero ch' egli non dicesse cosi per 
burlarlo; e come uomo piacevole volse sa- 
pere il tutto. Il prete prima disse del so- 
netto, di poi de le sciocche imbasciate che 
imposte gli aveva, e poi disse: Questo & 
uno che, volendo, se n' ara tutte quelle 
burle che altri vorra, depingendoli chiun- 
que quello fussi, e glielo srampo cotanto 
bene che senza dirli il nome lo cogniobbe, 


Ne prima glielo ebbe cosi depinto, che in 


fatto lo conobbe; e sapendo tutte le scioc- 
chezze, li venne in quel punto voglia far- 
Jo corrivo, siccome altre fiate l' era stato 
fatto; che non erano anco passati sei me- 
si interi che certi gioveni burlando li der- 


no una sera ad intendere che certe femi- 


ne stavano invaghite di lui, dicendoli un 
di que' gioveni da parte d' una di quelle 
che la sera volentieri l' avrebbe voluto a 
cena e albergo seco, parlandoli di certe 
femine che sta vano nel foudaco di saute 
Antonio dietro la sapienzia. Questo da se 
bello reputato pedante troppo lo erese, per- 


che da molti lode di bellezze aveva aute, 


e si perche del pin e del meglio delle don- 
ne si stava degiuno, se gia hon andava a 


spendare quel baiocco e mezzo in san Mar: 
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tino; e accettd tale invito dicendo, che al- 


tro piacere lo' farebbe che quello; e ordina- 


to I ora lo lasciorno. Venuto il tempo, per 


sorte trista quella sera oltre a modo piove- 
va; pensorno loro d' averne 5 giambo 
mbatista,, pa- 


che volevano. Misser Giova 
rendoli d' andare a nozze, seen ande pri- 
ma a casa e si messe la birretta a la civi- 
le, la cappa a la cortigiana, le pianelle di 
panno, tutto si rassetto e si spelo, rasset- 
tandosi in dosso un certo saio di panno pa- 
vonazzo senza pelo, che portato per ono- 


ranza aveva da casa, e messosi in ordine 


per andare a dormire e a cenare con quel- 
le signore per l'allegrezza s' uscl di casa, 
ne s' accorgeva che diluviava , I gioveni 
inſra loro avendo ordinato farlo corrire > 
benche piovesse, si messeno in via, e si 
posero all' entrata del fondaco sotto certi 
tetti aspertarlo. E venuto questo anima= 
le, che n' andava in punta di piei per non 
si bagnare le pianellettey ecco quattro di 


loro che escano d' un canto con quattro 


Spade da schermire cominciandosi a me- 
nare di molte coltellate. Due di loro, qua- 
li erano con il pedante, in fatto fuggirno, 
e passando per il mezzo del fango, per- 
che avevano buoni stivali, lasciorno misser 
Giovambatista tutto solo da loro, ma da li 
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Sompagni bene accompagniato che lo bat- 
tevano con quelle spade. Li quattro gio- 
vani per la pioggia grande molto lo solle- 
citavano di bussarlo, e in quel mentre non 
posse vano tener le risa solo per sentirlo co- 
si inviluppato ne la cappa. Sentendosi cos 
battare, il povero pedante dubitò non es- 
sere ammazzato, perche cogniosceva que[- 
le essere spade, e volse fuggire e comin- 
cid a gridare aiuto, soccorso; et essendo in 
pianelle non posseva corrire, e anco perche 
era inviluppato ne la cappa e nel fango fi- 
no a mezza gamba. Per le battiture che ri- 
ceveva li uscirno le pianelle di piè, e ca- 
sc nel mezzo del fango, e non altromen- 
ti che un porco vi si travolse contro a sua 
voglia. Quando parve a que gioveni d' a- 


verlo concio a lor modo, tutto scosso da 


le tigniuole, e intriso nel loto come un bu- 
folo ne la malta lo lasciorno. Quando che 
il valente pedante si senti essere abban- 
donato da que' tristi spiriti che lo tribola- 
vano , non sentendosi piu battare le spal- 
le, al meglio che posse si rizzo per voler- 
sene andare, ma s' accorse aver perse le 
pianelle, che per la oscurita de la notte 
non le vedeva, e con li occhi de' ciechi co- 
minciò per quel fango a cercare, e tanto 
razzolò per quello che a caso ne trovo us 
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na, e solo con; quella se n' REYES ne. s“ 
era di quivi allungato di cinquanta passi 
che s' accorse aver persa la birretta, e stret- 
to da la maladetta pedantesca miseria, in- 
Sieme con il, bisogno de la invidiosa po- 
vertà, tornò a dietro per cercarla,e di nuo- 
yo andandosene per terra tentoni con le 
mani la cercava al lume di fulgorosi bale- 
pi e al suono 4 una grossa pioggia, e tan- 
to cerco che per g orte s abbatre a trovarla 
che l' acqua la portava per quella via. Il pe- 
dante presola, tutto mal contento cor una 
pianella se ne tornd a casa. Ora avendo gia, 
presentito il padrone del prete cotal be- 
la, gia stata fattali, si pensò di nuovo far- 
liene una altra, dicendo al prete: Si vuol 
trattenerlo i in 6 darli SPeranza accid. 
che noi,n' aviamo.un. poco di piacere. La- 
sciate fare a me,; disse il prete, che farò il 
bisogno;zche se li darebbe ad intendare quel- 
lo che altri volesse. Presto voglio ordinarli 
una be ffaz e cost detto, il prete se ne uscl 
di casa e se n' andò a trovare misser pe- 
dante dicendoli: Voi non sapete? feci quel- 
Ia imbasciata a la padrona; e cor un $0-/. 
Spiro li. disse: Ob. ayvventurato che voi se- 
te! certo, vi 81 ud dire avventurato; cre- 
do che voi slaté Cupido, che cos ferite le, 
donne con cotesti vostri occhi e con quel 
Aut. Senesi J. J. $ 
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li tutte le inviluppate, le invischiate, le 
legate del vostto amore. Disse allora il 
misser pedante: Che buone nuove mi por - 
tate, che cos! allegro sete? Mettendo un 
vospiro non _altrimenti ehe un vitello vec 


chio quando che mug lia, che si sarebbe sem 


tito lontavo un miglio; altresi fece il pre- 
te, e sospirando li rispose dicendoli: Eh 
Dio! cos! fusse io ne la sua grazia come se- 
te voi, che non credo fusse mai al mondo 
il pid avventurato pedante che sarei io; 
la m' ha detto che averebbe grandissimo 
desio di parlarvi domane a notte per lo 
manco due ore da voi e lei; penso che voi 
in' intendiate quello che la vuole, dirò co- 
si cupertamente, a cid non mi teniate pol- 
lastriere. Non porta, disse il pedante, dite 

ure come volete, ma volesse Iddio che co- 
si fusse vero. Allora disse il prete: State di 
buona voglia che cos! è la verità, e vi giuro 
per lo amore che vi porto, tanto essar vero, 
accennando verso le spalle. Ris pose allora 
ilsemplice pedante con le pit strabocche vo- 
Ji parole che mai semplice dicesse dicendo: 
A dirvi il vero m' ero accorto che la sta- 
va mal di me, ma to non avevo comodita 
di parlarle; ditemi a che ora v' ho io d' au- 


dare? A mezza notte, disse il prete, daen- 
doli ad intendare mille novelle, e le piy 
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ate cose li diceva che mai a fanciullo x per 
natale fusseno fatte credare da li padri lo- 
ro. II prete li diceva che lui era il mag- 
gior negromante che mai fusse sotto il cie- 
ſo, e che per arte faceva che le donne sta- 
vano male di lui, e mille altre sciocchezze 
simili, talchè anco questa scienzia li pare- 
va avere. E sentendosi tante lode dare il 
misser capocchio, li pareya gia essare mol- 
to dotto e saputo. Il sagace prete lo ten- 
ne tutta la Sera quando in una cosa e quan- 
do in un' altra, talche lo condusse in ca- 
za molto a notte, e ivi lo lascid pin dotto 
che un Salamone, pia bello che un Narci- 
$0, e cos} gonfiatolo, tutto di stoltizia pie- 
no, se n' andd anco egli a casa. Era il pre- 
te molto accorto e saputo, ne mai un si- 
mile si deverebbe dire pedante, se ben che 
arte pedantesca facesse; solo faceva tal 
cosa per Vobrigo grande quale teneva cop il 
padrone, perche assai tempo fino da piceo- 
lo se I era allevato e fattoli 1nsegniare le 
virtn, e finalmente datoli un beneficio qua- 
le teneva. E andatosene a letto il prete, 
tutta quella notte consumò con diversi pen- 
sieri; di poi venuta la mattina, il pedago- 
go raffazzonatosi al meglio che posse si po- 
se a passeggiare d' attorno a la casa di que - 


sta sua innamorata, et ivi tutta quella mat 
82 
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tina passeggiando consumòd; di poi venus 
ta'l' ora del desinare il prete fingendo ve- 
nire da la padrona tutto affannato disse: 
Misser Giovambatista, questa sera biso- 
gna che voi senza manco veruno I andia- 
te a trovare; vi prometto che di poi, che 
vi fuste partito da lei par mezza morta, 
non vol più vedere il marito, ne mai fa 
altro che ragionare de casi vostri. Oh Id. 
dio! Francesco d' Ascoli non credo, che de 
la negromanzia ne sapesse a un pezzo quan- 
to ne sapete voi. Vi so dire che voi glie- 
Vavete fatta crudele:guardate se la sta ma- 
le di voi, la m' ha dato denari che io ce- 
ni fuor di casa questa sera per posser me- 
glio ordinare la faccenda sus con esso voi. 
E cosl dettoli, si derno ordine di trovarsi 
insieme la sera; e preso comiato se n' an- 
dorno a desinare ogniuno a la casa dove 
che stava. Il prete con molto piacere or- 
dino con il padrone di fare la sera la bef- 
fa al male accorto pedante; e fornito di 
desinare, il prete tutto contento se n' usci 
di casa e se n' andò a trovare lo innamo- 
rato pedante : a lo studio, e ivi li comincid a 
dire: Per certo, misser Giovambatista, ho 
paura che. voinon m aviate ammaliato, per- 
che non posso stare una ora senza voi, e 
non me ne Posso partire; non mi maravi 


. 
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glio de Ia patrona. Venite 5 vo 5 an- . 
diamo A comprare un capretto de denari 
mi de la Patrona ,, e cenaremo insieme a 
casa di cetti miei amiciz di poi cenato che 
areremo; „quando tempo ei parra, anda- 
remo 4 queste felici 1 00ZZE o per dir me- 
glio vol ei andarete. Ella m' ha dato il cen-· 
no qual far deviamo, et ogni cosa ha mes- 
50 in ofdine. Pareva mille anni al misser 
pecorone di trovarsi con la donna, e sen- 
za troppe cerimonie disse. al prete: Di gra- 
21a audilamo, e sped iamo presto quello a- 
viamo da fare, perche a me mi par. mille 
anni; e cos! detto 8. uscirno di casa, an- 
dorno a un macellaro « & COMProrno un gras, 
80 capretto , e pagatolo il prete lo mando 
a casa dj certi suoi amici, co' quali gis or- 
dinato aveva la beffa; dj pol andati a spas- 
so, tante che 85 avvicind ora de la cena, 
misser bedagogo innamorato disse al, pre- 
te: Vente, voglio che noi, andiamo 5 RO a 
casa a dice che non m' aspettino questa 
sera ne a cena, ne albergo,perche dormirò 
con esso lei; non è vero ? Si bene, disse il 
prete, voi, misser Giovammbatista andarete a, 
casa a fare 1a imbasciata che non v' aspet- 
tino , et io in daesto mentre. me.n anda- 
ro a Vedere dove aviamo da cenare, se vi 


4 
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dine da cena perch oggimai & werde voi, 
come che avete fatto il vostro uffizio, fa- 


te ch' io vi trüovi a sedere in sul murello 


del ponte a pie de la colonna, e non quel. 
I6 de la fonte. Non la sapete la fonte? & 


i panni. Sisi, le so coteste fonti, rispose 
il pedante. Seguiva il prete: Se voi le 6 · 
pete, sapete quello che voi avete da fare 


perchè laggiù aviamo d' andare a cena. $} 


si ho mente, fard il bisogno ; e Cos] det 
to il pedante, partitosi dal prete, di vo- 
Jo se n' andd a casa, e quivi fece intendare 
che non lo aspettasseno a cena ne albergo. 
Il buon prete andatosene. a trovare certi 
suoi amici pontigiani, che gia a casa man- 
dato gli aveva il capretto, e racconto lo' il 


tutto, li disse della sciocchezza del pedan- 


te, e fatto in casa loro ordinare, molto be- 
ne da cena, con prestezza se n' andò fino 
a casa a trovare il padrone, e seco ordi- 
nato lo tirasse da le finestre cor una fune, 
e datisi l' ordine di quello avevano da fa- 


re, il prete se ne tornd al ponte a dove a- 


vevano da cenare, e a dove detto aveva. 
Trovato misser Giovan pedante, che buo- 
na pezza aspettato aveva, et essendo gia 
presso che notte lo mend a casa de li suoi 
compagnui; © 88 quivi con molte finte 


2 
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earezze fu ricevuto, e con vari e diversi 
ragionamenti buona pezza si trattennero, 
talche di lungo era passata l' ora de la ce- 
na. Quando tempo lo“ parse lo messero a 
tavola, e con finissimi vini e buone vivande 
quella sera cenorno Al povero pedante 
derno artificiosamente tutte cose saporite 
di sale e di speziarie, e ciascuno dicera 
al pedagogo: Mangiate, misser Giovamba- 
tista, bevete, porgendoli sempre robba in- 
nanzi, e di continuo lo invitavano a bere 
dicendo ; Bisogna, a chi va a tale impre - 


reggere al eombattare, talclie- al fine de 
la cena si ridusseno il fare a brinzi come 
far sogliono li Todeschi. Il prete pit che li 
altri lo sollecitava dicendoli: Mangiate, be- 
vete, confortate vi accid che pin gagliardo 
siate a caminare a piedi in su quella dol- 
ce cavaleatura z talchè or cor una cosa et 
or cor un' altra lo riscalderno di sorte, che. 
non sapeva in qual luoco si fusse 3 e fat- 
tolo oltre a modo mangiare e bete, assai 
lo tennero a tavola, e acciò che il sonne 
non li pigliasse potenzia a dosso, li face - 
vano dire le maggiori sciocchezze del mon- 
do, e fino a mezza notte n' ebbero giam- 
bo. E arrivata la cotanto desiata ora, il 
patrone del prete avendo gia troyati cer“ 


sa come voi, confortarsi bene per possere. 
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di suoi cari esmpagni lo raceontò la beſſa 
Che fare si deveva; e andati in casa mes- 
sero in ordine la fune 5+ e con molto desi- 
derio si messeno aspettare, parendo lor mil. 
le anni titarlo su con la tune E giz pa- 
rendo ora al prete di dovere andare, dis- 
se al pedaute: Su, missere, andiame che 
io voglio ser vire questa notte vost ra eccel- 
lenzia e la patrona à un medemo tratto; 


e voltosi a li compagni disse: Divgratid 


prestatemi quelle armi quali adoperai ak 
tra notte, che andaia fare simil fatto. Migz 
ser Giovambatista; „ essendo caldo dal vi- 
no, disse: lo mi voglio: armate che bo 
d andare a cotnbattate ze ricordandosi di 
quando perse le pianelle, si volse armare; 


Lie zioreni, che bene dal prete erano sta- 


ti istrutti,; portorno una coraꝝ˙ di quelle 
antiche, e ghela messene indosso dicen- 
doli: Che dite, missere? voletevi arwar 
meglio? Se voi vi volete armarecome s' ar- 
mo-l altra notte il prete, possete. Non sa- 
pete come oggi a Stena si assaltano ſi no- 


min con! arme in aste, evsi! da ate gam 


be „in su lacstesta e al vis? Oda pensate! 
a' casi vostrig ni o diciamo per bostro be- 
ne. Si $14..disse il missere, portate ure 
d' armarmi bene, accio che se bisogno ves 
nisse non fussi ammazzato: Þyalorosi'gibs; 
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yeni, che ogni ech Ge uh dtimauünd 565 


sopra li messeno il saio acciò non facesse 
busso, e vestitolo, It censoro una spada e 
un pugniale assai grande. Come che f eb- 
beno armato e vestito, li messeno la cap- 
pa a la cortigiana cn maniche messe 
drento alcbracbiali; come se egli füssi auto 
andare a cortegg foe la dama di giorno ; 
et assettolo a lor modo disse no: Ora andate 
a vostro piacere dove volete. Misser Gio 
vampedante sentendosi gagliardo dal vi- 
no non li pareva d' aver nulla à dess; * 
voluntarose d' essare a ferri con Ja Gonna, 

in fatto prese il camino verso ld Ipostier- 


la a dove stava J amata, e in la su eglie il 


prete inviatisi per via, il prete eli disse: 


Vedete, misser Giovatmbarista', voi non 
possete entrare per la porta, perche il pa- 


trone ne tien le ehisvf; seg e er 
tiri su chr una fune per una figestra geciò 
non fusse sentitè entrare d'altrobe. Piaeque 
assai tal modo d entrsre al pedantes e ra- 
gionands sopra tal ebsa Arriçgrue a quel- 


la desiata casa. Non prima da lontano la 


viddero, che misser pecoraceio disse al 
prete: Fistiate, aeciò non aviamo asperta- 


re. II prete _ pin voglia oP lui n' aveva 


pra 1a Corazza li messeno un corsaletto da 
vomint d' arme con li arnesi schenieri, e 


a | : 


arrivati a pit fece il cenno, et a la prima 
fiata comparse una buona ſune. Il valente 
prete, accid che il pedagogo non si pen- 
tisse, prestamente lo legò nel mezzo, e 
legato che l' ebbe, fece cenno a la fune che 
su lo tirasseno, Sentendo il marito de la 
-innamorata del pedante che il damo eta 
| legato, insieme con tutti li suoi compagni 
a un tratto con quanta forza ebbero per 
far la beffa a pieno su lo tirorno assai al - 
to da. terra. Quando lo- parve averlo alsa- 
to assai, e già era presso le finestre, aceo- 
mandorno la fune a una colonna de la fi- 
nestra, e fattosi a quella uno cor un fazzo- 
letto in capo, con finta voce disse al pe- 
dante: Di grazia, missere, aspettate un 
po costiz non vi partite che io sento gente 
per casa; e cosi detto tiratosi dentroser- 
To la finestra, e andatosene in camera con li 
altri si pose a ridare di simile sciocchez- 
za, talche per le smisurate risa se li sa- 
rebbe a tutti tratti i denti senza alcuna 
passione. II povero seiaurato pedante sfor- 
23to d' aspettare disse: Volentieri, et in 
_ aria aspettava con desiderio godersi la sua 
amata, e con quella godersi que dolci frut- 
ti amoros}. I gioveni doppo un luago riso 
per stanchi s' erano gettati chi in sul let- 
to, chi per le casse, nè veruno giz più par- 
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lare posseva; di poi il marito di quella va 


lorosa donna insieme con tutti li compa- 
gni se ne uscirno fuoridi casa per la por 


ta di dietro, e tutti insieme se ne venne- 
ro a quella dinanzi; e giunti a la porta di 


casa, il padrone cor una chiave aperse la 
porta per dar colore a la cosa, et aperto che 


ebbe, quivi con quelli alquanto si fermor- 


no a ragionare,fingendo di tal cosa non sa- 
per nulla, et infra loro ragionor no di piu 
direrse materie. II povero missere, che 
sopra lo“ stava in peso, cogniobbe in fat 


to il marito de la sua innamorata, e for- 


te temè non li fuss i fatto dispiacere; e per 
non esser sentito, quanto posseva si sforza- 
va ritenere il fiato. II patron del prete per 
Jo essere uomo molto Ee 


come bene stava armato, dicendo a' com- 
pagni pianamente: Voglio lo facciamo cor: 
rire; e cos detto chiamò a se un servo di- 


cendoli con basse parole che li facesse vin- 
ticinque randelli, eioè certi legnetti non 
molto grossi.e lunghi due palmi per tirar- 


Ji. Il servo obbediente, in fatto andò dove 
il patrone imposto li aveva. In quel mentre: 


che il fante faceva i randelli, que“ gioveni 


ne il patron de la casa non s' erano par- 
titi di su la porta, e quinei stand facet» 


aceto si pensd farli 
una altra beffa meglio di questa, sapendo 


”_ /{ moverth v 


* 


4 


don cli giambi, misser pedahte' che la 86 

fa oltre a modo aveva dt e Moltb be. 

ne beuto, et essendo piu che il solito pied, 

per i disagio se li voltò lo stomaco, e co- 
me un fiume comineid à gettat fübra la 

broda, talchè tutti que'giovenſ insieme con 
i patrone de 1a essa cuperse di bruttura 
statali ne lo srotnaco racchinss :Senterido 

loro tal pioggia eon li orribik tuoni di sto- 
- mites, per la puzza di quella, siccome pet 
lo essare tutti di feceia cuperti; si fuggirnd 
in chsa, fin fingerido/non sapet ral côsa donde 
81 venisse A ehde isser Giodambatisra 
maadato fuoriehi teuer won possevaze che 
oceup Ii tene ball cer vello, essendosi sca- 
ried alquanté, Frtotndo in Se Di e que“ gieve. 
ni chehmbrodhtftiade vs, ata Sept se n' an- 
dürnbdt sopfäPusttatesetup'- Altra ne ri“ 
mase s bas," Pee nettisi que” dabbasso 88 
nero fuor?: Otello che gt in n FdFmna” 
di donna aveva*partats' ab pedante si feced 
lanestra, e confemini] voce disse: MIS 
seH Giovan pecbtà; ; aviate (patichzi que=" 
sta sers, ohe 10 hn posso fate queflo che 
vorrei per rispetto def io tharfs C di cer: 
ti foristiert ehe ci sono venutiz'e detto tal 
parole Ib cald A Passo It pedante, esscnde 
stato appictato' forse due ore © meglio,s' e- 
ra quasi venuto "marco, nt bosse va a la- 
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rica dire una parola, et arrivatoſin terra 
s' aiutò quanto possè per sciorst, accie che 
di nuovo su non lo tirassenoz e sciolto che. 
si fu non si reggieva in pie, e tentennoni 
carico di ferro se n' andava. E veduto uno 
di quelli che aveva imbrodato, credendo. 
fuss1 il prete,. s; accostd 8 Prete, o 
prete. Il. giovine, fingendo non saper qual 
fusse, con turbata voce disse: Che prete, 
o non prete, viso di fantasima! S' ae 
' altro giovine dicendo: Quale & quello? 
che arme sento? Il povero pedagogo non 
$apeva che si rispondare, e a un tratto ec- 
coti il patron. del prete con quelli altri e 
con furia senza altro dire cominciorns a 
salutarlo con li randelli che avevano fatti 
fare. Misser pecorone, sentendosi giognia- 
re i randelli a le gambe, dubbito non es- 
sare ammazzato; ma perche aveva li sche- 
nieri non li avevan fatto male, e sentendosi 
perquotare in tal maniera, per non esser 
conosciuto per paura li ritornò la gia per- 
duta forza, e senza altro dire forte comin- 
cio a fuggire. Que' gioveni, vedendo que- 
sta bestia, molto piacere ne preseno, e se- 
guendolo, Sovente con li randelli lo salu- 
tavano. I] podagoge fuggiva.quanto le fiac- 
che gambe possevano , e cosi fuggendo, lt 
gioveni seguitandolo sempre fino a la log-, 


: 
L 
[1 
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gia del Papa gli andorno dietro. Tl prete 
da che lo legò fino a la loggia del Papa 
sempre stè con il patrone, e li tiro pit ran- 
delli di veruno. Il pedante fatto pid fiate 
missere senza previlegio, benche non lo se- 
guisseno, sempte fuggi pitt forte che pos- 
sè pareudoli anco averli dietro, e cosi cor- 
se fino a san Giorgio che sempre li pare- 
va averli a le costole; et al fine vedendo- 
si da quelli abbandonato, tutto stanco e qua- 
si che morto si dalla ebriezza, come da la 
fatica dell' arme e da la paura, al meglio 
che possè se n' andò cor uu palmo di len- 
gua fuori de la bocca. Ia verso il ponte 
se n' andava tutto affannato, et ivi arri- 
vato, volendosi avviare a la casa a dove ce- 
nato aveva e carico s' era d' arme, trovo 
il prete che sede va a canto a la colonna. 
Misser pedante, vedendols, per tema non 
ardiva di parlare; e il prete che di poco 
lasciato l' aveva, e per altra via prima che 
lui quivi era arrivato, sentendo le strie- 
pido dell' armi e'l tirare del fiato, e an- 
co che oscuro fusse vedeva la statura de la 
persona, lo conobbe, e chiamatolo li disse: 
Misser Giovambatista, come sono passate 
le cose? A queste parole il povero pedan- 
te tutto rassicuratosi, parendoli esser sicu- 
ro avendo trovato il prete, rispose dicen- 


£87 
"0 


do: Male sono passate, perch> sono per e. 


sere stato ammazzato per vostro conto, ma 
Iddio m' ha aiutato. Per mio conto? dis- 


se il prete, e in che modo? Il semplite e 


sciocco pedante disse: Si per vostro conto, 
perche io eredevo che uno fusse voi, e poi 
mi riusci uno altro, e lo chiamai dicendo 


prete; e non prima ebbi tal parole sciol- 


te che m' uscirno a dosso pit di trenta, e 
tutti con I arme in asta, e vi prometto 
che se non fussi fuggito m' ammazzavano, 
e mi trasseno pin di vinti corseschi; perche 
non mi possevano giogniare non m' am- 


mazzorno; e oltre le corsesche mi trava- 


no le piombate e sassi, e anco mi parve 
che mi tresseno non so che pugniale, ma 


la buona sorte m'aiutd. Non posseva per 
Ja passione, per l' affanno, per la stretta e 


per la paura che auto aveva tal cosa rac- 


contare, e per la superfluita del fiato che 
li abondava non posse va parlare .'I! pre- 


te per farlo pin corrivo, et anco perche da 


lui non si tenesse giuntato disse: Sappia- 
te, misser Giovambatista, che se non fus- 
seno state le gambe io non sarei venuto qui 
da me; ma grazia di Dio mi ci hanno con 
furia menato. Oh Dio! fui assaltato; non 
sentiste quel rumore da la banda'di' sopra, 
che fui per capitar male . Ma Iddio fece 
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288 . SOVELLA V. 
bene farmi pauroso, che se io. dane stato 
come voi armato non mi sarei possuto muo- 
vare, ne fuggice. Gancaro! vi paiano po- 
chi cre o quattro? ma corpo del mondo tan- 
ti non li volse Orlando, e io non li vols 
aspettare , e sapete che tutti erano con J. 
arme in aste; sarebbe stata pazzia la mia, 
e troppa grande bestialità contro tanti fa- 
re difesa, Disse allora il pedante: Sappia- 
te che. io non mi sarei mosso un Passo da 
quattro o sei, ma essendo loro tanti non 
li volsi aspettare, e anco lo feci per non. 
mettare a rumore tutta la eittà, che son 
certo ce ne rimaneva pin d' un paio. Chi 
avesse sentito quel coniglio sbragiare, ave- 
rebbe detto che fusse stato uno Orlando, et 
egli era un pecoro. Disse allora il prete: 
Ditemi, di tanti cognioscestene voi veru- 

no? No, rispose il missere, perche non era 
tempo di stare a vedere, ne manco in que- 
sto luoco è buona stanza, percht forse po- 
tremo capitar male, et esserci finiti. Che 
non cen andiamo in quella casa a dove 


noi cenammo, e staremo pin al sicuro che 


non stiamo? sarebbe errore se noi fussemo 
trovati un' altra fiata. Il prete, che per le 
risa e per l' esserli corso dietro si sentiva 
molto stanco, lo mend ne la casa de li suoi 


* 


amici, e quivi lo disarmo, e si fermorno a 
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dormire; e come amico stretto e fidele di 
casa messe a letto il missere che non pos- 
se va star ritto, si per la paura come per la 
stanchezza del peso dell' armi, et ivi quel- 
la notte si posorno. Venuta la mattina, il 
prete lasciò andare il pedagogo tutto scon- 
solato e malcontento, e tornatosene in ca- 
sa, a la padrona et al padrone il tutto rac- 
conto , e riseno tanto di tale sclocchezza, 
che anco credo se ne ridino, e ogniora che 
lo 18e con n scherni lo beffano . 


k 
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un GCENTILUOWO PIRENTINO'; yDENDo 
qua a una osteria una bella ostessa, co- 
glie la posta und sera ch' il marito sia 
- fuori, va alloggio seco; ella futtolo mei- 
tere a letto, con sapute parole lo tratiie 
ne, e colco lo serra in camera. La mat- 
tina uscita fuori, da un servo li a apri 
re „ e fatto conto con quello, rimane aa 
ia donna schernito . 1 


— 


- 
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"Bo voi potete sapere, oneste e bel- 
le donne, e voi accorti gioveni, le discor- 
die e disunioni quali s0no state e sono al 
Presente per tutto il mondo, e piu che in 


tf luoco veruno in Firenze, citta gia molto 
1 nobile in Toscana, et ora per quelle si tro- 
| va disfatta e buona parte dispersa ; av- 


venne che un giovine di essa per avere un 
tratto sputato in chiesa li fu dato confino 
e bando, e per non potere stare in casa 
sua se ne venne qua ad abitare, e come 
persona nobile e gentile prese molta do- 
mestichezza con questi nostri gioveni, et 
„ "SIG: 
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in fra li altri uno ne fu che seco lo mend 
in villa a stare molti giorni a certe sue 
poss ess ioui, et ivi dimorando attendevano 
a darsi piacere e buon te in po con lo anda- 
re a Caccia a lepri, a capri, e altri uccel- 

li et a pesci, talche tutti li spassi che si 
puo dare un gentiluomo si davago. In que- 
sto mentre che li due gioveni diportaudo- 
si se n' andavano da un bodere e uno al- 
tro, il Firentino per sorte s' invaghi d' una 
assai bella e vaga giovinetta, quale era don- 
na d' uno oste non guari lontano. da Mon- 
te alcino, et altresi da li poderi del giovi- 
ne senese. Era i] Firentino per | amore 
che all' ostessa portava quasi in tutte l' o- 
re a bere a questa osteria, e facendo co- 
lazione non tastava vado af pagare. II gio- 
vine senese punto di questo suo amore s 

era accorto, perchè poco o nulla quello li 
premeva. Ora li due gioveni un giorno es- 
sendosi fermi a le possessioni che soliti e- 
rano di stare, perchè in quelle meglio case e 
pin finimenti da servirsi avevano che nell' 
altre, per sorte passò loste marito de la bel- 
la ostessa amata del Firentino, che s' era 
partito per andare a Pienza a spedire cer- 
te faccende, et era molto tardi. Vedendo il 
Fireatino pass are Cosrui a tal'ora lo doman- 


do dove che s] a notte andasse. L' oste li 
1 2 5 
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disse avere faccenda fuore per tre © quat- 
tro giorni, raccontandoli il tutto. Pensd ins 
fatto il giovine quella notte venire ad ef- 
fetto del suo amore, perche molte buone 
parole aveva pit flate aute dall' ostessa, 
onde si dis pose in tutto mandare a effetto 
il suo pensiero. Lascid andare l' oste, di- 
cendo al compagno: Che non ande a 
stare questa sera a Monte alcino ? II gio- 
vine senese desideroso farli piacere , che 
anco ivi buona casa si trovava e bene in 
ordine, disse: Andiamo e non stiamo, che 
anco quivi cenaremo. E cos] detto, da'fan- 
ti fecero mettare la sella a*cavalli, e mon- 
tati a cavallo si messero in via. II Firenti- 
no, che ben sapeva quello voleva fare, a pun- 
to fece come gli altri Firentini, ma tacen- 
do, il suo amore nascondeva. Quando che 
furo caminati mezzo miglio, disse al com- 
pagno: Di grazia, fratello, avviatevi un 
poco innanzi che ora mi rammento che il 
vostro lavoratore mi disse che all' ostaria 
del sole vi sono arrivati certi gentilomini 
firentini; vo'tornare fino a Torranieri e in- 
tendare qualcosa di Firenze; e in fatto 
galoppando de volta. e cos! detto che gli 
ebbe, il Firentino si parti e lascid il compar 
gno con li fanti che se n' andavano verse 
Monte alcino, et egli se ne tornò a Torranie- 
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ri, e se n' andò a spass Gina l avemaria. 
Di poi parendoli tempo d' andare a dove 
disegnato ave va, prese il camino verso Mon- 
te alcino, et arrivato a quella osteria chia- 
mo l' ostèe, benche sapesse non esservi, e 
lo fece per non mettare Spavento a la done 
na. Non essendovi l' oste rispose la don- 
na, che per esser passata buona pezza di 
notte voleva andare a, posarsi, et avendo 
gia fatta serrare I' esteria domandò qual 
fusse. Il giovine disse volere alloggiare di- 
cendo: Oste, la notte'm'ha assalito, e non vo- 
glio andare pln aggirandomi il cervello; la 
donna, sentendo venire. guadagno a casa, 
chiamò uno certo seimunitaccio che il ma- 
rito teneva per fante, lo mando aprire, et 
anco ella scese le scale. Il giovine smonta- 
to dal cavallo lo dè al garzone dell' oste, 
dicends lo menasse a la stalla e l' impose 
che lo governasse e stropicciasselo. cor un 
poco di paglia, e tutto li qisse acciò che 
buona pezza li stesse da torno fingendo es- 
sare come molti altti curioso del cavallo. 
Di poi si voltò all' ostessa domandandola 
come »'era bene da cena. Disse ella: Ci 
sara un paio di piecion grossi. Entrato il 
giovine nell' osteria, la donna infatto tut- 
ta si messe in faccenda per fare da cena; 
e il giovine innamorato, non vedendovi al- 
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PF accosto. e N un wrasvis of calls! la 
bacid e con molte accomodate parole le dis- 
se l' animo suo, raccontandole come aveva 
veduto il marito, e ch' era andato per cor- 
re frutti de le sue fatiche, facendole pro- 
messe di denari e robbe. Vedendosi la don- 
na esser sola nell' osteria, et esser condot- 
ta in braccio d' un giovine, si tenne ruina- 
ta, e come saggia et accorta donna, in fat- 
to fingendo eee es de disse: Uh! 
trista a me! disonesta ! a che sono io con- 
dotra! lasciatemi, acciocche il garzone non 
ei sopraggiunga „che se il mio marito lo 
sapesse m 'arnmazzarebbe. II giovine aven- 
dola in braecio con molti saporiti baci l'an- 
dava salutando, e sempre con bel modo 


tentava mandare ad effetto il suo amore. 
Vedendosi la donna a tal partito condot- 


ta, si pensò quella notte godersi la ventu- 
ra, e per mostrarsi buona, accid che me- 
glio al giovine paresse , fingeva non vole- 
re, e se li mostrava adirata,e quando S1 
mostrava contenta; e fatto ella assai del ga- 


gliardo comineiò a dire cosi per vedere se 


il Firentino riusciva infatti come a parole 
e se li comineiò a mostrare rutta piacevole 
e umana, mostrandoli voler fare tutto quel- 
lo che vole va, dicendo: Di grazia, quel gio- 


— 
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vine, lasciatemi stare ora che non c' è ve- 
ruuo, acciocchè quel sempliciastro del ser- 
vo non s' accorgesse di tal cosa. So' con- 
tenta far tutto quello volete, amor mio ca- 
ro, ma voglio lo facciamo come si deve fa- 
re in tul letto, et ivi non ci sarà sospet- 
to veruno d' essare sopragiunti; farò a voi 
come solgo fare alli osti, vi metterò al let- 


to, e pot me n' andarò al letto io, e man- 


daro a dormire il servo, di poi mi verro. 
a glacere da voi. Mentre che cosi diceva, 


ella tutta infocata lo baciava tenendolo 
strettissimamente abbracciato, trattenen- 


dolo, acciocche il da poco facessi quello s“ 
apparteneva di fare; ma il male accorto 
giovine non seppe fare, e piaeiutoli il suo 
conseglio la lasciò, aspettando il da poco 


quello che aveva da venire. La donna tut- 


ta con quello rassicuratasi, vedendosi ab- 
bandonare, tutta mal contenta e piena d' 
accidia se n' andò apparecchiarli da cena, 


e per la sua dappocaggine si dispose lasciar- 


lo come egli lasciato aveva lei; ne di tal 
pensiero punto si dimoströ, ma con lieta 
fronte sempre di sua mano lo ser vl. Di poi 
che cenato ebbe il giovine, parendoli mil- 
le anni trovarsi in letto con l' ostessa, pre- 
sente il fante, finse essere stanco e doman- 
do d' andare a dormire. L' ostessa fece pi- 
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gude un lume al servo, dicendoli lo me- 
nasse a dormire. II fangs; con tutto che 
paresse uno scemunito, quella arte face- 
va bene, onde lo mend in una assai buo- 
na camera, e messelo in uno assai ben fat- 
to e delicato letto. Quando che fu in let- 
to, la donna chiamd il fante e disse: Sape- 
te, quel giovine, serro la camera perche 
non c' e mio marito; non vi maravigliate. 
Il poco avveduto giovine si crese che ella 
lo dicesse perche quivi era il fante, onde 
rispose: Fate quello che volete, madonna 
Ella cosi detto.s' usci di camera, e impe- 
stiò molto bene la porta di essa, acciò che 
il giovine non potesse uscire senza licen- 
zia, e cosl serrato lo lasciò con grandissi- 
mo desiderio, che aspettava tutta via che 
la donna l' andasse a trovare'. La buona 
donna, siccome ella giuntata si trovò dal 
giovine, cosi volse che egli da lei gabba- 
to rimanesse, per farlo ravvedere del suo 
fallo; e serrato che l' ebbe in camera man- 
dò il fante a letto, et ella se n' andò a ve- 
dere se l' osteria fusse serrata, e rivedu- 
te le porti, se n' andò ne la sua camera e 
in quelle si rinserrò e tutta sola se n' entrò 
in letto. Il giovine aspettando, et al fine ve · 
dendo che la non veniva, e per casa non 
sentiva pin We si levò e piu fiate ten 
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td la porta de la camera per vedere se a- 

rire la potesse, ma per lo essare la por- 
ta gagliarda, e aver buona serratura non 
pote. Quando che vidde che di quivi uscire 
non poteva, aperse una finestra; e per quel 
la fece molti disegni, talche al fine di quet 
li li parveno essere tutti vani, e se ne tor- 
nd per lo meglio in letto, et ivi con mob. 
ta stizza fino a la mattina si dimorò; ma- 
ladicendo piu fiate la sua dappocaggine, e 
si pentiva non aver fatto quando ohe po- 
teva e quando aveva tempo mentre che in 
braccio la tenevas; e tutto pieno di rabbia 
per il letto si travolgeva. L' ostessa an- 
co ella tutta la notte del giovine si ricor- 
do, e pin fiate fu tentata andarlo a trova- 
re; ma di poi che ella pensava a quello 
che era foristiero, e all' onte che fatto l' a- 
veva, lo sdegno vinse la voglia, talche 
la si risolvè a non volerlo fare; e cosi an- 
daro ambedue tutta quella notte con af- 
fannevol passione consumando, e tutta in 
vani e diversi pensieri la passaro senza mai 
dormire. Venuto il giorno, la valente don- 
na levatasi chiamò il servo e lo fece leva- 
re mandandolo a governare il cavallo del 
£10vine; di poi lo mando aprire al giovi- 
ne, quale si stava in letto tutto di stizza 
pieno. Il sempriciastro garzone se n' andò 
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aprire la camera, e il giovine sentendosi 
aprire in fatto, tutto stizzoso si levò, e usci- 
tosi di camera trovd la giovine ostessa che 
si stava fuore a filare, si che s' accostd a lei 
e con più accomodate parole che possè la 
pregava che fussi contenta farli piacere, of- 
ferendole robba, denari, e cio che egli ave - 
va, pure che ella l' avesse contento. La va- 
lente donna con poche parole li disse: Chi 
tempo ha, tempo non aspetti; soggiungen- 
do: Ditemi, se voi l'avesse voluto fare, chi 
era per tenervi quando m' avevate in brac- 
cio? ditemi non faceste di me quello che 
voleste !? forse che vi feci difesa ? Ora voi 
mi giuntaste lasciandomi in frega , perd 
non vi fia maraviglia che abbi giuntato voi, 
si che noi siamo del pari; andate a vostre 
faccende. Vedendo il giovine che la don- 
na aveva pin che ragione, non disse altro, 
se non che la pago di quello che aveva 
mangiato, e tutto schernito se n' andd, la- 
Sciando la donna tutta arrotata, che anco 
ella si penti d' aver persa quella ventura- 
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UN CIOVINE' SENESE F8SENDO. b 4 
diporto fino a Firenze per stare alquan- 
li giorni, et avendo ne le bolge un pato 
di camice per mutarsi, li portieri gliele 
tolsero in Frodo. Il giovine sdegmato a 
la sua partita si volse valere dell' onta 
faftali, et assetto una scatola piena di 
fecce, se la fe corre in frodo con profer- 
ger loro veniicinque cudi se ghiela vo- 
levano rendare. Cosi la lasciò a cabellot- 
ti, che apertola' rimaseno befjſatt . 


: wy. * 8 ; " 4 a ry 1 2 
; "3 1 1 ; * | , 1 2 
1 3 * 4 _ * * £ 8 
bY N O ; : Y E | L. 5 L A 4 ; II. | 2 y 4 
* 5 — 6 
: , as 
, 4 9 4 C 4 , , ws 2 
- 4 - 


N on sono ancora passati due anni inte- 
ri, valorosi gioveni, e vob belle e piace vo- 
li donne, che essendo andato un postro 
giovine a Firenze per stare quivi a sollaz- 
20 alquanti giorni, avvenne che essendo 
questo nostro giovine arrivato a la porta 
di Firenze, e volendo entrare , a pena ſu 
a la porta arrivato che se li fece innanti 
una guardia, di quelle che i gabellotti ten- 
gono in compagnia del cabelliere, dicen- 
do: Uomo da bene, avete voi nulla da ca- 
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na, disse no, passando via di longo. Quel- 
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Pelle 7 1 giovine, credendosi essere 2 Sie. 


Jo, cui fatto se I era innanti, correndoli 
dietro disse: Credo che voi voliate sforzare 


la Porta 3 aspettate che voglio vedere se 


voi avete cosa alcuna, perche ora e in fro- 
do; e cosi detto lo giunse e pigliandoli la 
briglia del cavallo lo fece smontare, e guar- 
dandoli in tu le bolge vi trovo una cami- 
cia bianca di lenza tutta racamata di se- 
ta come che huova, quale il giovine la por: 
tava come si costuma per mutarsi, et anco 
vera un trinciantino per tenere la notte 
altresl di seta lavorato. Mentre che quel 
Jo cos! lo cercava vi corser molti ladroncel- 
li di quelli mariuoli che stanno ivi a tale 
oficio. Ora il giovine vedendosi a tal con- 


dotto in mezzo a li sbirri, egli si maravi 


glid, parendoli d' essare come era Cristo 
in fra Farisei; e quando quelli li ebbero 
voto le bolge disseno : Uomo da bene, ora 
voliamo cercare voi e 'l cavallo. II giovi- 
ne smontato da cavallo li lasciò cercare a 
lor modo, pensando di non aver nulla da 
cabella, e quinci minutamente lo cercoro 
fino dentro le calze; ne bastd questo che 
anco trasseno la sella al cavallo per vede- 
re se dentro a quella fussi cosa alcuna mes- 
sa di nascosoz e cos! "quell sbirri non tro- 
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vandovi nulla si disperavano, perchè ne la 
sella non vi trovoro altro che li sua fini- 
menti. E cosi quelli, cercolo bene pit d' u- 
na volta, a la minuta lo guardoro, e ser“ 
batosi la camicia e ! trinciante li disseno: 
Ora andatevi con Dioze abballacciata insie- 
me la camicia e 'l trinciante se n' andor- 
no ne la stanza de la cabella dicendo: Que- 
ste son perse per voi,perche sono in frodo. 
Or pensate se a quel giovine parve stra- 
no, e ancora malagevole, ma non si vol- 
se porre a contendare nè gridare con quei 
furfanti, e tutto pieno d' accidſa di quin- 
ci si parti e sene gi a una osteria, e con 
sdegniose e minaccevoli parole tutto il ca- 
so raccontò all' oste, giurandoli volersene 
a Siena vendicare di tanta ingiuria con il 
primo Firentino che s' abbatteva. L' oste 
avendolo in casa (essendo uomo da bene 
non gia che Firentino fusse perche era d! 
altra nazione), gli disse: Quel giovine, non 
vi maravigliate che qua queste cose si fac- 
eino, perche a ogniuno fanno cos], e si pa- 
ga la cabella fino d' una libra di carne, e 
quando quelle guardie possano fare una co- 
sa simile lo' par sacrificare a Dio, e massi- 
me a un Senese, che non viveno d'altro che 
di queste crapporellarie , et anco quando 
cercano uno se8'abbattenaa una borsa che 
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8tesse male attaccata, perehè la non 1 
se, la levarebbeno, e se now possauo tor- 
re altro ene n una stringa, un fazzo- 

letio, un paio di guanti, purche s ' abbatting 
a qualcosa. Ora in quanto de le cose vostte 
Slate. certo che quelle non pagano, e le 
riaverete senza pagare cosa alcuna. Vent: 
te che voglio vedere di riaverle; andiamo 
fao a la dogana, e quinci con li doganieri 
fare mo quello sara possibile. II giovine per 
riavere la sua camieia per potersi muta- 
re, ancora che malagevole li paresse, u; an- 
dd seco, & cosi l' oste lo meno a la doga- 
na, e quinci arrivati, il giovine a quelli 
abu sta vano al governo e a le facceude di 
dogana con argute parole il caso suo nar- 
T0; e mosso dopo un lungo dire a collera 
con miuaccevoli parole diceva essete as- 
sassinato, e | tutto lo' raecontò con erue- 
ciosa fronte. Li doganieri per non pare- 
re che tal fur fanterie facesseno loro, infatto 
mandoro a vedere a quella porta se cos} fus- 
Si trovato il vero, e fecero venire subbito 
quella guardia che tolto gli aveva la ca- 
micia e l' altre cose. La guardia per. altre 
volte bene amwaestrata su n'ando, e giun- 
ta in dogana fu domandato da' doganieri 
come la cosa fussi passata, e che robbe il 
glovine avesse da cabella . La sagace spia 
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con false parole disse: Patroni, queste co- 
se gli ho trovato entro le bulge, che vol- 
se forzare la porta, e anco ha ardire di 
parlarez tollete, datemi il mio salario, che 
non Ci vo' pin stare a questo uficioz trova- 
te altri che vi serva, che mai c'e altre fac- 
cende che essere a dogana; e cos quel fur- 
fante faceva l' adirato che pareva la ragio- 
ne fusse sua. Li doganieri, che caro ave- 
vano facessi cosl, lo lasciavano dire. Il gio- 
vine vedendo questo li pareva essere ber- 
teggiato, e con turbate parole disse a li 
cabellotti: Questo non porta punto, una ca- 
micia e un trinciante con li fazzoletti val- = 
gon pochi denari; se sono persi, si sieno, e se = 
volete pagaro la cabella anco di questa che | : 
ho indosso, ma vi dico bene che non pen- 
savo che qua si facesseno simili assassina- 
menti; l' avevo inteso, ma non lo credevo; 
ora ne son chiaro, e ce ne varremo altrove 
che qui; e cosi detto, il giovine tutto sde - 
gnoso si parti. Pareva pure a' cabellotti che 
quella fusse una furfanteria, e lo chiamorns 
indietro facendolo voltare, e pensando (co- 
me è usanza loro) trarne qualcosa e che in 
tutto non n' uscisse netto. II giovine per 
udire il resto, e per vedere qualche sotti- 
gliezza firentina torno indietro, pensando 
come chi è offeso, in che modo vendicar 


9 


* 


1 T_— IS —__ 7 — —_— ww - ——— LY CZE Ge wt. wv oo IC II m_ < <= — Se I ——_——4 == * 6. 4 
Pn Tow + ra ion. 8 a 9 = x * 5 —_- : 2 - — — roms — — 83 - — — %-. 5 
- * 2 * — - 2 _ — 2 Sr Fx I — — x "> Y — \ — 8 — —_— * * * 12 — 33 — = + o- — - = * — 3 . 8 ” 11 
8 * * — — 4 — 5 — 4 — 1 A. * — e —_ — WW. — 2 5 = -= — — 77 — — Mc 7 2 1 ET" 
ts : — 5 1 _ — my a - "0. > a FP — C * * N — 2 — p — — = =_ -- - yy ——_ = bd * — 
| LE and... 2 E r x Es —— —— 52- — — et. bd 5 Ib _—* <5 3 —— — 3 => — 2 — = 
* —— a __ L my oy * = hs * 9 * 5 ol 22 87 5 — — 5 S ” =. _- . E 1 * e — r * — ar 2 2 2 — — — 
E = > — z.- i — — 22 * ET w — =, — — * — w — — a” OE & 5 RS.» b 4 0 . 3 - — = 3 r 4 - 2 . > _ _ —_ _—_— _ 
+.» — 4 7 — * _— * vv CI TD IO E2 2. IJ = * U — ba. - * * F . 4 Z 5 — — _—_ * 
: y ** - . N —— n p S7E — 5 Y - "21 T WERE — 2 4 2 — — _ 
; - a a 3 & > - Sr 25 . an y ; 7s 7 * * Ig 5 > = 34 
. 1 F : : — : Lum 4 *. * - 
> * * 2 


— 


POE ae 


4 i — Vw . = 2 2 n * 2 5 - - . — — n 3 = E > 7 kg by * 
2 * — CERES AT PR 4 ms +, — * — * _ r 2 * = by 7 ES — =. = 2 >: I — — * 2 = — k _— = 2 ES F: = SS 
MW —_—_ ry N A n * * 5 Fay ne 1 r 2 * 7 Ah — — 5 3 8 r = 7 2 8 5 * 
_ Md * * Þ # * L . * __ - * — — * 2 **. As Y — 2 A — 2 4 2 © 4 * 2 2 ©: $ < 
5 OS ” ” * — he = — 4 22 . D 
— N 2 — - x - £22.97. up ro & * ** _— „ —— . 
— —— 2 — — 2 os 2 — 2 2 * x 2 * 8 22 TY” — — * 7 


2 — 


2 A - — 4 
2 * 2 


WT 


_— K 


mY 


2 E 
_—_— — 
— 


— 


— — 
py * or 
- 0m cognate — wn bo 


Mn — — 
— ERS - 
Iwo * C 


tn — 


E 
—— — — 


- * 2 — — yy. — 
— N . FJ —— 2 — — 2 - 0 K 
— - 2nd — —— — — 2 s — — — * 


* 


— 


30%  movaiia vat: 
si potesse II un de Be' ,8appia. 
te voi, quel giovine, che le cose vostre son 
perse, perche sono poco manco che nuove; 
noi vi vogliamo donare la parte nostra, cioè 


tutto quello che ne viene a la dogana; ora 


vedete d' accordare i portieri e le guardie. 
Non prima ebbeno cosi detto che la guar- 
dia disse: Patroni, se voi volete donare il 
vostro, donatelo, che noi de la nostra par- 
te non pigliaremo manco un denaioze pri- 
ma faremo piacere al diavolo dello inferno 
che a un Senese, perche non aviamo mag- 
gior nemici di loro. Allora il cabelliere dis- 
se: Voi sentite, bisogna accordarli la parte 
loro, date lo'due o tre barili, che vi lasciæ 
ranno andare, e n' avete piacere. Il giovi- 
ne, che stimava quelle robbe poco o nulla, 
ridendo disse: Non pagarei il pin fracido 
quattrino che, voi battegse mai, e non sti- 
mo queste cose come le stimate voi; se le 
si sono perse, lor danno, forse un giorno 
qualche altro Firentino ne rifara dell al- 
tre, come dite sono le mie; ma m' Inge- 
gniarò che il frodo sia deppio, e cosi det- 
to, il giovine se n' andava all' osteria . I 


cabellotti, vedendo non aver possuto trar- 


li nulla de le mani, lo rifeceno domandare 
per renderli le robbe sue. Il giovine, che 
aveva la parte sua de la superbia, disse: 
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$000 avvezzo a beffeggiare li altri e bon 
essere beffeggiato; et ance lo' di che for- 


se un giorno passando loro per Siena, me 


li portarebbeno fino a casa; e detto ch 
egli ebbe cosi, se ne torno all osteria, e 
quivi atrivato si fece trovare da cena, L' 
oste, che bene stava provisto, in fatto lo 
pose a tavola, et a fatica s' era posto a se- 
dere che arrivo un famiglio de' cabellorti 


con le sue robbe dicendoli : I patroni han- 


no pagato di lor denari la guardia, e vi 
fanno un presente d' ogni cosa. [| giovine 
per potersi mutare e star delicato le pre- 
se, ma non per questo fu miticato il suo 
sdegno; di poi egli si sstè per Firenze eir- 
ca dodici giorni, e fatto pensiero di voler- 
si partire, li venne in fantasia di fare una 
beffa a' cabellotti insieme con li portieri, 
et andatosene a una speziaria compro una 
scatola non molto grande, e con quella pre- 
se un mezzo quaderno di fogli e due go- 
miccioli di spago, e con queste cose se ne 
torno all'osteria; e quinei arrivato, anda- 
tosene in camera, a suo agio l' empi di fee- 
ce, quali per suo bisog no scarico s' era del 
corpo, e con molti fogli I assettò in mo- 
do che punto di male odore rende va; e con 
lo spaghetto legatola, in modo che chi l'“ 

Aut. Senesi T. I. 1 
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30  nwovELta vii. 
avesse veduta, avrebbe giudicato che cos 
di grandissimo pregio vi fusse stata den- 
tro, e cos] assettola la messe drento le bol. 
ge. Di poi la mattiua fatto colazione, ac- 
cordato l' oste, month a cavallo, e prese 


il camino verso la porta qual viene verso 


Siena, e non altromenti che quando entròô 
in Firenze, il portiere lo domandò. II gio- 
vine per fare la cosa pint a pieno e garba- 
ta, siccome prima aveva detto, cosi dis- 
se et usci fuori de la porta, e spronando 
il cavsllo, di buon passo se n'andava. A 
fatica fu egli quattro passi fuori de la por. 
ta che gli uscir dietro quattro o sei di que' 
farisei, i quali correndo lo chiamavano. Il 
giovine attendeva a caminare, facendo sem- 


| biante di non sentire. Vedendo le guardie 


che non si fermava, ne manco rispondeva, 
si messero tanto in corsa che lo gionsero, 
e preso per la briglia il cavallo, lo fer mo- 
ro, e tutto lo cercoro; di poi guardato le 
bolge trovoro la camicia salava e altresi il 
trinciante, ehe per essere cosi sudici non px 
gavano cabella; e di poi trovaro la picco- 
la scatoletta. Quando che le guardie vid 
deno quella scatola cotanto allegacciata, 


domandoro quello vi fusse dentro. Disse 


egli: Non c' e cosa che paghi cabella , se 
£14 voi non volete fare come de la cam 
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eia; qui 3 non c'e 5 * eerte per: 
le e certe gioie et una catena d' oro di cigy 
quanta scudi, che sono d'una geatildonna, 
e sono cose portate mille volte. Quando le 
guardie sentirno dicli, cosl, pensoro d'aver 
fatto quella mattina un buon guadagno , 
In fatto disse no: Be, queste son perdute, 
e non v'interverrà come de la camicia. Pers 
che, disse egli, le gioie pagano cabella ? 
Pagano cabella e grande, dissero le spie, e 
$000 perse se, le valesseno mille scudi. Disse 
allora il giovine: Non le darei per due mi- 
lia; ma di grazia non mi fate tornare a la 
| dogaua , tollete che vi voglio prima donas 
re uno scudo che avere a combattare. Dis- 
seno loro: Ne pagarete pin di cento, se 
cedrento quello che voi dite; e cosi quiny 
ei vennero in molte parole. II giovine pur 
fingeva raccomandarsi, e crescendo messe 
mano a la borsa, & lo' proferse vintieinque 
scudi, mostrandosi volerli dar loro, e li 
pregava li rendesseno la scatola ; ina quany 
to pin lo' diceva, manco era ascoltato. Ve- 
dendo i] giovine che {o' pareva d' aver fat- 
to una gran preda, li disse: Lassatemi ca- 
are almanco quella catena d' oro; ma Þ 
avare spie non volseno udir nulla, e con 
prescia si partiro con quella scatola e cor- 
ero a dogana raccontando tutto quello che 
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quel giovine : aveva detto. Sentendo tal eo- 
sa gli avari doganieri, tutti di tal frodo si 
rallegravano . giovine, vedendosi lascia- 
to da que mwariuoli, tutto contento si par- 
ti, seguendo il camino, e per tutta la via 
se n andd ridendo di tal beffa . Li doga- 
nieri desiderosi vedere il venuto nadagno 
raunatisi tutti comincioro a sviluppare la 
scatola, e per aprirla piu presto taglior- 
no con un coltello lo spago, et accostati- 
SI tutti a un banco, tutti di brigata sta- 
vano attenti per vedere. Quelli che Vave- 
vano sciolta, datole la volta per vedere ogni 
cosa a un tratto, per lo essere bene invi- 
luppata, non posserono cosi vedere, e 8vol 
gendo comincioro prima a sentire che ve- 
dere quello che fusse ; e svolto per meglio 
chiarirsi, tutto 1] 3 imbrattoro. Cos] ri- 
maseno tutti beffati e pieni di vergogna, 
cognioscendo per tal cosa parte del loro 
errore , ne per questo restoro che non fx 
cesse no  Peggio che mai 
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COME CERTI GIOVENI DANNO AD INTENDARE 


a un villano che due capretti ono un 
1 di capponi, e di poi li fanno creda- 
re che sia morto, et il fratello di lui con 
un bastone lo torna vivo. 


NOVELLA VII. 


% 
5 


3 donne e voi graziosi gioveni, 
fu non è ancor molto tempo in una nostra 
villa, non guari lontana da la città, chiu- 


mata Valdistrove, un villano forse di anni 


trenta o meglio, assai di corpo proporsio- 
nato e di bella efigie, e questo meglio che 
veruno che in quella villa fussi, lavorava , 
dando le opere a tutte le stagioni, e mal 
tempo perdeva. Era questo villano per no- 


me chiamato Santi del grande, perche il 


grande per sopra nome il padre da ciascu- 
no era chiamato, e per lo essere Santi nel 
lavorare molto sperto, e come dissi meglio 
che altri vi fusse rivolgeva il terreno, per 
la forza della quale la natura l' aveva do- 
tato, ma di senno povero e mendico l'ave- 
va fatto, benchè egli molto saputo si re- 
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putasse, e come avviene Nen quando punto 
uno comiucia a pendare, ciascune di farlo 
cadere s'ingegna; cos era fatto a Santi che 
tutti i gentilomini, quali in quella villa 
avevano a fare, lo andavano burlando, e 
spesse fiate il giorno de le feste ne pighaa- 
vano sollazevol piacere; ne mancavano an- 
cora li villani, che ivi erano vicini, che anco 
loro qualche fiata non ne pigliasseno il 
giambo. Il povero Santi del suo male non 
s' accorgeva, ma per felice soavità se lo te- 
ne va, perche il suo poco sapere per gran- 
de avvedimento lo reputava. Avvenne che 
fino da un certo tempo Santi s'era alleva- 
ta una capra, e quella per sua ricchezza si 
teneva; ora come che volse la sorte, l' an- 
no questa sua capra figlid e ſece due ca- 
pretti. Egli quando li vidde si tenne ric- 
co, e di quelli fece molti disegni, talche 
quando li capretti furo grandi, un vener- 


di sera Santi disse al fratello: Simone, (che 


cosi era il suo nome) domattina voglio an- 
dare a Siena al mercato. Simone, per te- 


 nerlo contento, disse: Andarai; e cos! dato 


parole in altre faecende, doppo che cenato 
ebbeno se n' andoro a dormire. Santi, che 
la sua mente intenta teneva a' capretti, 
quella notte non dormi mai, et appressa- 
tasi l' aurora, egli, che solito era levarsi 


[| 
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er andare a lavorare, uscito del letto chia- 
mo il fratello dicendo: Simone, pigliami 
li miei caprerti; vedi non me li cambiare, 
che li voglio andare a vendare. Simone, 
che buon servizio dal fratello aveva, ve- 
dendolo in tal cosa iufrenesito, accid non s' 
avesse a sdegnare, volentieri glieli de, ne 


si curò li vendesse, benche come lui n'era 


padrone, ne mai altro che le spese e*l ve- 
stito di essa non cavava; e presoglieli, co- 


me dissi, gheli diede, dicendoli: Vedi, San- 


ti, vendelt bene, non li dar per manco di 
tre lire; son buoni e belli, sappi fare il 
mercato. I. sempriciastro preso i capretti, 
disse: Sapro ben fare si; e subbito pre- 
so 1] camino verso Siena se ne yenne con 
li capretti a dosso, e tutto contento andava 
cantando per la via. Volse la sorte che 
quando Saori fu al palazzo de' diavoli s'in- 
contro in due gtoveni, quali in villa li era- 
no vicini, che diportandosi se n'andav ano 
per il fresco fuor di porta, e subbito ve- 
duto che ebbeno Santi pensoro prenderne 
giambo, e per aver ginoco di lui accosta- 
toseli, per nome Jo chiamoro dicendo : San- 
ti, vendi i capponi? Allora Santi, come 
che era, semplicemente rispose e disse: So 
che se fratelmo non m' ha ingannato son 
capretti; e cosi tastandoli con mano trovo 
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Joro li urecchi lunghi e le cornicelle, qua- 
li cominciavano a uscir fuor de la pelle, 
e toccoli disse: Son pur dessi . Vedeudo li 
giambevoli e faceti gioveni che il matto 
dabbito a la prima che non fusseno cap- 
poni, disseno: Santi, tu ci vuoi scorgere; 
non vedi, non senti che son capponi? Al- 
lora l'oste del palazzo sentendo parlare que- 


sto semprice, essendo cavezza, auco egli per 


far buono il detto loro, e per scorgere il 
matto, disse: Vien qua de capponi; ven- 
dili? quanto ne vuoi? che non rispondi ? 

Santi si fermd come uno sbalordito, ue ri 
spondeva a veruno. L'oste, facendo il su- 
ficiente dattornoli, pur 8 : Che di tu, 
vomi vendare questi. capponi? E Santi: 
No, che non te li vo' vendare, che son ca- 
pretti non capponi; so che fratelmo non 
m'arebbe inganuato. Li due valenti giove- 


ni volendo a pieno di questo matto la ber- 
ta, uno se n' accompagnd con Santi e seco 


se n'andava ragionando | 10 qual modo aves= 
se cambiati i capretti, e Valtro se ne av- 


vio innanti di buon passo, e tutti quelli che 


s' incontrava, che punto cognioscensia te- 
nesse, a tutti faceva domandare al villano 
se vendeva i capponi. Da molte e molte 
persone fa domandato Santi de' capponi. 


_ Giunse il giovine all'ostaria dell' angielo, 
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et a quella della campaua, e im posto a ll 
osti che tal beffa facesseno, non prima il 
giovine ebbe detto loro tal cosa, che tutti 
insieme con li garzoni fattisi innansi a San- 
ti li dicevano: Vendi i eapponi! e quinci 
pareva facesseno a gara volerli comprare. 
Quando Santi vidde questo, comineio an- 
dare girandolando con il cervello, e gia 
smarritosi, tal che non sapeva pin dove & 


era, e pure guardando i capretti non li pa- 


revano capponi, cosi fece la medesima ri- 
$posta, dicendo: Son capretti non capponiz 
e cosi tutto peusoso se n andava, et il gio- 
vine disposto farlo traboccare affatto, mai 
lo sferrava , che sempre seco se ne veniva 
razionando . Santi, avendo cominciato la 
lengua a sciorre, diceva mille farfalloni, 
e pur teneva il fermo a dire, sono capret- 
ti perche io non chiesi capponi a fratelmo, 
e mi disse che valevano tre lire. Allora il 
giovine disse: Gia non valgano mance il 
paio de' capponi, perd povero a te se' in 
errore, fa tu; se tu dici che sieno capret- 
ti sarai tenuto matto. In questo mentre P 
altro giovine senza pensieri venuto innan- 
si era giunto a la porta, et ivi ordind con 
j portieri che lo facesseno pagare per cap- 
poni e non per capretti, perche | caprertl 
pagano di cabella tre soldi Vuno et i cap 


Ms £ 25 
n — A 


ns a & = 
. tt 
" 


— — n 85 
l 
2 


1 
2: 7 
8, { 
0 25 
+ 2 5 
1 


314%  NOVELLA viii. 


poni non pagano altro che an soldo il paio. 
Et accordati i portieri, ecco che Santi gio- 
gnie e domanda quanto pagano l'uno i ca- 
pretti. I portieri accorti del tutto disse- 
no: Li capretti pagano tre soldi l' uno, et 
i capponi un $oldo il paio; paga cost! la 
cabella di cotesti cappom, di poi se tu 
vs rai capretti ti faremo piacere. Disse San- 
So che son capretti; allora voltosi Fan 
ee all'altro disseno : Questo deve es- 
sere qualche pazzo che vol pagare i cap- 
poni per capretti; non vedi tu, disse il 
portiere, che se fusseno capretti pagareb. 
beno sei soldi, et i 5 non pagano al. 
tro che due soldi? credi che noi ci voles- 
semo ingannare? Mentre che stavano in 
_ contesa si Fauno ivi a la porta di 
molte brigate a sentir questa novella, e 
siceome all' arbolo tagliato, per farlo cade- 
re, ogniupo s' aiuta darli la volta, e cos 
tutti dicevano son capponi, tanto che San- 
ti, uscito di cervello affatto, anco egli co- 
mincid a dire che fusseno capponi, e pa- 
gata la cabella voleva andare in piazza a 
vendare i capretti per capponi; ne fu a fa- 
tica lontano da la porta vinti passi che un 
giovinastro villano, quale stava per vettu- 
rale con certe monache, avendo sentita 
questa beffa di Santi, non conoscendolo se 
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non tanto quanto allora Vaveva sentito, se 
li accostd e cominciò a ragionar seco, e per- 
che aveva sentito dirli, fratelmo non m' 
arebbe ingannato, li diceva : Se io fusse 
come tu, so quello che farei a fratelmo a 
farti scorgere a questo modo; dimmi che 
li chiedesti? Rispose il matto mentre che 
ca minavano, e disse: Capretti chiesi. Il ca- 
vezza vetturale disse: Dimmi, o perche t'ha 
dati capponi? Mentre che cosi parlavano in- 
sieme una donna disse a Santi: Vendi i ca- 
pretti? Rispose egli che capretti? sete cie- 
ca? non vedete che son capponi? Parve a 
quella donna essere scorta, e tacendo per 
non combattare, lo lasciè andare. Il vettu- 
rale tornato nel suo ragionamento disse: 
Dimmi non ti pare che si sia portato male 
a darti capponi per capretti? non dir pit 
che sian capretti ora che tu se' in Siena, 
accid non sia tenuto pazzo. Era entrato 
Santi in frenesia che fusseno capponi, e per 
certo lo teneva, e disse al vetturale: Sap- 
pi, che a dirti la verita mi parevan cap- 
poni a me ancora, ma io li ho sentiti be- 
lare. Allora il vetturale si caccio a ridare, 
e disse: Dimmi non hai tu anco sentito par- 
lare de le scotte, e pur non son persone. 
Si, disse Santi, ma l'e stato insegniato. 
Voleva il dolente e tristo vetturale la bur- 
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1a a | pieno, e disse: I capponi stanno ne la 
stalla dove stanno le capre? Sj, disse San- 
ti. Rispose il vetturale: Be, gli hanno im- 
parato da' capretti e da le capre. Cos! in 
questi loro ragionamenti caminoro per Sie- 
na buona pezza, e Santi diceva: Se fusse 
stato di quando mi levai gli arei conoscin- 
ti, ma perche mi levai quando la stella, e 
chiesi a fratelmo i miei capretti den la ca- 
pra pola, me li de, et io mel eresi fusseno 
dessi; ma a le gugueli di mio padre che 
se torno a casa li faro sapere chi e Santi 
del grande, e si pentira d' avermi giunta— 
to. Li due valenti gioveni lasciorno Santi 
presso la porta a contendare col vetturale, 
esse n' andoro innansi gin per la strada, 
nè più a lui pensavano, e giunti a la piaz- 
za Tolomei per sorte s' incontrorno ivi in 
Girolimo Palmieri, uomo molto giambe= 
vole e faceto, e quivi postisi a ragionare 
li raccontoro come avevano veduto Santi, 
e li avevano dato a credare che li capret- 
ti fusseno capponi. Girolimo, che anco egli 
da fronte dove Santi stava v'aveva da fa- 
re, e siccome loro lo conosceva, e benche 
fusse vecchio, anch' egli pensd farli una 
beffa, e trovato Santi lo chiamò dicendo : 
Che vuoi di questi capponi? Santi, che pit 
non li parevano capretti, benchè da molti 
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capretti li fasseno stati domandati, seco li 
pattui per capponi, e li domands tre lire, 
dicendo: Fratelmo disse non ne volesse man- 
co. Veduto Girolimo che non valevano me- 
no, perche erano un bel paio di capretti, 
e avendone bisogno, es] perche non li fus- 
seu tolti, li contò sei carlini e seco con essi 
Jo meno ivi in casa d'un suo cugino da la 
piazza Tolomei e lo fece salire dicendoli: 
Santi, che ti senti ? hai tu mal veruno? 
duolti in verun luoco? se* molto scuro; non 
vuoi bere un poco? Oh, poveretto, se* mez- 
20 morto, cosi sei svenuto; tu non pal pi 
desso, cosi se trasimigliato . Santi per que- 
ste parole e per quelle de' capponi comin- 
cio con il cervello a girare, parendoli giay 
come 1 capretti in polli cangiati, cosl egli 
gia in altro essere li pareva, e postosi a 
bere come se ammalato fussi, per non mo- 
rire cosi beveva . Quei gioveni che da pri- 
ma l'avevano sbalordito con mostrarli che- 
capretti fusseno capponi, e veduto che li 
aveva venduti, per darli maggior crollo 
volseno intendare il resto, et andati su in 
casa del cavaliere de' Palmieri trovoro San- 
ti che beveva, et ivi giunti disseno: Santi, 
che si fa? Girolimo Palmieri, prima che 
i! matto rispondesse, disse: Gli ho fatto 
trovare da bere perchè si sente male. Non 
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bisognd altro dir lo' oh subbito ambedue 
comincioro a dire: Come ti senti, Santi ? 
che male e il tuo? tu se' molto scuro, po- 
vero a te che ti morrai: si vorrebbe met- 
ter lo iu letto; dicci un poco, che cosa ti 
duole? Per quelle e molte altre parole, 
Santi comincio a credare d' aver male da 
dovero, e gia li pareva morire , et intrato 
in frenesia disse: Mi duole il capo, il cor- 
po, le reni e le gambe. Disse Girolimo al- 
lor a: Fatti freddo? A queste parole li due 
gioveni sbalordendolo con molte baie dis- 
seno: Non puo fare, benche sia caldo, che 
non li facci freddo; ne infra di loro pos- 
se vano à fatica tenere le risa. Rispose San- 
ti, che cio che dicevano li pareva fusse ve- 
ro, e disse: Si, che m'e cominciato a far 
freddo . Girolimo volendo fare la cosa pin 
a pieno, presto da una fante fece scaldarli 
un letto a dove dormivano i servi del Ca- 
valiere, e messolo in letto li comincioro a 


dire: Santi, setti confesso quest'anno ? Si, 


disse egli. Risposeno loro a la confessione 


dicendoli: Se tu mori, dove voi essere se p- 
pellito? Gia pareva a Santi d'essere mor- 


to, credendosi che il morire fusse una bur- 


la, e facendo testamento disse: Fatemi por- 
tare da' mia a santa Giulia dove è sotter— 
rato il mio babbo, e i quattrini de' capponi 


5 
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a la mia mamma, che non vo' che gli abbi 
fracelmo . Vedendo Girolimo che à Santi 


li pareva morire da dovero, si fece dare 


un lenzuolaccio tristo, e presolo fra lui e 
quei gioveui ne taglioro una vesta da mor- 
ui et infilzatola, come si suol fare, la por- 
toro oltre a Santi. Girolimo li disse: Vedi, 
Santi, voglio che tu vadi sotto terra come 
i cittadini; ti voliam mettere questa vesta, 
et andarai da tuo padre come le persone 
da bene; tu vedi ti muori, fa' presto met- 


ti su che non sarai a tempo . Santi che, co- 


me dissi, credeva che il morire fusse poca 
cosa, si messe la vesta, e menttre se la met- 
teva diceva: Questa camicia è molto longa, 
non entrara dentro a'calzoni. Quando l' 
ebbeno vestito, perchè egli si credeva ogni 
cosa, lo acconcioro nel letto dicendoh : Or- 
su, Santi, sta fermo; vedi se' morto, non 
ti muovere, serra gli occhi, sta queto, non 


parlare, che ti voliamo far portare a dove 
e sotterrato tuo padre, e mostrarti a la 
mamma che ti piagneraz e cosl assettolo 


(il matto stava come I acconciavano) dis- 
seno: O povero Santi! Santi e morto; e 
non guari stati, lo poseno in terra come 81 
solgono porre li morti, ne altromenti stava 
lo scemunito come se proprio morto fusse 
stato. Vedendo che egli cosi fermo stava, 
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pensoro cosl come era vestito da morts 
farlo portare a casa sua, et un di loro an- 
datosene in piazza prese quattro facchini, 
e convenutosi con loro per sedici carlini 
portasseno il morto a Strove, e menati i 
facchini in casa, dato lo' da bere, asset- 
torno Santi sopra una scala, e per la porta 
di dietro lo cavoro, et andandosene per 
la piu cuperta strada, i facchini questo 
matio vivo per mor to portavano; et usci- 
ti a la porta da cabellieri non li fu detto 
nulla, perche sapevano come la cosa sta- 
va. I facchiui per giugniare presto se n'an- 
davano di buon passo, e quaudo che furo 
pari santa Petronilla, a capo la costa che 
si scende per andare a Vico, per trist sor- 
te di Santi, e buona de' facchini s' incon- 
troro in un vetturale del cavaliere Capac- 
ci, che conosceva quel matto di Santi, e 
vedendolo portare, prima che conoscesse 
chi fusse, domandd i facchini chi portava- 
no. Loro, che non sapevano chi fusse, dis- 
seno: Non lo sappiamo. Il vetturale acco- 
statosi oltre lo cogniobbe „e con gran ma- 
raviglia disse: O, gli e quel matto di Santi 
del grande; come ha fatto il pazzo a mo- 
rirsi cosi presto! Sentendo Santi dirsi paz- 
20, non pote fare che non rispondesse, e 
senza punto muoversi aprendo solo un poco 
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gli occhi, eon voce mesta e tremolante dis- 
se: Se io fussi vivo, come sou morto, non 
mi diresti cosi, che ti darei a divedere chi 
e Santi del grande. A queste parole i fac- 
chini impauriti, tutti di spavento e di pau- 
ra pieni, lo lascioro cadere, e non altro- 


menti che se il demonio dello inferno die- 


tro avessero avuto, cos) fuggivano. Die San- 
ti nel cadere un gran botto in terra, e per- 
cotendosi tutto, $1 fece male in pin d' un 
lato, et alsando il capo aperse gli pcchi e 
vidde 1 facchini che fuggivano, et egli sen- 
zu muoversi cominciò a piangere, facendo 
un gran lamento, dicendo: Ohime, por- 


tatemi via che li cani non mi manichino;. 


oitatemi da' mia a sotterrare a santa Giu- 
lia. I facchini, che la infernal paura li ave- 
va cacciati, punto non si volgevano arieto, 
ma con prescia fuggivano. Stava il matto 
in terra disteso, come se morto fusse, a 
piangersi da se stesso, ne punto punto si 


moveva. Dimolti villani et altre brigate 


corseno a vedere questo vivo che morto li 
pareva essere, e lo domandavano quello 
voleva. Egli non diceva altro, se non che 
voleva essere sotterrato da' suoi Per sor- 
te s' abbattè un suo cugino a passare, qua- 
le aveva vendute le legna, e tornandosene 
a casa vidde costui in tal foggia, e fattosi 
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e s come morto fusse, lo pose so- 

pra d'un mulo a traverso. R Were non © 
altromenti che morto fusse, cosi 8i lai 
va dondolare, e s'acqueto, che mai fino a 
casa parlo. Vedendo il cugino tanta stul- 
tizia, lo lego molto bene accio non si la- 
sciasse cadere, e cosi in quello àbito lo por- 
to a casa a la madre. I] fratello vedendolo 
in cotal foggia lo domando quello che gli 
aveva, e che volesse dire tal cosa. Rispose 
Santi dicendo: Son morto, sotterratemi. 
Sentendo il fratello questa sua ultima scioc- 
chezza, in fatto si pensò li fusse stato dato 
ad intendare tal pazzia, e preso un basto- 
ne li comincio a dare molte bastonate. Non 
prima ebbe la prima, che Santi comincid 
forte a gridare, e rizzandosi in pie corse 
a doss0 al fratello dicendoli: Traditore, tu 
se'stato a farmi morire, che mi desti i cap- 
poni per capretti. E cosi dandosi insieme 
feceno una grande zuffa. La madre insie- 
me con molti altri villani, che a tal rumo- 
re eran corsi, li spartiro, e messeno Santi 
in sul letto, che fra il botto, le bastonate 
e le legature de le funi era tutto fiacco; 
ne a fatica fu entrato in letto, che un vil- 
lano portò li sua panni e li denari de' ca- 
pretti, e cos! lo sciocco si rimase tutto bat- 
tuto e pesto, et ivi a que giorni uscitosi 
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del letto se ne torno a lavorare, ne mat 
piu volse sentire di venire a vendar nul- 
la alla citta, e tornato di morto vivo s' at- 
tendeva a lavorare; e quando gli era ra- 
gionato del morire diceva, che di la v'era 
una bratta stanza, e che sempre, mentre 


che ste morto, fu pesto e battuto. 
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COME UN GENTILOMO SENESE IN GROSSETO, 
ghiacendosi con l'amata, e Sopraggtunto 
dal marito in sul fatto. Egli leva il ru- 
more ; a quelle grida un alto gentilomo 
corre e li da ad intendare che la donna 
li fa la medicina al direnato ; egli lo cre 
de, lo amante lo minaccia con dire che 
F ha vituperato. Lo sciocco per via di 
mezzi fa la pace, e domanda perdono 
alla donna e allo amante, e si rimane 
schernito. 
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|| Grosse to, città del nostro contado mol- 
to nominata, fu, non e molto tempo, gra- 
ziose e belle donne, e voi discreti giove- 
ni, un nostro giovine di Siena di assai buo— 
na famiglia, qual si stava buona parte dell 
anno per la maremma a sue faccende, et 
in quel di Grosseto faceva seminarvi buon 
numero di grano, di sorte che pin di qua- 
ranta moggia era il suo lavoro: e stando- 
si a la custodia di quello, la donna sua la- 
sciava stare in Siena a far lunghe vigilie; 
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e perche ella era una bella e delicata don- 
na, non posseva fare che qualche fiata non 
si ricordasse di lei con il visitarla una volta 
anno. Avvenne che per la lunga dimora 
che il giovine faceva da la donna, come 
volse la sorte, s'invagbi ivi in Grosseto di 
una bella e piacevol donna, giovine forse 
di anni viutidue infino a vintitre, gentildon- 
na Grossetana, forse de le meglio fameglie 
che vi sieno, et essendosi questo giovine 
nel suo amore smisuratamente inviscato, 
di sorte che piu vivere non posseva senza 
vedere la sua amata, e seguendo calda- 
mente la sua valorosa impresa, sollecitan- 
dola di giorno in giorno con ricchi presen- 
ti e spesse imbasciate, punto la lasciava 
posare. Volse la sorte, o che la donna mal 
contenta si tenesse del marito, o che il gio- 
vine più a grado le fusse per lo essere egli 
nel fiore di sua giovintù, fresco come una 
fiorita rosa, di assai proporsionata statu- 
ra, ne punto pareva quello per le marem- 
me usasse, vedendolo ella eosł fresco e bel- 
lo non posse fare, essendo amata, che non 
lo amasse; e piacendole il giovine (come 
amor sa fare) anco ella s'invaghi dell'amor 
suo, et oltre a modo scaldossele il feminil 
petto, talche in non molti giorni essendo 
Vamor loro più che del pari divenuto, per- 
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Che quello de la donna sopravanzava quel- 
_ Jo del gigvine, cosi condotti deruv opra, 
onde corre di quello li desiati frutti, e per 
via d una loro, secreta imbasciatrice derno 
modo di potere insieme trovarsi, talche con 
sommo piacere li due amanti felicemente 
insieme si goderno buona pezza il loro amo- 
re, e con molta gioia e festa sollazzandosi 
in dolei giuochi si trattenevano, e tutti 
Jieti con ordinati modi si vivevano. La va- 
leute donna maggiormente contenta $i te- 
neva dello amante giovine, che non faceva 
del suo giallo e gonfio marito, et anco il 
giovine, si per la lunga dimora che infra 
V anno faceva da la sua cara sposa, come 
per le bellezze de l'amata Grossetana, as- 
Sai contento se ne rendeva; e parimente 
amandosi l' uno e Valtro spesse fiate con bel 
modo segretamente si trovavano insieme. 
Avvenne un giorno per disavventura, che 
1] Grossetano disse a la donna di volere 
andare fino a la marina, o per dir meglio 
a la foce, per vendare certo grano a cer: 
ti mercanti che v'erano arrivati; e cos! 
montato a cavallo di buon passo n andava. 
Non fu a fatica a mezza via che s' incon- 
tro in quel mercante che cercava, il qua- 
le con un nostro gentilomo verso Grosse- 
to veniva. Vedendo il marinaro, che per 
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mercantar grano veniva, tornd indietro 
con esso loro, e giunti in Grosseto se ne 
andorno prima al granaio del gentilomo 
per vedere il sue grano. Veduto che il ma- 
rinaro ebbe quello, il Grossetano lo volse 
menare al suo, e tutii e tre di brigata n' 

andavano; e Zinti a la casa del Grosse- 
tauo, egli disse: Aspettate che pigli la 
chiave del granajo; e salendo in casa se 
n' andò in camera per la chiave. La don- 
na in fatto come il marito si parti di Gros- 
seto per andare a la foce, ella per la sua 
portanovelle mandò per lo amante, e in 
sul letto vestiti vestiti, senza sospetto ve- 
rano, di buona voglia si davano amorosa- 
mente piacere. Lo seiocco marito, cercan- 
do la chiave per camera, trovo la donna 
in sul letto che una a la sua toppa n'ado- 
perava . Vedendo egli tal cosa, molto ram- 
marico ne prese, e conosciuto il giovine, 
tutto turbato comincio a gridare dicendo: 
A rea femina! Si che a quesro modo 
si fa? questo & I onore che tu mi fai? E 
mille altre parole con voce alta diceva; e 
certo, se egli non avesse avuto paura del 
giovine, o per dir meglio di se stesso, 
faceva qualche male scherzo à la donna 
cosi in su quel fatto. Sentendo quel rumo- 
re il mercante e il gentilomo, che a la por- 
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ta aspettavano, corsero su per vedere-quel- 
lo voleva tal cosa dire. Giunti su doman— 
dor no cid che fussi stato. Egli tutto affan- 
nato disse di punto in punto come la dom 
na trovata aveva in sul letto, in che modo 
e con chi, e tutto infuriato dice va con al- 
ta voce volere andare accusare la donna 
al Potestà insieme con il giovine, dicendo: 
Li vo' far gastigare con la ragione, e non 
con altro. Pareva a quel mercante e al gen- 
tilomo che quel povaraccio fusse impazza- 
to, e non altromenti tal caso lo' pareva che 
una comedia; e con buone parole il marr 
naro andava cercando di mitigare tal fu- 
Tia, e quel nostro gentilomo pensò una scu- 
83 molto buona, e per fare la novella avesse 
del buono, come uomo accorto disse: Non 
corrite a furia; si vole intendar bene ogni 
cosa. E mentre diceva cosi, s' accostava a 
la porta de la camera dove li due amanti 
si trovavano, e quando fu assai presso, 
perche sentisseno quello diceva, con pa- 
role assai alte disse: Forse voi sete in er- 
Tore, la cosa non sarà andata cosi come 
dite; avrete traveduto, vi sara parso l'un 
due e li due uno. Il mal contento Grosse- 
tano preso dal furore della pazzia disse: 
Come non sarà vero, che gli ho veduti l' 
uno sopra V altro? devo forse esser cieco 


— 


DEL TrORTINI. 329 


o matto ? Allora il valente gentilomo, co- 
me nobile spirito, da uomo da bene si por- 
to, e perche egli assai in Grosseto dimo- 
rava, in fatto si rammentò che quella gio- 


vine l' anno passato aveva in un sol parto 


fatti due figli, e per ricuprir tal cosa dis- 
se: Certo, grande errore e stato il vostro 
a far tal rumore, perche la vostra donna 
e giovine da bene, e son certo che la non 
farebbe tal cosa; e quello che avete vedu- 
to, sarà qualcuno che aveva il male del 
dilombato, et ella tal fiata li fara la me- 
dicina. Non sapete voi che a tal male non 
lo puo medicare altra persona se non chi 
ha binato? e perche la donna vostra è una 
di quelle, per carità farà tale opra; prima 
che voi facciate tal pazzia, intendete la 
cosa come sta. La donna tutta spericolata 
al meglio che possè al rumor del marito 
prestamente assettatasi, e altresl fatto il 


giovine il simile, e sentendo ambedue quel- 


le parole, quali il gentilomo diceva in loro 


Scampo, parendoli ottima medicina per la 


loro salute, bene in mente se le fissero, e 
con quelle ordinoro scusarsi. E cosi fatto 
fermo proposito, e sicuro animo, il gio- 
vine, fingenda dolersi, tutto turbato s'uscl 
di camera dicendo al Grossetano: Ben, che 


cosa avete avuto? sono stato qua per il ma- 
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Potesse a tornare in pace con quel giovi- 


330 NOVELLA IX. 


le che mi ͤsentivo in su le reni, e mi fa da 


una donna insegnata per medicarmi la vo- 


stra, che dicano per aver fatto ella due figli 
a un sol parto che faceva a tal male la me- 
dicina, e per altro non ci sono stato; ma 
sappiate che prima sia notte vi farò pen= 
tire de la vergogna m' avete fatta, che vi 
voglio dinanti al Potestà per lo aver mi in- 


 famato a torto. Forse che mi mancano le 


donne? Verrete pur innanzi al Potesta, e 
vedrete quello ne va a infainace uno con- 


tro la verita: per la grazia di Dio ho una 
donna per moglie cosi bella dove ne sia 


un' altra; et oltre lo essere a la presensia 


de la corte, farete conto con esso me. Que- 
sta è quella volta che impararete a parla- 


re per tutte a portar si poca riverensia a 
un gentilomo; e per non fare incarico a 
questi due uomini da bene, per ora voglio 
lasciarvistare, e fuor di loro gastigarvi, ma 
ora voglio aver rispetto; e cosi detto si par- 


ti, lasciando il povero Grossetano pieno di 


paura e di vergogna. E pensando egli a le 
parole, quali prima gli aveva detto il gen- 
tilomo, comincio a credare che la donna 
fusse buona e bella, e stando confuso non 


sapeva che si dire, ma come un disensato 


con il capo basso stava pensando come far 
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ne, e li pareva averli fatto grandissima of- 
fesa . Soggiunse quel gentilomo, quale era 
con il mercante, dicendo: Non state punto 
in dubbio, che quello vi ho detto è la ve- 
rita, perche andando noi Valtro ieri a Ba- 
tigniauo in sul ponte a le molli li cascò il 
cavallo a dosso e si fece molto male, per 
quanto lo sentivo dolersi. La valorosa don- 
na, anco ella venuta oltre, con cruccioso 
viso e un vi venga il grosso, sciaurato , 
disse al marito: Che belle parole sono le 
vostre senza rispetto veruno? pazzo che 
voi sete, che cose son queste? Vi so dir 
che questo giorno vi sete fatto un bell'ono- 
re, sete un galante uomo, non vi voglio 
dite de le cose meritareste, me le voglio 
tacere per il meglio, e più per onor mio 
che d' altri. Ditemi un poco, credete che 
a uno uomo da bene simile a lui facesse 
come fo a un villano, che quando li fo tal 
medicina lo fo porte in piana terra, ne 
guardo con loro far tal cosa più ne la stan- 

Za terrena che quassù; ma quando l' ebbi 
da fare a lui, per esser egli persona meri- 
tevole, non mi pati l' animo farlo in terra 
spianare, pero lo menai in camera sopra 
del letto, e bisogniarebbe che voi avesse 
il medesimo male che ha egli, e vi lascias- 
se stare con esso. Ditemi un poco, come 
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vi parrebbe buono esser direnato? Allora 
quello Sciocco lavacect rispose a la donna; 
Perdonami, che io mi credevo ci fusse per 
altro, e per certo mi pensai, vedendovi 
sopra l'uno Faltro, come vi veddi, a qual- 
che male, e se avesse saputo per quello 
voi v' eravate, non avrei gridato. Rispose 
ella allora: Bisogna prima guardare mol- 
to bene, e poi parlare, perche detto che 
altri ba la parola, poi non e pin patrone; 
e guardatevi da Im che non vi facci di- 
spiacere, perche ha giurato vendicarsi di 
tanta ingiuria. Per quelle parole il Gros- 
setano cominciò fortemente a temere, e co- 
gnosciendo il giovine per persona manesca 
e stramacciosa, pero n' impauri oltre a mo- 
do, e temendo de la sua vita non sapeva 
che farsi. Vedendo quel gentilomo che il 
Grossetano s'era gia comineiato armare di 
grandissima paura, gli disse: Sarebbe buo- 
no che voi cercasse far seco pace, prima 
che vadi a inquesirvi al Potesta. Ora se 
voi volete che mi ci spenda, lo farò vo- 
lentieri per lo amor vostro e di vostra don- 
na, accid non siate ruinati e scorti per tut- 
ta questa terra. A queste parole il valente 
Grossetano disse: Di grazia ve ne prego, 
che ve ne sarò sempre obbligato. Disse il 
gentilomo: Son contento, venite con esso 
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noi, che infra questo mercante et io fatemo 
questa buona opera di carita. Il sufficiente 
mondaporri, che di paura tremava, si vol- 
to a la donna, e di nuovo disse: Perdona- 
mi se t'abesde apposto piũ una cosa che un' 
altra a torto, come ho fatto; me ne duo- 
le, il demonio mi accieco, e poi non guar- 
dai chi piu di voi fusse di sopra che di sot- 
to; e cos! detto uscitosi di casa, per paura 
se n'andava in mezzo fra il mercante et il 
gentilomo, e sempre li pareva d' avere le 
budella dentro d' una cesta. E cosi di bri- 
gata se ne andoro a la piazza a dove tro- 
voro il giovine che con molti altri rideva- 
no del successo caso, quale egli di punto 
in punto racconto l' aveva. Quando che il 
gentilomo et 1] mercante videro il giovine 
con tanta brigata, a la presensia di tutti, 
per far che la novella avesse del buono, dis- 
se: Se vol punto vi tenesse incaricato da 
questo uomo da bene, e che le parole sua 
v'avesseno fatta offesa, egli è qui per doman- 
darvi perdono. Sarete contento per amor 
nostro perdonarli, e non v ha da essere 
mazaviglia se oltre trascorse in tale erro- 
re; egli lo fece per non sapere quello fa- 
ciavate; pero voi non avete da corrire con 
tanta Fs Egli s'ammenda, li duole aver- 
vi detto tal cosa, e ve ne domanda perdo- 
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no. Sentendo il giovine questa ultima scioe- 

chezza, non pote fare che alquanto uon ri- 
desse dicendo: La vergogna e grande, ma 
- le vostre parole sono state di maggior pos- 
sanza che quella, talche per vostro amore 
son per far tutto quello volete. Sentiva il 
Grossetano ogni cosa, e vedeva il giovine, 
benche stesse doppo bs spalle del marina- 
ro, et al fine di assai parole quel mercan- 
te disse al Grossetano : Voi sentite, aviamo 
fatto tanto, che se li domandate perdono, 
la pace sarà fatta. Al Grossetano paren- 
doli ogni ora mille di faula, entrato in cer- 
chio, levandosi la birretta, se li ingenoc- 
chiò a' piei dicendg . Per J amor di Dio, 
vi domando perdono se io v avesse appo— 
sto più una cosa che un'altra, e se vi aves- 
se detta parola alcuna ingiuriosa, vi prego 
non voliate guardare alla mia pazzia. II 
giovine essendo persona cortese et umana, 
disse: Sievi perdonato Allora il Grosseta- 
no tutto contento se n' ando a casa, paren- 
doli d' aver campato un gran pericolo et 


una spaventevol furia, e perche assai fede 


prestò a le parole del gentilomo, però mai 
pensd che la donna sua avessi fallito, e 
per vergogna, siccome per tema, mai glie- 
ne ragionò. Il giovine ringraziato i] gen- 

tilomo et il mercante, assai insieme di tal 
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caso riseno. Di poi egli dato ordine a la 
cosa, con Vamata donna segretamente am- 
bedue insieme si sollazzarono, e felicemen- 
te, senza veduta de lo sciocco marito, lun- 
go tempo si godero i dolei frutti d'amore; 
et il semplice ne la malora rimase scher- 
nito e beffato. | 
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eo UNA CENTILDONNA PADOV ANA 3 CON 
nuovo avyedimento, essendo dal marito 
con | amante sopragiunta, raccontandoli 
una novella se ne liberò. 


l 


J. 8 citta molto grande e gin fa- 
mosa in Italia, fu, non e molto tempo, vez- 
20se e belle donne, e voi placevoli giove- 
ni, una bellissima e nobile e ricca, 
quale, come l'altre donne, non contentan- 
dosi de la sua compagnia, benche giovine, - 
bello e gagliardo fusse, ma tirata da un 
disonesto appetito, come molte sciocche 
fanno, s'invaghi d'un giovine foristicro che 
ivi a studio dimorava, e con il quale mo]- 
ti giorni seco fece l'amore; et essendosene 
ella disconciamente invaghita, egli, come 
e usanza de li scolari, vedendosi pin che 
1] solito guardare, la comincid a seguire, 
et ella carezzandolo, tanto che in pochi 
giorni l' uno I altro colse con sommo pia- 
cere dell/amor loro li desiati frutti. E cos! 
venuti li due amanti fameliarmente dome- 
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stichi, non era mai i giorno per la domesti- 
chezza loro che © li amorosi abbracciamen- 
ti non si trovasseno, e cosi con sicurezza 
grande seguivano il loro amore. Ma per 
trista sorte un giorno di caldo grande, es- 
sendo ambedue insieme id camera vinti e 
stanchi da li amorosi combattimenti, co- 
me poco accorti, era rimasta aperta la por- 
ta di fuori, e mentre che in letto si posa- 
vano giunse il marito di let, e salendo le 


scale, essendo anco la porta di camera aper- 


ta, sentirno lo strepito del salire , et ella 
conobbe quello essere il marito, onde tutta 
spericolata disse: Trista a me, son morta 
e levatasi in pie disse allo amante: Na- 
scondetevi doppo la porta, e quando ve- 
dete il tempo ne uscite, acciò che il no- 
stro amore non abbi qui a por fine; e cos! 


detto, ella tutta lieta e festevole fattasi 


incontro al marito disse: Voi non sapete, 
compag nia mia cara, la bella beffa che una 


donna ha fatta al marito. Be, disse egli, 


che cosa è stata? e per intenderla si fer- 
mo in su la porta de la camera, e quinci 
aspettava sentire la sua ciceche sg Dis- 
se la donna: Voglio che seatiate il pin bel 
tratto che sentiste mai. Egli che desio ave- 
va d'intenderlo disse: Dillo, in che luoco, 
a chi? In questo vicinato, disse ella; guar- 
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date se questa fu bella. Era una gentil- 
donna Padovana giovine e ricca, e non men 
bella di me, qual si dava piacere in ca- 
mera con un suo amante scolare, e per 
sorte il marito, mentre si s0lIazzavanc, tor- 
no. Ella sentendolo venire, prima che en- 
trasse in camera, se li fece 1ncontro e dis- 
se proprio cos!: Fu costi accanto il ponte 
di cavole una donna che fu sopragiunta dal 
marito, et ella fattoseli incontro si discio|- 
se il zinale, o voliamo noi dire lo spara- 
grembo, e cosi detto I'inviluppo con quel- 
lo cosi il capo. Ella, che il suo gia s' era 
dislegato, fingendo far del proprio, molto 
bene lo imbavaglio. Mentre che egli cosi 
era inviluppato, che punto non vedeva, 
i valente giovine fuggl via pianamente, 
et uscito, ella sviluppò il marito, e in 
quello atto egli disse: Mi pati una bestia, 
non sapevi dirlo se non face vi del proprio! 
No, disse ella, che a voler farlo appunto 
come andò, bisognava far cosi. II giovine 
aveva preso tal piacere di questa novella, 
che aveva superato il dispiacere de lo stur- 
bo rice vuto, e per sentire il tutto si fermò 
in luoco assai sicuro. Quando il marito fu 
sbavagliato, disse a la donna: Se cotesto 
fu vero, e stato un bel caso; cotesto bab- 
bione è stato un dapocaccio a non s'accor— 
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gere di questo tratto. Si, disse ella, l aveva 
tanto bene stretto e imbavagliato con quel 
zinale, che punto non posseva vedere ne 
sentire. E ragionato ambedue assai di tal 
cosa, essendo ormai libera, se n'entro in 
camera, e quinci alquanto dimord con il 
marito. Lo amato giovine, tutto ripieno di 
risa per il caso avvenutoli, tutto contento 
se n' andò. E lo sciocco marito uscitosi, 
ivi a non molto spazio di tempo, di casa, 
se n' andava per Padova raccontando que- 
sta novella, ne s' accorgeva che egli g stes- 
80 era la favola. La donna, come solita 
era, con più accortezza con il suo amato 
scolare si ritrovava, et ogni volta che ella 
e lo amante insieme si ritrovavano, dello 
avvenuto caso si ridevano, lasciando lo 
scioceo marito con la sua novella ne la ma- 
lora beffato; e godendosi il loro amore fe- 
licemente, per lungo spazio si derono in- 
zieme piacere e buon tempo. | 
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IPOLITO GENTILOMO SENESE-RACCONTA COME 
smarritosi per Roma, e domandando una 
Fante de la sua stanza, da quella fu me- 
nato in casa, e per farli favore, in vece 
di quella, li mostra la padrona. Egli ac- 
cetiatola per quello che cercava, seco gi 
rimase per quella notte alloggio. 
3 


NOVELL A XI. 


1 


; "8 e vero, vezzose e belle donne. che 
sempre sono stato la disavventura del mon- 
do, e la fortuna avendomi preso a giuoco, 
trastullandosi di mia strazi, ogni giorno 


ravvolgendomisi d' attorno mi si mostrava 


piacevole e larga donatrice, et in un vol- 
ger d' occhio mi lasciava beffato e scher- 
nito. Ora per sorte un giorno, essendomi 
pin vicina che il solito, mi venne comodo 
Pigliarla per il crine, e tenendola stretta, 
quella fiata fu mia prigiona, non gia per 
mio sapere, ma per buona sorte; perche 
essendo di pochi giorni arrivato in Roma, 
non essendovi pi Mato, mi reduss1 a sta- 


re con un mio amico e fidelissimo compa- 


lazzo, andando raggirandomi per quelle 
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gno, quale aveva le stanze sue in Belve- 
dere palazzo del Papa. Et ivi dimorato al- 
quanti di, e benche Roma sia molto rovi- 
nata e disfatta, è molto grande, et è, sic- 
come avrete inteso, la prima eittà del mon- 
do; io per vedere di quelle cose antiche 
e notabili, tutto il giorno me n' andavo a 
spasso vedendo or questa anticaglia, et ora 
quell' altra. E perche dove sono persone 
rieche e danaiose, sempre infra quelle vi si 
ravvolge persone rapide del denaio invo- 
latrici, pero tutto il giorno vi si sente es- 
sere levata la borsa ora a questo et ora a 
quello; et essendo di questo avvertito, tro- 
vandomi pochi denari, per non li perdare 
non li teneve a dosso, accid non mi fusse- 
no involati. E per non essere uso per Ro- 
ma, come dissi, per lo essere la citta gran- 
de e le vie lontane, essendo quel giorno 
stato per la Palisperna e su da Monte Ca- 
vallo, molto mi fermai a vedere le Terme 
traiane. Cos! stato a considerare quelle an- 
tiche grandezze romane, essendo gia pres- 
$0 che notte volsi tornare a la stanza, e 


preso il camino, credendo andar bene, mi 


condussi a la porta Pinciana, e da lonta- 
no vedevo il palazzo di santo Pietro, e vol- 
tando il camino m'addirizzai in verso pa- 
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vie; e con un certo mio giudizio mi go- 
vernavo con il sole e con la tramontana, 
talche mi condussi giü fino a' piei la Ter- 
nità; e caminando giunsi all' arco di Por- 
togallo . Era gia presso che notte, et il so- 
le dopo li monrti s' era nascosto, e con il 
mio discorso dietro al sole n' andavo, e 

gia mi pareva aver trovata la via, perche 
com'ero in ponte non possevo errare il sen- 
tiero, e, come dissi, andando dietro a do- 
ve il * s era nascosto, caminando di 
buon passo mi condussi a la Scrofa, e mi 
venne volto verso campo Marsi, e via di 
lungo n'andavo, tanto che mi detti in Ri- 
petta. Come mi veddi essere a fiume, mi 
parve davere ritrovata la via, e cos] presi 
Ja corrente dell' acqua, e in verso I Ors0 
m'ero incaminato, quando per mia buona 
sorte m' incontrai In una giovine, che gia 
qui in Siena, per non avere altri seco, non 
so che notte m'ero gbiaciuto. Ella ricono- 
sciutomi, per nome mi chiamo cortigiane- 
Scamente dicendo: A la vostra, missere 
Ipolito; che miracolo è che la Signoria vo- 
stra sia in queste parti? a dove n' andate 
cos! a notte? A queste parole, benche an- 
dasse in prescia e sopra fantasia per tor- 
nare alla stanza, cosi in su la prima giun- 
ta non la riconobbi, e fermatomi alquan- 


ME 
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to mi waravigliavo di costei. Ella veden- 
domi pensos0 disse: Voi fate sembiante di 


non wi conoscere, e pur son quella me- 


desima Caterina che non so quante notti 
meco vi ghiaceste. Nou vi rammentate che 


fui menata a casa vostra appunto in su 


uesta ora? Allora quando disse cosi, an- 
cora che dall' abito cortigianesco, essendo 
vestita di ricche veste, m' avesse nascosto 
e domenticato l' abito servile, la riconob- 
bi diceodole: Ora ti riconosco, certo che 
questo abito, e la lontananza del paese e 


ih non avere avuto molto la tua conversa-. 


zione, et ancora lo essere infastidito de la 


fantasia mi t“ aveva tolta da la mente. La- 


sciamo andare, disse ella, cotante corti- 
gianarie; dove sete inviato ? dove è la vo- 


stra stanza? lo che sapevo dire dove l'era, 


ma non git sicuramente ritrovarla per lo 
avere perso il sentiero, e siccome volgar- 


mente si dice che sempre il wal suo si de- 


ve palesare e discuprire, e non tenerlo na- 
scosto e celato, dissi: A dirti il vero, son 


perso, mi sono smarrito come fanno i put- 


ti, e non ritrovo la via da tornare a la 
Stanza dove abito, ch'e in Belvedere; tal- 
che se non truovo chi mi mostri la via, 
sarà pericolo non la ritraovi. Disse ella: 
Cotesto è poco fatto, perehe ben vi sapro 
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mostrare Belvedere qui di casa dove sto, 
che si vede tutto 1] corridoio di palazzo di 
Belvedere, e Belvedere ancora. Vedre- 
te, se vi volete degniare venire in casa, se 
voi lo vedrete, e sarà vostro danno se non 
saprete prendare il eamino e trovare [a 
Stanza. Io che non mi trovavo denari accan- 


to et ero perso, di grazia, dissi, Caterina, 


se mi mostri i} sentiero ti restaro obbli— 
gatissimo. Pensò ella in fatto farmi una 
he ffa, siccome tutto i] giorno le lor simili 
fanno, e stando ella in casa di una bella 


e famosa cortigiana, ricca e nobile di-san- 


gue, qual pareva la prima di Roma, et abi: 
tava dall'Orso in un bellissimo palazzo tut- 
to depinto, qual veniva per la strada che 
va al Populo verso fiume, disse ella: Non 
vi partite, ne vi paia malagevole lo aspet- 
tare alquanto; e cosi detto, entrata in ca- 
sa, se n'audò a la patrona, contandole co- 
me ero quinci arrivato e in che modo, rac- 


contandole il mio essere; e cosi infra lo- 


ro denno ordine farmi una beffa, quale 
mi feceno. La valente cortigiana, essen- 
do persona nobile, ancorche fusse corti- 
giana era molto piacevole, e sentendo co- 
me ero gentilomo Senese e smarrito per 
Roma, disse a Caterina: Per tuo amore 
fard in cortesia cid che tu vuoi, perche 


| 
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questa sera sono libera di me, che a ve- 
runo ho promesso; e cos detto, Caterina 
tornò a me, che mi struggevo vedendo che 
di buona pezza il sole s' era ascoso, sapen- 
do il caminp essere lungo, e stavo infra il 
dolore e la speranza. E non guari stato 
cosi, ecco Caterina tutta allegra e feste- 
vole che ne viene a me, e presomi per ma- 
no disse: Missere Ipolito, venite con esso 
me che Belvedere vedrete. lo, che altro 
yon desideravo, che ritrovare 1 perso sen- 
tiero, seguendola tutto contento n' andavo. 
Ella mi guido su per una ampia e Spaziosa 
scala, tanto che mi condasse in una ador- 
na sala, la quale guardava verso fiume, e 

di quinci si vedeva Belvedere e palazzo di 
Vaticano. Era quella sala tutta apparata 
di corame dorato con bellissime pitture, 
e quindi in sur una ricca sedia vi era una 
bella e vaga giovinetta di eta di anni di- 
ciotto, quale era vestita di ricchissime ve- 


Ste, con un numero infinito di pontali d'oro 


e gruppi di perle; e per lo essere ella di 
una pregiata bellezza, con le splendide e 
ricche veste, con gioie e catene d'oro, pa- 
reva uno splendentissimo sole. Quando fui 
quinei arrivato rimasi a un tratto smarri— 
to, Ne sapevo io stesso se sognavo, o se 
pure quello che vedevo era vero, et abba- 
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gliato da le cotante bellezze di costei, e da 
l'adornime de la stanza, da le superbe veste 
che in dosso aveva con le ricche gioie de le 
quali era adorna, stavo come sbalordito. 
Caterina, accortasi de la mia gran maravi— 
glia, anco ella ste in se. La cortese douda, 
tutta piacevole et umana, levatasi in pie 
con umil grazia facendomisi incontro, con 
molte ghiotte et accomodate parole vezzo- 
samente mi raccolse. Quando la seni11 cos! 
dolcemente parlare, esseados gia avvicina- 
ta a me, ancora che fussi venuta la oscura 
notte, mi parve d'essare in sul fare del gior- 
no, quando si comincia a vedere il sole, 
i quale tutti li verdi colli fa rallegrare, e 
che cantano gli augelletti, surgono le lepri 
a correre, cominciano li cervi a saltare, 
et ogni animale a far segno d'allegrezza. 
Non ero cotanto perso, benche assai smar- 
rito fussi, che a le dolci e sagge parole al- 
quanto non rispondesse. Caterina, vedendo- 
mi cosi, che mezzo perso stavo, disse: Mis- 
sere Ipolito, la signoria vostra ha veduto 
Belvedere. Allora riavutomi alquanto dis- 
si: Certo si che l' ho veduto, e lo veggio 
molto pin bello che non lo cercavo; e vol- 
tomi a quella signora dissi: Dipoi che la 
Signoria vostra m'e stata cotanto Jarga e 
cortese a mostrarmi cosi rara beltade, mi 
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sarà ancora magnanima e splendida dona- 
trice, ancora che indegno ne sia, lo avermi 
accetto questa sera in sua compagnia, ac- 
cio che meglio possi gustare le cotante al- 
me e divine bellezze vostre. Ora se la si- 
guoria vostra mi vorra far tal grazia, me 
la reputaro a grandissimo favore, ne altro 
Belvedere che il vostro cercard. Ella, ch' 
era persona cortesissima, e per I amore 
ch' ella portava a Caterina, qual seco era 
stata meglio che quattro auni, e per P'af- 
fezione quale ella teneva con la nazione di 
Siena, con un lieto sguardo sogghignando 
disse: Di poi che cos , signor mio care, 
d' improvviso sete venuto, secondo dice la 
signoria vostra essersi abbattuto meglio 
che non cercava, questo non so, e ad al- 
tri lo Jasciard giudicare; a me basta che 
se la signoria vostra e contenta, io sono 
contentissima , purche possi fare cosa che 
vi sia a grado, perche essendo Caterina di 
vostre contrade,e da lei tenendo di vostra 
signoria buona informazione, però non pos- 
so mancare. Starete questa sera con esso 
noi cos] domesticamente con poche vivan- 
de, e non molte cerimonie . Quando sen- 
Wor obe ella m'ebbe accetto per quella sera 
in compagnia , mi parve certo avere una 
de le maggiori venture che potesse avere 


| 
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in questo mondo, e per non essere io cor- 
tiglano non sapevo fare quelle belle paro- 
le stiraccbiate, che di continuo s' usano in 
Roma, ma al meglio che seppi dissi: Tat- 
tora che vostra signoria mi vedra volentie- 
Fi, mi darà tutto quello che di buono e di 
bello si può trovare; e cos: quinci fatte 
molte parole, Caterina mi lasciò da la pa- 
trona tutto solo, et andata in una altra 
stanza a dove erano due fanti al servigio 
de la cucina, le comando che fusse messo 
in ordine da cena. E perchè tutte le cor- 
tigiane di Roma, specialmente quelle che 
sono di qualche valore, sogliono stare in 
casa per lo manco con due fanti, non men 
belle di loro, per trattenere di pin sorte 
brigate, e per lo essere meglio servite, 
quelle fanti tutte preste apparecchioro nel- 
Ia ampia sala una ricca tavola con molte 
preziose vivande e finissimi vini, e cosl 
quinci dilicatamente cenammo . Di poi, 
doppo molti vari e diversi parlari, la si- 
gnora presomi per mano, mi guido in una 
signorile e ricca camera tutta apparata di 
vari drappi di seta, dove era un letto con 
superbissime cortine e regal cuperta, e so- 
pratutto con lenzuola cotanto sottili e can- 
dide, che proprio parevano un sottilissimo, 
fino e candido lustro pannello d' uovo; e 
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non più che intrati in camera, ecco che 
Caterina venne oltre, e sfibbiata la patro- 
na le trasse di dosso la prima veste, e ri- 
mase con una sottana di raso cremisi tut- 
ta bigarata di trine d' oro, che certo con 
quella pareva altrettanto più bella, che la 
non faceva con tanti addobbamenti. Di poi 
trattasi una rete d' oro e di perle tessute 
insieme, con un monile fatto di un bellis- 
simo lavoro d' oro, legatovi dentro mille 
ricchissime gioie di gran valore, il quale 
per frontale, come volgarmente è detto, 
teneva, e che in su l'aurato e crespo crine 
face va lieto vedere: cosi trattasi la scuffia 
e il frontale, si messe un trinciantino tut- 
to racamato a fiori di varie sorte e stelle 
d' oro. Di poi si levò dal collo un pregia- 
to e di gran valore monile d'oriental per- 
le, grosse più che li più grossi ceci che si 
Poss ino trovare; e cosi posate tutte queste 
cose ivi in sur una tavola, quale in came- 
ra a tal servizio teneva, perche erava- 
mo in sul fiore de la dolce primavera, an- 
co la sottana si trasse, spogliandosi in ca- 
micia per potere a suo piacere entrare in 
letto; et anco le calze si fece trarre . Pa- 
reva questa donna una cosa divina, cotan- 


to era ben fatta e bella, ne altrimenti era 


che una candidissima rosa, colta fresca in 
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su l' aurora sotto la umida rugiada, cosi 
mostravano le sue ben composte di perle 
e di rubini carni, quali sotto la sottilissi- 
ma camicia si mostravano. Quando la ved- 
di in tal guisa spogliata, per la vaghezza 
del suo splendore, e per veder cosa cosi 
rara e bella, rimasi abbagliato, non aven- 
do mai piu tal cosa veduta, e pin che pri- 
ma stavo smarrito, e in quel be] vedere 
perduto. E stando cos) come perso, ella 
dilacciandosi la sottilissima camicia fino 
alle zine, o voliamo dire le belle e sode 
mamme, si scoperse. Mai non credei che 
un si bel braccio a donna si vedesse. E 
mentre che abbagliato e di nuovo perso 
mi stavo, Caterina, vedendomi che per 
contemplarla stavo tutto intento, non al- 
trimenti che di marmo fussi stato, senza 
fare una minima parola, a me ne venne, e 
cominciatomi a dislegare le stringhe, mi 
trasse le calze. La bella e delicata donna, 
vedendomi già spogliato, quando fui in ca- 
micia, anco quella mi fece trarre, volen- 
domi vedere per sua sicurezza ignudo . 
Quando che ella vidde le mie carni nette 
d' ogni male, acciò che le sua anco io pa- 
rimente vedesse, la camicia si trasse, mo- 
strandomele senza macula veruna; e quin- 
ci ambedue ignudi rimasti, in sul delica- 
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to e molle letto ci gettammo . Cosi posti 
che fummo in letto, Caterina uscitasi di 
camera, quinei ei Jascio. Io per certo tengo 
che non si bella donna fussi quella, a cui 
Paris per suo falso giudizio de il pomo , 
ne credo che una altra simile di bellezze 
si possi trovare, se gia il fattore de la na- 
tura per farne una pin bella non si met- 
tesse di nuovo un'altra a fabbricarne, per- 
che da se stessa la natura umana non la 
potrebbe fare: e cosi per mia buona sorte 
quella notte, dove pensavo per lo essermi 
perso stare nel tenebroso inferno, mi ri- 
trovai nel lieto paradiso. E per lo essere 
stato da si bella donna con lieta fronte rac- 
colto, sieuramente con saporiti baci e stret- 
ti abbracciamenti ci demmo piacere e bel 
tempo fino le cinque ore. Di poi posati 
fino al giorno, per due ore simili ei andam- 
mo trattenendo; e certo quella notte mi 


par ve che via volasse in un brevissimo tem- 


po. Prima che ci levassemo, Caterina ven- 
ne in camera con un baccino d' argento, et 
un boccale altresi d' argento, tutto pieno 
d'una fina et odoriferissima acqua, e di poi 
tornò con un altro entrovi un paio di mar- 
zapani, varie sorte di confetti, et un fia- 
sco di malvagia. Veduto noi gia essere 
presso che mezzo giorno ci levammo, e ri- 
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vestiti ci lavammo le mani e il viso con 


quella preziosa acqua, e non guari, stato 


invitato da lei, ambedue facemmo cola- 


zione, e con quelle confezioni andammo 


restaurandoci de le passate fatiche. E per- 
chè, come gia dissi, mi trovavo senza de- 
nari accanto, scusandomi dissi: Signora 
mia cara, mi parrebbe scortesia e non po- 
ca a non farvi qualche dono meritevole di 
voi, e perchè ora sprovvistamente a tanto 


bene, a cosi leggiadro piacere mi sono go- 


duto quelli dolcissimi frutti d' amore, per 
questa fiata in su questo punto m'averete 


scusato, ma ben vi prometto, per quella 


fede che un vero gentilomo pub impegus- 
re, che non mancarò tornarvi a vedere e 
guidardonarvi in parte, talche la signoria 
vostra sara contenta, considerando il buo- 
no animo e le deboli forze mie. Allora el- 
la, come persona magnanima, splendida 
e cortese, volendo accompagnare le be]- 
lezze del corpo con quelle dell'animo, sic- 
come bella e piacevole era, volse essere au- 
co cortese e liberale dicendo: Signor mio 
caro, quando che jo avesse voluto da la si- 
gnoria vostra premio alcuno, come a li al- 
tri fatto avria, vi avrei diversamente ri- 
cevuto; ma perchè solo di voi mi sono con- 
tenta, in mia compagnia v ho accettato , 
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e vi degnarete, invece al guidardone che 
fare mi volevate, aver me accetta per vo- 
stra minima serva, et io per mio patrone 
fidelissimo voi tengo. Quando sentii tali 

arole, di nuovo mi $i pose uno strettissi- 
mo e forte laccio al collo, e non possendo 
con parole vincerla o trapassarla, con umil 
fronte molte grazie di sua liberatita le ren- 
dei, e solo le dissi doppo molte parole: 
Ricordo a la siguoria vostra che sono vo- 
stro fidelissimo servo, e voi mia signora e 
patrona; e cosi preso comiato, a la stan- 
za tutto di gioia pieno ne tornai, la dove 
trovai li mia compagui, quali con neu po- 
ca maraviglia mi aspettavano, dubitando 
non mi fusse avvenuto qualche tristo acci- 
dente; e raccontoli il caso avvenutomi, 
per grandissimo avventurato mi tenevano, 
cognoscendo la cortigiana essere famosis- 
Sima e di gran valore. Cosi per quella fia- 
ta, presa la fortuna per le chiome, lieta- 
mente mi godei quella bella donna senza 
mio pericolo, e senza darle premio. 
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UN GIOVINE VEDENDO UN VIELANO SOLLAZ= 
⁊arsi con la donna, quali tornavano da 
 n0z77ez,e Sopragiuntoli in sul fatto, voleva 
anco egli con la giovine darsi piacere ; 
ma il villano con un bel motto fece tor- 
narli addietro il suo pensiero . 
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e 


6 — 


LS 


| "| "NAIR et amorose donne, non sono 
ancor passati otto giorni che essendo io an- 
dato una mattina fuori di porta per spassar- 
mi alquanto un poca di mala fantasia, qua- 
le avevo, et andandomene a piacere dipor- 
tandomi, fui sopragiunto dal caldo in una 
vaga, lieta et ombrosa vallicella, accanto 
d' un certo boscarello non molto grande, 
che faceva ricco ornamento a uno irto col- 
le, il quale da frondosi e verdi arbuscelli 
or nato faceva lieta veduta; e vinto dal cal- 
do, giunto in quello ameno luoco, con gran- 
dissimo piacere alquanto al fresco mi fer- 

mai. Di poi andandomene pin a basso, de- 
sideroso vedere il lieto luoco, non guari 
discostatomi, m'abbattei al pin dilettevole 


— 
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argine che mai vedesse, atto a discacciare 
ogni turbato pensiero, e far passare qual- 
sivoglia mala ricordanza. E cosi quiaci a” 
piedi de li densi rami, lungo un picciol 
rivo di fresca.e limpida acqua mi fermai, 
e riguardando in ogui intorno, viddi poco 
da lungi un accomodato cespuglio, quale 
era da la natura composto di diverse ver- 
zure, e tutto folto; onde vedendo quello, 
e piacendomi, mi mossi da dove m'ero po- 
sato, e a quello n'andai. Eutrato nel mez- 
20, dove era comodo luoco di stare, con 
molta attenzione quinci mi stavo, riguar- 
dando il fresco cespuglio d' ogni intorno-, 
e quello mi pareva cos} bel luogo; che un 
simile non credo che mai da dotte mani 
fusse cos assetto: esso veniva di sopra co- 
si ben compostamente coperto di lunghe 
vitalbere, e parte di fronduti e freschi al- 1 
lori, misti insieme con vergellati novelli 
e contessuti da la natura, che insieme fa- 
cevano una folta volta allo ascoso laoco, 
come se da dotto giardiniere assetto fussi, 
e da l' uno de' lati veniva una porticeiuo- 
la con arco mezzo tondo, si ben fatta, che 
artificiosa pareva. Di poi d'attorno attor- 
no, di spessissim1 ginepri, una verde ede- 
ra su per li gambi de li allori e de' nocel- 
li, e su per ciascheduno gambo avvischia- 
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ta vi stava facendo ornamento, e col suo 


vago e ricco vestire, tutti li nudi pedaui 
ricupriva. Deutro poi vi era un praticello 
d'assai convenevol grandezza, per tutto ve- 
stito d'una minutissima e fresca erbicella, 


compartita di lieti fiori di pid vaghi colo- 
ri. Standomi quinci in quello allegro luoco, 
per la dolcezza fui preso da un soave e dol- 


ce sonno, et alquanto con sommo riposo 
doleemente m'addormii; e dopo non imol- 
to svegliatomi, di nuovo mi pos! a con- 
templare la vaga verdura, e per non pit 


dormire m 'andavo evhgolando con l'occhio 


ora in qua, et ora in la; e non guari sta- 
to, sentii venire due, fra loro ragionando 

i quinci volersi posare. Sentendo fare tal 
ragionamento, vago d udir cose nuove, at- 
tento mi stavo ad aspettarli; e guardaudo 


pianamente se possevo vedere chi quelli 
fusseno, viddi fra una trasperizione che 
veniva fra li spessi ginepri, quelli essare 
un giovine villano con una bellissima fan 
ciulla altres! villana: e certo che per le 


bellezze sue torto riceveva lo stare in v1 


la. E venendo ambedue insieme verso quel 


cespuglio a dove mi posavoall'ombra, quin- 
ci arrivati si posorno a sedere in sur uno 


argine d'una fossa non molto fonda, et ap- 


punto pari la porticciuola del cespuglio, 
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e posorno ancora un paneruzzo, quale la 
giovine aveva in braccio. Vedendo io cos! 


bella giovine, tutto ferino mi stavo per non 


essare Sentito, et ascolta vo quello diceva- 
no; e non essendosi loro accorti di me, 
pensai farli una beffa, e disteso pianamen- 
te un braccio, senza sentita ne veduta lo- 
ro, presi wary paneretto, e tiratolo dentro 
guardai quello che v' era, e trovai sotto 
un sottile fazzoletto mille zaccaruzze da 
fare cojazione, come zuccarini, ciambel- 
le, cialde, e frutta di pin sorte, talche per 
quelle cose pensai tornasseno da qualche 
paio di nozze. E posato il canestro ivi ac- 
canto a me, sanza toccar nulla, stavo aspet- 
tare eiò che facevanoa la partita loro. Non 
guari stati”, il giovine villano mettendo le 
mani a dosso a la fanciulla, amorosamente 
cominciò a scherzare; e, o che egli avesse 
quel giorno vedato scherzare altri, o che 
egli l'avesse menata di fresco, quivi li ven- 
ne voglia di nuovo rimenarla, et abbraccia- 
tala, con grandissimo piacere cascorono in 


terra ambedue insieme strettainente ab- 


bracciati. Io che drento nel cespuglio mi 
sta vo, non m'ero accorto di que! giuoco, 

e li due abbracciati, quanto pin potevano, 
g Ingegnavano aiutarsi l' uno l' altro, ac- 
ciocche meglio il giuoco lor paresse; ma 


- 


allora per vederli cavai il capo fuori de la 
wacchia e viddi i due abbracciati cascati 


fatto sia stato veduto; e loro piaceva s 


fatti fianchi che mai veduti fusseno a don- 


a la fanciulla, e con quel disagio ogniuno 


* 


358 —- NOVBLLA. XII. 


Sentendo un certo trespigg io con uno ohi- 
mene! fa, oh; et anco sentendo vlcuna fia- 
ta i pin depggdlengi baci che mai, udisse, 


vin nel più strano modo, che mai in tal 


quella faccenda, che per la dolcezza non 
8'accorgevano- come $i stesseno. Erano ca- 
Scati cosi appiccati insieme in una ſosset- 
ta, e quella povera giovine stava in su la 
fessa a capo di sotto con le gambe in alto 
in su I argine, e le piante volte all' aria, 
mostrando le più belle cosce con li pin ben 


na, che non altromenti di bianchezza pa- 
revano che una candida nieve, ne un mi- 
nimo peluzzo vi si vedeva, e proprio mo- | 
stravano essare cos! sode, come un candi- 
do e saldo alabastro. Mi pareva che stes- 
sino con il maggiore disagio del mondo, 
perche il giovine le era a dosso con il ca- 
po in uno sterpo, e teneva le mani nel 
ſondo de la fossa per non si guastare la fac- 
cia, et anco per non stare cotanto a dosso 


di loro affatigavasi tanto, che in breve spa. 
zio di tempo compintamente fornirno l“ 
opera loro. Avendo io veduta cos! bella e 
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delicata donna, e di poi quel giuoco di 
braccia, et oltre a quelle avendo veduto 
cosi buon saggio di carni, senza pensare 
che quella li fussi donna, mi uscii affatto 
del cespuglio a dove posato m' ero, nè an- 
cora li due abbracciati s' erano strigati di 
sieme da quel dolce giuoco; e non essen- 
do anco smontati da cavallo, o voliamo di- 
re forbite le staffe, cos sorridendo dissi 
loro: Vi faccia il buon pro . Non prima eb- 
bi cosi detto, che il giovine volendo smon- 
tare da quella, positura, per Jo strano mo- 
do con cui cavalcava, non trovava la via 
di farlo, st per lo essare sopragiunto in tal 
fatto, come per il disagio nel quale stava, 
et al meglio che posse si levd in pie, la- 
sciando la donna rivercia in su la fossa con 
le gambe in alto scuperta fino al petto, 
che certo non credo che pit bel corpo si 
possa trovate, ne anco credo che mai un 
pit bello la natura ne formasse . Mi venne- 
per tal veduta maggior desiderio di cos! 
fare, onde mi voltai a quel villano dicen- 
do: Compagno, di poi che ti se' dato pis- 
cere con questa fanciulla, anco io intendo 
dar melo. La donna, che anco punto non 
s' era mossa, eme essar veduta in tal 
maniera, per vergogna divenne quasi che 
morta, et al meglio che possè a un tratto 
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81 rieuperse zue rittasi in pies ringe e. con le 
bionde e crespe chiome tese pl soave zefiro, 
che quivi dolcemente spirava. Sentendo il 
giovine villano tal domanda, al meglio che 
seppe mi rispose in un modo, quale mol- 
to giambevole mi parve, dicendomi: Se 
vor lo vorrete fare, farete come ho fatto 
10. Sentendo dirli tali parole, tutto mi ras- 
sicurai, perche altro in su quel punto non 
avrei voluto fare, et accostatomi bellamen- 
te a la fanciulla che si rassettava le trec- 
ce, volendole mettare le mani a dosso, il 
giovine disse: No, no, fermate, che voi 
non m' avete inteso; sappiate, che se io 
ho fatto tal cosa, la potevo fare, perchè I 
e mia donna; sicchè se voi lo volete fare, 
essendo lei contenta, pigliatela prima per 
moglie voi, come ho fatto io, e fatelo poi 
quanto vi piace, perche a ogni modo l'ho 
fatto tanto che ne son sazio: sicchè, volen- 
do, ella può agevolmente farlo, che anco 
non | ho dato l' anello, e non l' ho mena- 
ta. Mentre che egli cosi mi dice va, la don- 
na, in faccia tutta di vermiglio colore di- 
venuta, al meglio che la seppe, raccolse le 
bionde e crespe chiome, e rassettasi, sen- 
Za altro dire, prima del marito prese il 
eonmino, et egli seguendola, mi lasciorno 
ivi, senza volere da me altra risposta. Per 
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il opragiunto caso essi domenticorno il pia- 

nere, e via di lungo n'andorno, ne per la 
vergog na mai in dietro volseno tornare per 
esso, o vero che mai di quello si reccor- 
dassino: et io mi rimassi in quel luogo col 
paneruzzo e con li denti tutti allegati, e 


se quel giorno dislegar li volsi, mi fu for- 


za d' altra donna procacciarmi. 
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COME NA VALOROSA E ONESTA GIOVINE CON 
una vietosa confessione libero il marito 
dal tormento della torture „e W e 
"_ ia vita. | 


'N FEY LL A XIII. 


”— 


F. non sono molti anni, piacevoli et 
onorati giovani, in Spoleti ne I Umbria 
citta nobile, di sangue forte e bizzarre con- 
dizioni, un nobilissimo giovine chiamato 
Anton Luigi Migliorelli, quale di non mol- 
ti mesi aveva amata una delicatissima, bel- 
la e onesta giovine, di nobil sangue e gran 
ricchezze, di Spoleti, chiamata Fiordespi- 
na Lauri, perche il marito si domandava 
Filolauro, nobile e ricco, ne perd era di 
corpo men bello che si fusse la sua cara 
compagniaz ne credo che in tutta Italia, gia 
molti anni, sieno stati un marito et una 
donna, che tanto fidelissimamente si sieno 
amati, quanto s' amavano questi, di cui 
parlo. Certo che fidelissimo e vero matri- 
monio era il loro, perche con quella fede, 
con quella affezione s amavano, siccome 
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sempre si deverebbeno tutti i mariti con 
le donne loro, e le donne con i mariti, vo- 


lendo l uno quello che Valtro vuole; e con 
sommo piacere lieti e contenti vivevano. 
Venne I occulto demonio per voler tanto 
bene turbare, e infra costoro si messe, ne 
possendovi operare lui stesso, messe in ani- 
mo a Anton Luigi di voler venire all' ul- 
timo fine del suo lascivo e disonesto amo- 
re; e fatte riscaldare le ardenti fiamme d' 
amore allo impaziente giovine, ogni gior- 


no nuovi tormenti gli davaz et egli sen- 


tendosi pungere, il suo giovanile e superbo 
core non possendo pin tali pungenti qua- 
drella soffrire, divenne del suo amore mat- 
to, e molto rammarico si dava, che la sua 
amata Fiordespina non lo vedeva, com' 
arebbe volato, volentieri, ne mostrava, co- 
me savia, del suo amore essersi accorta ; 
e di tal cosa ne divenne oltre modo dispe- 


rato, perche in Spoleti non si eostuma fare 
amore con quelle che hanno marito, se 


non celatissimamente; perche gli Spoleti- 


ni infra loro per ogni piccola cosa 8 anci- 


deno senza rispetto veruno; e quinci le 


donne al paro degli uomini maneggiano I 


arme, e valorosamente coubatteno. Ora non 
tanto s' ammazza no per ogni piccola cosa, 
quanto che fanno per conte dell onore del 
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le donne, ne possono patire, che le ma- 
ritate il cielo le guardi, ne chi ha donna 
fare Famore con le citelle vergini. Stava il 
porero passionato giovane come uno sven- 
turato che alle forche e menato, e pin fia- 
te parendogli che la sua bella e vaga ama- 


ta facesse sembiante di non vederlo, ma 


per pid passione dargli lo disprezzasse, co- 
me se al mondo non fusse; e per ta! di- 
sperazione pin fiate da se stesso si volse 
dare la morte; e quando poi a quella era 
giunto, per non lasciare la sua Fiordespi- 
na, via la morte scacciava; tanto che un 
giorno sentendosi egli crescere le acute 
flamme, nè possendo quelle pin sopporta- 
re; si deliberò al tutto di morire, ovvero 
di estinguere il suo ardente fuoco. E cosi 
resoluto, un giorno colse la posta che Fi- 
lolauro era gito al monte con certi compa- 
gni gioveni simili a lui a diporto fino al 
romitorio; e cosi non essen do egli alla ter- 
ra, Anton Luigi vide la fante andafe do- 
ve che sia; cosi si pensò che la sua amata 
fosse sola, e parendogli tempo a uscire 


mai de' suoi dolorosi affanni, volse fate 
qual superbo Tarquinio alla casta Lucre- 


21a, ma non posse, perchè vide per sorte, 
che la sua bella Fiordespina era in compa- 
gnia di due belle e vaghe fanciulle. Quan- 


\ 
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do che il tormentato giovine vide questo, 
oli crebbe la frenesia, e al tutto perse lo 
intelletto, cresciutogli la disperazione, con- 
sigliatosi con il nemico de la umana na- 
tura, si dispose quella sera liberarsi di tal 
tormento; e cosi dispostosi, si stava in tal 
pensiero. Avvicinatasi la sera, Filolauro 
tornò; et essendo di state, cosi fra giorno 
e notte cend, di poi uscitosi di casa, com' 
e usanza, si de in certi suoi compagni, e 
con quelli andato a spasso fuor del borgo 
san Mafho, con onesti e piace voli sollazzi 
diportandosi, si trattennero fino a quattro 
ore di notte; di. poi tornati dentro, ognu- 
no se n' andò alle case loro La valorosa 
giovine che altro bene non vedeva che il 
marito, parendole che molto pin del soli- 
to tardasse, come usanza è di noi donne, 
si pose a cucire aspettandolo. Stava Filo- 
lauro a casa di sopra la piazza verso la roc- 
ca; e cosi per lo stare egli pin lontano de- 
gli altri compagni, sapendo che con ve- 
runo non aveva nemicizia, solo se n'andava 
sicuramente senza timore e senza sospetto. 
Anton Luigi dispefato, che stava in po- 
sta aspettarlo per dargli la morte, come lo 
vide vicino a casa, caccid mano per la spa- 
da, dicendo: Traditore, tu se' morto; e 
menandoli malamente lo feri. Quando Fi- 


1 
: 


366 _.NOVELLA XIII. 


lolauro si senti ferico, disse: Abi tradito- 
Te, questo a me? nerche ? e fuga tolo lo 
abbraccid. La valente donna sentendo que- 
sto romore, cognobbe la voce del marito, 

e, come è costume delle donne Spoletine, 
corse alla porta pigliaudo una zagaglia che 
era in un rastrello d'arme ne la stanza da 
basso, et uscita fuori con quella, de soc- 
corso al marito, e trovatoli abbracciati, 
perche come di giorno si vedeva lume, vi- 
de il sangue per terra, e il marito sangui- 
noso; in fatto per il coniugale amore me- 
nd un colpo con la zagaglia, che avera, 
a Anton Luigi, talche fuora da un canto 
e Paltro nel fianco destro lo pass0 ; e mor- 
to in fatto lo distese in terra. Quando che 
la bella giovine lo vide caduto, sentendo 
il rumore del vicinato, che correvano con 
arme per difendere, ella si ritiro in ca- 
sa, e posd la zagaglia sul rastrello, e fat- 
tasi all' uscio, tutta spericolata disse al ma- 
rito: Venite, marito mio caro, in casa, 
che non siate ammazzato; che rumore e 
questo? Ben sapeva ella che il nemico pit 
offendere non lo posseva, e senz arme tut- 
ta infocata corse abbracciare il marito, che 
stava quinci come perso, pensando da se 
stesso se quello fusse vero o sogno. Furo 
a un tempo medesimo fuori i vicini quan- 
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do la donna abbraccid il marito, e veduto 
il giovine morto, Filolauro senz' arme fe- 
rito , maravigliaro non vedendo arme ve- 


runa se non al morto, e la donna facendo 


grandissima sclamazione della ferita del 
marito; egli a fatica s' era accorto che la 
donna dato gli avesse aiuto,.tanto che co- 
me si costuma sempre attendere a' vivi, 
'menorno Filolauro in casa, e l morto fuo- 
re lasciaro con gran fatica; che la donna 
gli voleva spiccare il naso. E fatto medi- 
care il vivo, il morto poi portorno in una 
Chiesa. Venuta la mattina, il Governato- 
re senti tale omicidio, e non sapendo chi 
I avesse fatto, gli parve un caso strano. 
Et essendo egli Lucchese; persona molto 
erudele, e delle donne nemico, et egli gia 
per il passato sapeva come le doune Spo- 
letine, non manco che gli uomini, animo 
hanno, si dispose sapere chi morto avesse 


— 


) 


giovine. Mandd in fatto la corte a pi- 


Il 8 

pt la bella Fiordespina, e seeo insieme 
it ferito marito; e il ertidelaccio pose quel 
giovine cos} ferito in un' oscuta et aspra 


prigione; e la donna, il dispietato nemico 


nostro, come una traditora, la fece con- 
durre ne la sala dove gli assassini si tor- 
mentano, e quinci il dispietato e erudo Ne- 
rone fece legare quella bella, vaga , one» 


4 
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sta, e delicata giovinetta, come una tra- 
ditora alla fune , Il crudele face va piauge- 
re chi ivi füsse. La valorosa donna, come 
un fortissimo e robusto giovine , costantis- 
sima sempre fegando, sempre dice va non 
sapere chi quello morto s' avesse, e tutta 
turbata con villanevoli parole si lamenta- 
va, dicendo essere assassinata , ne sapeva 
perche. Parlava in sulla fune con un' au- 
_ „che chi la udiva gli crepava il cuo- 
re, e cosi face va la meschina un pietoso la- 
mento. Stavano quinci d' attorno tutti li 
vicini che prima furo a vedere tal cosa, e 
ciascuno diceva che altra arme non si vide 
che quella del morto; altresi dice vauo quel- 
li, che di poco lasciato avevano Filolauro. 
Ma il crudele uomo indurato diceva: So 
che il giovine da se stesso non se morto; 
e come s ella fusse stata la maggiore as- 
sassina del mondo, le de quattro tratti di 
dane d alto e basso Sempre la valente e 
costante donna negando, disse non sape- 
re; talche per compassione i superbi Spo- 
letini cominciorno a sparlare minaccievol- 
mente verso il Governatore . Epli o per 
paura, o perche si fusse veduto ch/ella non 
confessava al quarto tratto, e sapera che 
senza indizi non posseva darlene pin che 
tre; la fece sciorre, e mandò per il marito, 
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che ivi k il traditore non gli bastava d'aver 
uasta la donna, che anco il giovine feri- 

3 to quel crudele voleva guastare; et anco 
quello con quella medesima crudeltà lega- 
tolo, comandò che tanta fune li desseno o 
che confessasse, o che le braccia rimanes- 
seno appiecate alla fune/. S' era iu tutti i 
modi dis posto che dicesse chi morto aves- 
se quello sventurato amante. Quando che 
la bella e delicata fanciulla vide ivi con- 
dutto il suo ferito marito, e fleramente con 
crudele asprezza legato da quell' empio e 
ſero uomo, le venne del caro e diletto spo- 
80 tal compassione e tenerezza, che iu su 
quel punto fu per morire; ma ripreso un 
donnesco animo, disse: Ahimè! non piac- 
cia a Dio che questo crudelaccio e dispie- 
tato uomo ini strazi cosi crudelmente mio 
marito; scioglietelo, che io sono stata che 
l'ho morto, mentre che il traditore voleva 
ammazzare la mia cara compagnia. Quan- 
do che la bella e delicata fanciulla disse 
cos1, rise ciascuno che iviera dattorno; di 
poi in un medesimo tempo Jagrimaro,stan- 
do ammirati. Altresi fece il erudo Gover- 
natore , parendo loro un miracolo, ch'ella 

per il tormento non confess0 mai, stando 
costantissima ; di poi per la pieta del mari- 
to, mossa dal vero amore, lo confess0. E fur- 
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no quelle parole di tal possanza, che mos- 
seno a pieta il duro core di quel crudele 
uomo; e restato con gran maraviglia, fe- 
ce sciorre Filolauro, e mandd per il pa- 

dre del morto innamorato. Raccontogli il 
caso, il Governatore gli domando quello 
voleva facesse. Quel povero vecchio, che 
aveva cosi disavventuratamente perso il 
f figlio, sapendo che in fra di loro non c 
era inimicizia veruna , ma solo lo smisu- 
rato amore, mosso non meno a pietà di Fi- 
lolauro e de la sua cara donna, che de la 
morte del figlio avuta avesse, disse Si- 
gnor Governatore, troppa pena c' e corsa 
del pazzo amore del mio sfrenato figlio, 
e mi duole non meno I aspra tortura, che 
questa onesta fanciulla ha avuta, che mi 
sia dolta la disgraziata morte di mio figlio; 
et io, Fiordespina, ti perdono, e a te, 
Filolauro, in nome di mio hglio domando 
perdono per I offesa che egli t' ha fatto; 
e voi, signor Governatore , sarete pregato 
perdonare tal giusto errore. Quando il eru- 
dele e dispietato Lucchese $enti tal cosa, 
anco egli intenerito suo diamantino core, 
lor fece fare la pace, e a casa tutti afflit- 
ti e mesti ne li mandò, rimanendo il Go- 
vernatore pieno di crudelta, la donna e“ 
vecchio di pietà, e Filolauro'd' innocenza 
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e di ventura. E cosi tornati a casa Filo- 
lauro e la Fiordespina, governando il ma- 
rito, in pochi giorni guari; et ambidue s' 
attesero lietamente a vivere, lasciando il 
pazzo giovine in sua malora morto. 
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COME UNA DONN4 ESSENDO STATA LUNGO 
tempo per fante con un genlilomo firen- 
tino, et andandolo a vedere con und Sua 
fglia ,.abbattendosi a un giovine, lo pre- 

a Che vadi Seco, e dica essere marito de 
ta figlia. Egli lo fa; il gentilomo „ fal- 
toli — Ee cera, li fece colcare insieme. 
La donna, acciò la figlia non le fusse 

-- Svergognata , le cuct la camicia da piei, 
et ella trattasela per 2 piei, si de piace- 
re e buon tempo col giovine, dando ad 
intendere a la madre non aver fatto nul- 
la; e dipoi dero ordine, lei et il giovine, 
a lor piacere trovarsi gend a W de 
la madre. 
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N. sono ancora passati molti anni, vez- 
zose e belle donne, e voi piacevoli giove- 
ni, che trovandomi in villa a una mia pos- 
sessione vicina a Poggibonzi, e facendosi 
mercato, me ne andai diportandomi per fi- 
no Ivi in abito mezzo a la villanesca; et 
essendo giunto nel mercato, mi abbattei 
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per sorte in uno che aveva un cavallo da | 
ritornare a le Tavernelle, et in fatto non 


vi era chi quello menasse, et essendo io 
giovinastro e voluntaroso, che a fatica que- 
sta poca di lauugine cominciava a uscir 
fuori, cosi Mi venne voglia andare fino a 
Firenze, e per la voluntà che n'avevo, non 
consideravo in che abito mi fusse. Acceso 
di desio di veder Firenze, donai a quello 
del cavallo un mezzo grosso, e montatovi 
sopra, presi il camino verso quella citta, e 
cavalcando di buon passo in poca d' otta 


arrivai a le Tavernelle. Quinci giunto ri- 


messi il cavallo, e mi fermai a desinare a 
la meglio osteria che vi fassi, a dove vi 
era una bella e vaga ostessa, e quindi con 
mio agio desinando, non essendo per viag- 
gi avvezzo, pensavo o per il medesimo prez- 
20, o per qualcosa più trovare un cavallo 
per san Casciano, ma per mia buona sorte 
non lo trovai se pur non vole vo uno di quei 
de la posta?: Quando viddi non poter aver il 
cavallo, eon alquanta collera tutto solo par- 


titomi, presi il camino verso san Cascia- 


no. A fatica ero uscito trenta passi fuori 


de l'osteria, che de la medesima, di non so 


dove, n'usci due donne, et anche quelle ver- 
50 Firenze ne givano; e come è comune 
usanza de le donne il farsi festa l' una l 
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altra, e similmente anco li osti per man- 
tenere l' osterie, cosi l' ostessa fino fuori 
de l' osteria alquanti passi lor fece compa- 
gnia, e con molte parole prese commiato. 
Quando sentii I' ostessa fuori, perehè, co- 
me gia dissi, era una bella giovine, tirato 
da naturale appetito, per vederla mi vol- 
rai a dietro, et alquanto mi trattenevo, 
 andandomene con lento passo. Venendo le 

due donne verso me, viddi una di quelle 
essere una bella e delicata fanciulla, di eta 
forse di anni dicesette, bella quanto un 
sole ancora che villana-fussi; e l'altra era 
una matrona di anni cinquanta. Ora ve- 
dendo io queste, che verso me ne veniva- 
no, dementicai l' ostessa, e ponendo J'oc- 
chio a dosso a la fanciulla, cosi di passo 
in passo m' andavo trattenendo acciocche 
Tigiugnere mi potesseno. La matrona, ve- 
dendomi inviato verso Firenze, e gia aven- 
domi ringiunto , mi disse: O quel gior ine, 
dove n' andate voi? Prima che m' avesse 
domandato, per vedere quella fanciulla m' 
ero volto, e vedendola via pit bella che 
da lungi non m' era parsa , e gia invitato 
2 parlare, per trattenermi, loro dissi : Ma- 
donna, vo fino a Firenze; se da me vole- 
te qualcosa verro dove volete. Allora ella 
disse: Be”, se voi volete la nostra compa- 
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gnia, n'andaremo di brigata. Quando ella 
mi fece tale offerta, che altro non deside- 


ravo, tutto mi sentii rallegrare, et in fat- 


ro feci disegno a dosso a la fanciulla, pen- 


sando che modo trovar potessi darmi seco 


piacere; e con pronte parole, celando quel- 
lo che mille anni mi pareva, dissi: Ma- 
donna, non desidero altro in questo viag- 
gio, per non essere stato più in tal paese, 
perche voi meglio di me penso che sap- 
piate le vie, e di poi ce n' andaremo passo 
passo, che manco malagevole ci parra il 
caminare. E cosi tutto contento mi accom- 


pagnai con esso loro, mettendomi accanto 


a la fanciulla. Cominciammo a ragionare 
di molte cose, e le domandai se Vera ma- 
ritata, e che faccende avevano a Firenze. 
La buona vecchia, essendo del contado di 
Firenze, come è usanza di tutti i firentini 
cicalare assai, mi comincio a contare tutte 
le sua avversità e le sue fatiche dal di che 
la si maritò, fino a quel giorno. Io la lascia- 
vo dire, e con amorosi sguardi m' andavo 
trattenendo con la fanciulla, e qualche fia- 


ta di nascoso la prendevo per mano. Ella, 


siccome era bella, anco era piacevole, ne 
punto mi schivava, ma con benigni accen- 
ti graziosamente mi raccoglieva; e nel ca- 


mino venimmo in mille lunghi e vari ra- 
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sionamenti In due o tre iglia di cami- 
no, tanto l'uno che Valtre, s'eravamo gia 
assicurati insieme, talche la vecchia et io 
Pareva che fussemo d'una medesima villa, 
e non tanto d'una villa, ma d' una fame- 
glia propria . ella mi comincio 
dicendo: Ditemi, quel giovine, forestimi voi 
uno piacere, e non ne perderete? a ogni 
modo a voi non porta punto. Io, che ero 
desideroso di far loro cosa che in tutto li 
fosse a piacere, e tanto pid a la fanciulla, 
dissi : Comandatemi, che se sarà cosa che 
E non mancard di farlo, e bisognando- 
vi denari avro dieci scudi per voi. Ella di 
nuovo mi comincio da lungo a raccontar— 
mi come era stata in casa d'un gentiluomo 
de primi di Firenze, per fante, di molti an- 
ni, e non I aveva mai dato il suo salario, 
inte ole con dirle voler maritare la 
figlia . Ora, disse ella, se voi mi volete aiu- 
tare , questo e il tempo, voi ini possete 
aivtare a cavarglieli de le mani. Quando 
che ella ebbe assai detto, non sapendo 10 
quale idea fusse la sua, dissi: Or mi dite 
quello volete che facci, "he non mancaro, 
purchè voi e vostra figlia siate contente. 
Gia si cominciava la bella e vaga fanciul- 
la a sentirsi bruciare il petto dalla amoro- 
sa fiammella d' amore, e gettava certi so- 
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spiri tutti d' amore acces, accompaguati 
cou pietosi sguardi, che proprio pareva il 
cuor dicesse, ahime, misera, per te muoro. 
La valente vecchia, entrata in campo'per 
riscuorare i suoi denari, parendole gia d' 
averli in borsa, disse: Dirovvi, di poi che 
voi cosi sete giovine di eta assai convene» 
vole a la mia figlia, vorrei voi dicesse d' 
essere suo marito. Non ebbe ella tali pa- 

role finite, che io pensai d' aver colta Þ 
archimia, et acciocche non m'avvenisse co- 
me a molti, che non se ne andasse in fumo, 
o vero che il erogiuolo non scoppiasse, dis- 
si: Son contento; nè per questo mi curai 
di essere tenuta persona abietta, perche a 
ogni modo in Firenze non v' ero conosciu- 
to; et accid non mi avvenisse qualche ma- 
le infortunio, mi trassi di dito uno anel- 
lo, qual sole vo portare, legatovi drento un 
rubinuzzo, forse di sei, o vero otto scudi, 
e lo dei a la vecchia dicendole : Sono con- 
tento fare quello volete, et acciocchè la co- 
sa vadi ad eſſetto, e che l' abbi del verisi- 
mile, fatele mettere questo anello in dito. 
La vecchia datolo a la fanciulla, la se lo 
messe, e gia ella di tal cosa invaghira, le 
pareva essere maritata; e per lo amore, 
de! quale si sentiva gia pungere il petto, 
ragionava meco come e marito le fusse 3 ; 
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et io per condurmi ſa quello che ambedue 
desideravamo , be la vecchia di cid 
non s' accorgesse, quanto possevo m' au- 
davo ingegnando celare quello che nascon- 
dere non posse vo. E con questi ragiona- 
menti caminando verso Firenze, consu- 
mammo quasi tutto il giorno. Gia presso 
che notte era quando giungemmo a Firen- 
ze; e la valente vecchia, tutta allegra e con- 
tenta di mia compagnia, et io molto pit 
di quella de la figlia, mi condusse nel mez- 
20 di Firenze a un ricco palazzo dove abi- 
tava questo suo patrone. Ella, come per- 
sona di casa, avendo trovata la porta aper. 
ta, senza altromenti battere se ne entrd 
dentro, et io e sua figlia seco, e salendo 
le scale chiamd. In fatto fu conosciuta da 
certi fanciulli, e quelli con molta festa cor- 
seno a la madre dicendole come eravamo 
quinci; e gionti che fummo in sala, ci si 
fece incontro una bellissima fanciulla, o 
per dir meglio giovine, d'eta forse di anni 
vintotto, la quale era donna del suo pa- 
trone, e gia stata sua patrona, dalla quale 
fummo gratamente raccolti. La valente 
gentil donna domandò la vecchia chi io 
mi fusse . Allora ella con finte parole dis- 
se: Questo e mio genero, marito qui de la 
mia figlia. Non ebbe prima ella tai paro- 
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le compiutamente finite, che la valorosa 
gentildonna mi pose ' occhio a dosso, di- 
cendo: In fede mia, che voi l' avete allo- 
gata molto bene, e l'avete dato un bel gio- 
vine; e cosi detto, venuta verso me, mi 
porse la mano, et io punto schivandola a 
lei, perche non mi pareva cosa da rifiuta- 
re, l' accettai, e lietamente mi disse: Buon 
pro. Mi parve, quando ella mi prende la 
mano, che alquanto si maravigliasse tro- 

vandola pastosa, bianca e senza calli, e 


con la sua ne fece paragone, Mentre che 


cosi eravamo in questi a me piacevoli trat; 


tenimenti, ecco che il marito tornd, et 


inteso il 1nedesimo, altresi fece egli che la 
donna fatto aveva, fuoriche guardare la 
mano, et essendo nomo piacevole mi dis- 
se: Or bene, ee come va egli! come 
vi portate insieme? Bene, risposi, per non 
parere un dappocaccio; et in fatto stavo a 


canto la fanciulla, e qualche fiata la pren- 


devo un poco per mano. II valente genti- 
uomo, o che fusse perche noi cenasse mo, 
o pensando che fussimo stanchi, fece met- 
tere in ordine da cena a buon' ora, e con 
molte giambevoli parole ci messe a tavo- 
la, e sempre, mentre cenavamo, s'andava 
trattenendo, scherzando con la donna, co- 
me se egli fusse stato sposo. Prima che ci 
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mettessemo a tavola, per non mi dimostra- 
re chi ero, volsi servire a tavola, pensan- 
do ancora, nello andare in qua e in la, po- 
tesse venire in qualche composizione con 
la fanciulla, ne pensavo che volesse che 
noi stessemo a tavola seco. Ma egli, come 
persona nobile e gentile, certo tutto il con- 
trario de gli altri firentini, disse: Sposo, 
entra costi in capo di tavola tu e la sposa. 
A quelle parole andai alquanto scatorzan- 
do di non volervientrace; pure al fine ve- 
dendo che'egli si contentava v' entrasse, e 
che cenasse seco, per ubbidirlo entrai a 
dove mi fu dro e la fanciulla tutta lieta 
mi si pose accanto, non mostrandosi pun- 
to vergognosa; e cos cenammo tutti di bri- 
gata. La vecchia, come solita era quando 
stava in casa, cosi attendeva a fare le fac- 
cende, e servendo a tavola aiutava a l'al- 
tra ſais Di poi che cenato avemmo, ci 
trattenemmo a tavola fino a tanto Ns le 
fanti cenoro, e quinci'vi si fece molti vari 
et amorosi ragionamenti, con sa poriti baci 
invitato per comandamento di quel genti- 
lomo, che era certamente persona piace- 
vole e pietosa de' poveri bisognosi, dicen- 
domi: Ben, sposo, anch'io souo stato spo- 
so, e perche desideravo colcarmi, cosi pen- 
so facci tu. Vedendo la vecchia non essere 
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quinci presente, mi voltai a la fanciulla 


jo ne son contentissimo. La fanciulla, che 
via si sentiva pungere il tenero petto da le 
acute quadrella, fiso mi guardava, e ta- 


cendo pareva nel cuore dicesse di si, e sog- 


ge bignaudo non mi levaya occhio da dosso, 

gettando sovente certi sospiri che avereb- 
beno mosso a compassione ogni duro cuo- 
re. Vedendo questo gentilomo, che certo 
posso dirli gentile, perchè mai eredo un si- 
mile, e cosi splendido e liberale ne fusse 
nato drento quelle mura, che ambedue ci 
consumavamo di trovarcœi insieme, si voltò 
a la fanciulla dicendo: Che di tu, sposa? 
non se' contenta colcarti con lo sposo! El- 
la alquanto vergognosetta, con il viso mez- 
20 aguattato, sogghignando mi guardava; 
e tanto egli la importunò di domandarla, 
che a la terza fiata disse di sl. Di poi, ce- 
nato che ebbeno le fanti, la vecchia venne 
oltre in/sala, e comincid a ragionare con 
questo suo patrone. A me parve, secondo 
che in vista mostrava, che come in me, si 
fusse anco in lui risentito un poco d'amo- 


re, rammentandosi di quando egli era po- 


$0; e non altrimenti pareva che fussi, cos! 
con la donna scherzava, e a me diceva so- 
vente: Sposo, tu fai molto l' onesto . Io 


dicendo: Se qui la sposa se ne contenta, 
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mi tacevo per amor della vecchia, accid 
non si scuprisse la trama, pensando che a 
noi, siccome a li altri, non ci fuggiva il 
tempo. Vedendo egli che pure stavo cost 
vergognoso, si voltò a la vecchia madre 
de la fanciulla, e le disse: A le faccende 
uostre ci sara tempo ragionarne; 80 quel. 
lo ho da fare: voi stasera siete stanchi, pe· 
ro voglio ve ne andiate a posarvi, e vo- 
glio li sposi si colchino insieme. Furo que- 
ste parole un coltello nel cuore a la vec- 
chia, et in fatto tutta spericolata disse: 
Misser no; trista a me, che dite voi? non 
hanno anco udite le messe; nè sapeva la 
poveretta che scusa si trovare. Allora egli 
di nuovo disse: Sono stato anch'iv sposo, e 
non importa punto la messa, et io so che lo- 
ro devono patire: li denari sono a sua posta, 
ma perd. voglio che si colchino, se no, non 
vi darei un denaio. E levatosi in pie dis- 
se: Eutrate costà in quella camera; e pre- 
sa per mano la fanciulla, le comando che 
prendesse me, e questo non glielo ebbe se 
non un tratto a dire. Ame, che mille an- 
ni cid pare va, pensate che non mi feci pun- 
to pregare, onde tutti di brigata ce n'an- 
dammo in una camera tutta apparata di 
raze, e quinci giunti ci comandò ci colcas- 
semo, et in fine si parti dicendo a la vec- 
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chia: Voi andarete a dormire con quell'al- 
tra fante . La povera vecchia, cognoscen- 
dolo persona rotta, che quello diceva vo- 


leva si facesse, per non perdere i denari, | 


al meglio che possè s'accordò a far tal co- 
sa; e tiratomi da canto disse: Son morta, 
son mal contenta. Che cosa avete? dissi, 


non dubitate. Ella con le lagrime in su gli 


occhi mi rispose: La mia figlia e buona e 
cara, e non vorrei che voi me la vitupe- 
rasse; ma in tutti i modi, dipoi che cos! 
e, bisogna vi colchiate insieme, altrimen- 
ti per me anderebbe male. Io per rinco- 
rarla dissi: Obimè! madre mia, per que- 
sto non piangete, che io non bramo altro 


che il suo onore, e se voi temete di me co- 


sa alcuna, o che voi non ve ne fidiate, cu- 
citele la camicia da piei, che per me sara 
quanto se la stesse jgnuda : la lasciarò sta- 
re, ne le dirò nulla, che cosi vi prometto, e 


mi ͤstarò dal mio canto tutto solo; e con 
mille finte paroline la vecehia mi prestò fe- 
de, e si pensò che il cucire la camicia fusse 


buono; onde tutta rassicuratasi , cessò il 
pianto, e molte fiate caldamente me la rac- 
comandd. Io le promessi mille solte la- 
sciarla stare, e spogliatomi, m'entrai nel 
letto da una sponda come uno stanco vil- 
lano, e gittatomi gil finsi aver sonno; ne 
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prima fai sotto, che cominciai a $ornacare 
in modo, che pareva dormisse come un 

orco. La buona vecchia ſatta spogliare la 
Elia, le comincid a fare la predichina; di 
poi con una buona gugliata di refe grosso 
a doppio le cuch la camicia da piei, e a fa- 
t ica vi lasciò tanto scucito che la tenesse 
fuori le gambe; e cosi cucita ne la cami- 
cia, la messe nel letto. Pareva a punto ch' 
io fussi morto, cosi come stavo, ne veru- 
no avria iperivazo che da profondo sonno 
non fussi stato preso. Quando la vecchia 
Febbe messa nel letto disse: Vedi, figliuo- 
la mia, sta' cost! dal tuo lato, non te gli 
accostare; essi buona, fammi onore. La- 
sciate fare a me, disse ella, andatevene, 
accid che non lo destacse, e serrate la por- 
ta de la camera; e cosi la buona vecchia 
doppo avere ammaestrata la figlia, se n' 
andd; la figlia, parendole mille anni che 
se n' andasse, la mandò via con finte pa- 
role tutta contenta. Uscita che la vecchia 
fu di camera, a fatica ebbe tirata a se la 
porta, che io pianamente levatomi, acciò 
non ci potesse entrar veruno, leggiermen- 
te I andai a serrare di dentro; e serrata 
che l'ebbi tornai nel letto, e mi colcai ac- 
canto la fanciulla, e con dolci e soavi baci 
salutandola, con accomodate paroline pre- 
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sola in braccio, strettissimamente l'abbrac- 


ciai. Ella, senza punto schivarmi, tutta al- 


legra mi-rendeva parte de li ainorosi baci, 
e glia, come me, non possendo più soppor- 
tare le cocentissime fiamme d' amore, et 
anco mossa da un certo naturale appetito, 
pensava in che modo far si potesse a trar- 
si la camicia, in modo che la madre non 
se n' accorgesse; e di questo le pareva es- 
sere intrigata. Allora mi venne in mente 
quando giocano a la palla che cavano fuo- 


ri un braccio per il collare, et in fatto guar- 


dai come la camicia era scollata, e trovai 
quella assai bene scollata, e tiratola su da 
pie quanto potevo, le feci trar fuori un 
bracuio, e di poi l' altro, e cavate fuori le 
braccia la tiramino tanto al basso, che sen- 
Za un punto scucirne, come un paro di cal- 
zoni la cavammo, e per quella fiata si tras- 
se al contrario, perche a dove si cava per 
il capo, noi is cavammo per li piedi. E 
rimasta ignuda, cosi in braccio me la re- 
cat, che non altromenti essa era che una 
balletta di molle, candida et aperta bam- 
bagia, e cosi pastosa me la trovavo in brac- 
cio. Certo e-che le sue carni erano come 
an alabastrino marmo di sodezza, del co- 
lore de le orientali perle, et aveva il petto 


cosi bello quanto mai vedesse a donna, con 
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due mammelle l'una nemica a Valtra, non 
altromenti che due ben fatti pomi Era di 
assai bella statura, tutta proporzionata e 
ben fatta: la persona era snella, il volto 
alquanto lungo, il naso affilato, li occhi 
parevano due lucenti e chiare stelle, il ci- 
glio negro, i capelli a modo di Jucido e 
splendente oro, li urecchi non molto gran- 
di et alquanto increspati; e certo che pa- 
reva disdetta che quella creatura stesse in 
villa. E cosi essendo noi al comodo nostro 
arrivati, cominciammo con sommo piacere 
a dar prencipio a li amorosi combattimen- 
ti, e per il primo corso trovandoci ambe- 
due gagliardi e bene in arcioni, a quello 
affronto rompemmo due bene arrestate lan- 
ce, con sommo piacere d' ambedue, e cosi 
tutta quella notte in tali giuochi, senza. 
punto dormire, consumammo. Venuta la 
mattina, la valente fanciulla tiratasi su la 
camicia, come la madre assetta l' aveva, 
cosi s' assettò; et io andato ad aprire la por- 
ta, tornai nel letto, e mentre che vi stem- 
mo, sempre stemmo abbracciati, scher- 
zando con dolci et amorosi ragionamenti. 
La buona vecchia a fatica lascio levare il 
sole, che la venne a chiamare la figlia. 
Io in fatto che la sentii, me ne tornai a la 
mia sponda fingendo dormire, come la se- 
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ra che sornacavo. La bella fanciulla, con 
tutto che malagevole le paresse partirsi da 
me, presto si lev. La vecchia non la la- 
sciò a fatica scendere del letto, che le guar- 
do se la camicia era sdrucita, o se l' era 
come assetta F aveva, e la ritrovò cucita 
a punto come l' aveva, ne pure un punto 
ne trovo guasto. Trovandola cos, ella ne 


ringrazio Dio, dandomi mille benedizioni; 


et uscitasi di camera con la figlia, solo mi 
rimasi in sul letto. Io, che cosi non. vi po- 
te vo stare, parendomi malagevole la soli- 
tudine, non guari stato, mi levai, et usci- 
tomi di casa, me n'andai diportaudomi per 
Firenze guardando quei bei palazzi, i leo- 
ni e quelle bottighe con tanti gioveni a 
lavorare. Andai ancora a veder filare Foro, 
e mille cose notai, come il gigante, santa 


Liperata, i ponti d' arno, la sagrestia di 


san Lorenzo, la cittadella, tanto che ven- 
ne l' ora del disinare. Quando viddi tutti 
quelli che stavano a le bottighe e a' ban- 
chi, che si partivano con un fiasco in brac- 
cio e la sporta sotto, andare a la taverna 


a comprare il vino, di poi al forno con due 


rocchi di salciccia, metterli in su lo spazo 

e strignerli cotti dentro due pani stretti co- 

me la pecchia, tornarsene a casa, di cosa 

cos] leggiera carichi, a desinare * la bri- 
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gata, e questo lor fanno, ak le fanti et 

1 fanciulli, fuor dell' ore ordenarie, non 
poss ino scialacquare, ne mangiando, logo- 
rare; allora me ne tornai a la casa di quel 
gentilomo, a dove lasciata avevo la mia 
Hella pastorella, e quasi in un medesimo 
tempo torndò il patrone, ma non gia come 
li altri che veduti avevo, perche in casa sua 
era più la robba che si scialacqua va, che 
quella logoravano venti case dellaltre. E 
tornato a casa, lavatosi le mani, si pose 

a tavola; e siccome la sera, cosi la mat- 
tina, nel medesimo modo, come novelli 
sposi in capo di tavola stavamo, e quinci il 
patrone con mille motti insieme con la don- 
na domandavano la fanciulla come m' ero 
portato, quante volte, e simili cose, delle 
quali si domandano due sposi che abbino 
lor matrimonio congiunto. La fanciulla ver- 
gognandosi, alquanto con il capo basso si 
taceva, et io per non parere un lavaceci 
dissi: Bene mi son portato, e giocherei 
che meglio vi sete portati voi, per lo esse- 
re ambedue in tal fatto sperti; e tal fiata 
mi usciva, non volendo, qualche parola di 
bocca, che si maravigliavano, perche in 
tutto li miei costumi non possevo celare , 
per non essere avvezzo a far cose servili e 
rustiche . Essi mi guardavano, non paren- 
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do loro che fussi persona vile, e quindi si 
feceno molti ragionamenti; e finito di de- 
Sinare, ognuno se n'andd a sue faccende, 
et io a spasso. La sera altresi andando a 
tavola et a letto insieme con la fanciulla, 
pur con la camicia cucita da piei, e noi, 
siccome la prima sera avevamo fatto, cosi 
quella facemmo, talche per mia ventura 
durò quel gioco otto giorni continui . Ogni 
sera ia letto stei a nozze; ne si curava quel 
gentilomo ei partissemo, cosi ci andava trat- 
tenendo di giorno in giorno, et io non lo 
sollecitavo, perchè vi sarei stato volentieri 
uno anno, che mai mi sarei curato partire 
da quel gioco. La vecchia pur sollecitava, 
mostrandosi aver mille faccende, perche 
sta va col triemo, 1 sciocca, che io le fa- 
cesse poco onore a la fglia, e temeva che 
a lango andare non la baciasse o trame- 
nasse, e simili pazzie di donne. Vedendo 
questo gentilomo, che costei pur menava 
prescia di volersi partire , l'ottavo/giorno, 
quasi che a notte, mi mend seco a un ban- 
co, e quivi mi contd tutti d'oro venti scu- 
di, dicendo: Questi sono la dota ebe pro- 
messi a la fanciulla; di poi ne contò dieci 
pin, dicendo: Questi li dono a te, accioc- 
che tu facci molte carezze a la tua donna, 

o la tenga bene, come lo aspetto tuo di- 
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mostra fare, e ti ricordi di me. @uinids 
viddi fare dials atto, fra me stesso pen- 
So vo, questo non fussi firentin. Ora aven- 
domi cosl graziosamente riconosciuto, lo 
ringraziai, facendoli mille offerte che di me 
si valesse a tutti i suoi bisogni, e simili 
cose; et avuti i denari, ambedue ce n' an- 
dumme a casa a cena. Dipoi, come eravamo 
soliti, la fanciulla et io, cenato che avem- 
mo, ci colcammo, e la notte facemmo, dop- 
po i più lieti abbracciamenti, un lungo ra- 
gionare con molte lacrime per la vicina do- 
lorosa partenzia, acciocchè non l'avessimo 
da fare a la presenzia de la vecchia. E pen- 
sando di non aver pitt comodita di parlar- 
ci soli, quivi le discupersi chi fussi, e dove 
avevo da fare, e cosi facemmo mille varii 
ragionamenti, quali solgon fare in tali casi 
due.caldi amanti, talche quella notte mai 
dormimmo. E venuta la mattina, prima 
uscissemo di camera, la valente fanciulla 
iusegnatami la casa, il luoco dove stava, 
ci demmo modo e tempo d' altre fiate a si- 
mil ginoco poterci trovare; e di buonissi- 
ma ora la mala vecchia venutaci a chia- 
mare, uscimmo di camera, e fatto motto 
al otitomo, ci partimmo di Firenze, e 
di brigata prendemmo il camino verso SiG 
na. Quando fummo fuori di Firenze, che 
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pin la porta non si vedeva, messi mano a 
la borsa e detti a la vecchia venti scudi d' 
oro, quali per lei avevo ricevuti, dicen- 
dole: Tollete, questi sono li denari quali 
mi ha dati il gentilomo per il vostro ser- 
vito; e di poi mi voltai a la fanciulla, e 
le detti in mano dieci scudi dicendole: Que- 
sti sono li tuoi, che egli me li donò, pen- 
sando fussi tuo marito, et io ora li dono a 
te; e l' anello, quale hai in dito, lo terrai 
sempre per mio amore, ricordandoti di me, 
e della buona compagnia che tho farta. La 
vecchia molto mi ringrazid, e non da tan- 
te benedizioni il giorno il Papa quando va 
fuori in pontificale, quante me ne de quel- 
la vecchia. La fanciulla gia inviscata nel 
duro laccio d' amore, quando le dissi co- 
si, per doglia se le annodd la lengua in 
bocca, talchè non posse dire una parola, 
e li eich e sereni occhi, tutti a un tem- 
po, vennero umidi e molli, gin versando 
alcuna laerimetta; e per amor che la ma- 
dre non s' accorgesse del fatto, al meglio 
la possè andò celando il suo dolore . Allo- 
ra la vecchia volse che di compagnia fino 
a la casa sua n' andasse a star seco la sera. 
Questo non mi fu punto discaro, e poco 
ni si allungava la via, et ancora ci fusse- 
no state mille iniglia, non mi sarebbe no 
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state dieci passi; cos} volentieri con quel- 
la fanciulla stavo; ma per sorte a quattro 

brevi e piccole miglia stavo lor presso. La 

mattina, desinato a la Botte, pagai lo scot- 
to, e di poi la sera giunto a casa loro, di 
quello che posseno mi feceno onore e fe- 
sta, e messomi a letto in una buona ca- 
meruccia, la figlia e la madre in una al- 
tra se n *andoro. e a fatica ero stato in let- 
to un' ora, che la valente fanciulla, pia- 
namente levatasi da canto la madre, mi 
venne a trovare, e con molti stretti ab- 
bracciamenti ei demmo sommo piacere. Et 
al fine di nuovo datoci modo e tempo da 
poterci a tali fatti insieme trovare , quan- 
do tempo le parve, ella preso con pin la- 
crime che parole comiato si parti, e pia- 
namente, senza sentita de la madre, se ne 
tornd nel suo letto. Venuto il giorno, vo- 
lendomi partire, mi trattennero alquanto, 
trovando da far colazione; e dipoi molte 
parole, mi bisognò promettere a la vecchia 
tornarla a vedere. Io, senza punto di fa- 
tica, glielo promessi, e preso comiato mi 
partii, tornandomene a le mie possissio- 
ni, e quinci dimorando alquanti mesi, qua- 
si ogni notte me ne andavo a dar piacere 
con la mia vaga e bella pastorella, e cos! 
lungo tempo me la godei, tanto che al 
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fine si maritò per buona e per bella, n& 
mai fu veruno che di tal cosa s' accorges- 
se. Cosi senza spendere viddi Firenze, e 
buona pezza ci godemmo lietamente il no- 
Stro amore. ID. | 


394 
Pl MESSER PIETRO FORTINI, 


Tratte dalle Rime mss. del medesimo. 


EP oscia ch'amarti Amor mi sprona in tutto, 
Sol per la tua divina alma belleza, 
Che in terra per miracol tha produtto 
Di sua potensia, che da me S'apprezza; 

Amor, ti prego, fa che gustii'l frutto 

De suoi belli occhi e angelica vaghez7a, 
E, se nol merto, almeno opra sia degno 
Ce poco o assai d amor mi renda il pegno. 


Amor, pon fine a questi intensi guai, 
Non mi servar in Si infelice stato; 

Tu sol tolli ogni ben, tu solo il dai, 
Senza tua grazia chi vorria esser nato? 
Che tanto ardesse l cuor nol cresi mai; 
Fiamma amorosa, a me martir beato , 
Fiamma cli'operar suol due effetti strani, 
Or addiaccia, ora brucia i petti umani . 
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Amor, sai ben ch'il mio cuor vive in fiamma; 
Ali miser, che per duol non truova luoco! 
Si strugge, si consuma adramma adramma ö 
Qual fredda nieve nell' ardente fuoco. ' 
Tu scherzi sol fra Puna e Paltra mamma 
Ben spesso, e d'altrui mal ti curi poco: 
Fregoti per pietate, e per tuo onore 

 Clestingua ! fuoco al tormentato cuore. 


— —— 


Tanto val, dolce diva, essar d | | 
bella insieme, quanto fore o r05a | [ 
Che priva sia d' odore, e al gusto fele, | 
Che al primo aspetto gol par grata cosa: 
Porrs silenzio a mie giuste querele 
Se piacevol sarai quanto graziosa z 
se degno non son di grazie tante, 
Almen fuggir non deggi mesto amante. 


E se crudel non vuoi essar chiamata, 
Ascolta almeno il tuo fidel suggetto, 
Chli'il cuor, la vita insieme tha donata , 
IL piu, se piu si pud, te Fimprometto : 
Ascoltal dunque, e non essar ingrata 
Z fa quel che ti dice con effetto ; 

Coder lo lascia un tratto le tue mamme, 
Ne cura poi Pardor de le tue fiamme . 


E 5e tal don, madonna, far vorrat 
A quello il qual sol te porta nel cuore 
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Sculpita innanzi tu sempre li tai, 
tu sola tu sei suo fermo amore, 

Z contentar tu sola lo potrai 

Senza macular gia punto l tuo onore; 
Z sol ti prega perche il cuor si strugge, 
Z' dolce tempo tuo s asconde e fugge. 


11 tempo fuggir d' ora in or si vede, 

Che quel che passa piu tornar non puote, 
Imbiancan gli aurei crin, si stanca il piede, 
E crespe vengon le vermiglie gote: 
Cos wen la vecchiezza ; *l tempo diede 
A la fortuna di volger sue ruote, 
Che d' alto in basso stato ella ci mena , 
£ quel fia poi piu duolo e maggior pena. 


Z non val poi a dir, misar mi pento 
Che quando tempo avei non aver preso: 
Ahi lassa! tu dirai, I cuor mi sento 
Nel miser petto da me forte offeso ; 
Talche non varrà, dico, il tuo lamento 
Che non sara come *l mio poi inteso; 
se non vuoi che teco sdegni Amore, 
Se non il frutto almen fa' ch'abbi un fiore. 


Z non ti chieggio pero s gran dono 
Che negato mi sia dal tuo desire, 
E peta aver dovria , non che perdono 
Per essar stato sempre il mio servire 
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Fidel, suggetto, segreto, e & buono, 
Che domandar per quello ho preso ardire 
Un for, un frutto al tuo angelico volto, 
Che sol mi penso non mi vuoi sepolto . 


Den fallo sol, madonna, per pietate 

| Poi che far non lo vuoi per gentilez7a ; 
Deh non voler usarmi crudeltate, 
in ver di me mostrar $: dura asprezza, 
Che non richiede vostra alma beltate 
D' essar ingrata e aver tanta durez7a , 
E sol vi si richiede esser pietosa , 
Siccome Sete bella e graziosa. 


To credo certo che F alma natura 
In voi ponesse ogni quo ingegno et arie 

Quando formo la vostra alma figu ra, - 2 
£ ogni altra impresa ponesse da parte: 
Per farvi dead piacque all eterna cura 
Spiegar di saptenzia le sue carte, 
Talche scorger in voi sola si pono 
Di divino e d' uman quanto è di buono. 


* 
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1 AVO IA 

DELLE NOVELLE CONTENUTE NEIL. 
'  PRESENTE VOLUME. 


DI CENTILE SERMINT. 


NOVELLA I. Pu. 


Bartolomeo Buonsignori fece uno ru- 
SHICo $copone tornare in un Salcio 
 arrendevole = = = = pag. 5 


NOVELLA II. 
Maestro Caccia da Sciano era d in ce- 
rusica ed in fisica valentissimo , che 
veduto , senza dare medicina alcu- 
na, in meno di due di natural: ogni 
infirmita curava perfettamente = = 27 


> NOVELLA III. 


1 


Gallio da Belfiore innamorato di Car- 
ding , cacciato in esilio da Belfiore 


pe r 8 di er padre 

di lei, per vendicarsi, trattò di mei- 

tere in Belſiore i Soriani loro inimi- 

1 ci e condotto al di, li apparbe in 
„ visione Cardina, la "quale fece che 


ni cosa per contrario ritrdtto, _ 
. modo che disfece i Soriani,, e Bel- 
re ne Sali in grande stato, e ne 


| divenne Gallio ignore > 


FAFASS IX hd I 


be IF. 85 
115 


Anselmo amando Angelica os a Car a 
lo suo frateilo una gran cortesia, e 


44 


f Simile 9 85 ed * a * e lui 


essere ingrato , tante cortesie si you | 
cero, che nendente rimane qual di 


quelle fusse mag Egiore - Della qual 
 determinazione al leggitore senten- 
* be n” We 3 


* v1 To | 


* 


— 


getto da Colle, perdè fiorini vinti- 
cingue; e Pela da Sciano li racqui- 
Sto. Per la qual cosa, intesi i vizi di 


Ser Pace d a questione con n Mu- 


ciascuno di loro, dicono i in corte Ro- 
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* 
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mana un dettato: Se* tu Colligiano, 
ed io Scialingo , quasi dicendo: Se 
i Colligiani Son gattivi, li Scialen- 
| ghi son Peggiort di _ — 


NOVELLA VI. 


Mattano dandoli ad intendere d'essere 


eletto de magniſici Signori di Siena, 


Sendo di fuore, alla citta ritornò per 
risedere, della qual cosa fu in. pit 
modi beffato per modo, che fu fatto 
papa de Bartali, e priore de Mug- 
%% WWW 8 


Venturello da Perogia, sebbien male 
allevato e corretto dal padre, vi- 
vendo sfronginatamente, fu da Gui- 
dalotto in tal forma ripreso e corret- 
to, che lui Sammendò per modo, che 
del piii sgraziato giovano di Peru- 
gia; „ il piu e divenne = 


Savojetto a stanza di Macedonio $uo 


88 


106 


Segreto consorte,infamd g misse a $0 


Aut. Senesi T. J. "0 
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petto Cherubino al loro signore , i 
quale richiesto e comparito, Senten- _ 
dosi netto, virilmente rispose e fe 
chiaro il ignore com'era stato em- 

pre fedele servidore e dritto a ogni 
_ Suo gignore e proud come Savojetto 
traditore era sempre stato al suo si- 

gnore. Il conte di cio maraviglian- 
dosi, volse la verità sapere; la qual 
Saputa, con giusta Sentenzia gastigò 
e @ Premio ciascuno secondo i quoi me- 
riti e Operaqion = = = = - = 


"NOVELLA. IX. 


e la nobile cinta di Del venuta 
quasi al governo de villani, e redut- 
ta in forma da essere sottomessa, pel 
buon consiglio di Bonifaxio furo pri- 
vati i villani dello stato, e li anti- 
chi cittadini fero senza loro S Sante 
ed ortime leggi, che a Dio tanto ſuro 
grate, che la citta fu liberata, e gal- 
ge assai piu che prima in tranquillo 
e pacifico stato; ed i villani ritor- 
naro alla A 


| NOVELLA x. 


Quattro Trogli a caso ebbero insieme 
gran quistione; e credendo alcun di 
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loro essere beffuto e contraffatto da! 
trolieggiare, in fine, dopo molto sol- 


lazzo che ebbero certi uomini dab- 
bene del loro troglieggiare insieme, 
con festa li pacificaro ; e li tre de 
quattro delluno divennero compari ; 
e breve nome posero al. figliano, ac- 


ciocche ogniuno di loro lo potesse 


Scortamente chiamare, ena essere 


dalla lingua impedito; e cosi d' ac- 
cord li posero nome Co, = =» = 


NOVELLA xl. 


7 


148 


Bindaccino da Fiesole essendo al ba- 


gno, usando del bagnone per Sceda- 
ria, li fu dato a mangiare un pajo 
di brache in cambio di ventricelli di 


Il Giuoco delle pugna — 


DI PIE TRO FOR ZINT. 


NOVBLLA I. 


Rafaello firentino dice a Ia donna vo- 
lere andar dove che sia per alcun 


giorno. Ella lo fa sapere allo amante, 


161 


170 


e condottolo in causa, e sopraggiun- 


to da Rafaello, e scuperto da la co- 


's 


ne nega veduta di Hafaello > 


NOVELLA 11. 


Antonio Angelini amando una Fiamen- 


ga, e lungo tempo godutola , prese 
alquanto la sua lingua ; ; tornato a 


: gniata de la donna ; e al fine il gio- 
vane si giace con ambedue le gio vi- 


184 


casa volendo con la donna, Scher- 


Ed. emu qualche parola famenga usa- 
re, a la donna un giorno, passundo 


un peregrino, venne in nente un 


detto del manito, e non sapendo che 


dlire $1tyolesse, semplicemente lo n- 
vita a battaglia, e se ella non gri- 
dava, a Fentrar del campo restava 
vituperata —UU—U— — ——— 


NOVELLA III. 


Come Lucrezia insegna a Biagio uo 


genero a consumare il matrimonio, e 
di qui è dirivato quel detto che di- 
ge. Si crede Biagio 


NOVELLA IV. 


Bennardino del Tina, gentilomo Fer- 


rurese, innamoratosi d' una vedouva 


ta piglia per donna, e in pochi gior- 
ni sazio del suo amore con falso in- 


205 


227 


ganno la marita a un suo amico. Vie : 
ne ella in caso di morte, e Bennar=- 

dino per guadagnarsi la dota si scuo- 

pre essare. suo primo marito. Ella 

guarita, il secondo, sazio di lei, la . 

rende al Frimo  -- - = - 237 


NOVELLA v. 


Un Bn FE Ja a andare a gia- 15 
cere con und gentildonna, si lega 
nel mezzo perche ella lo tiri u per 
una fines1ra ; resta appiccato a mea 
za via; di pot messolo in terra, con 
5assi e randelli li fu data la corsa 257 


NOVELL A VI. 


Un Gentiluomo firentino, vedendo qua 
a una osteria una bella ostessa , co- 
glie la posta una sera ch il marito 
Sia fuori, va alloggio seco; ella fat- 
tolo mettere a letto , con Sapute pa- 
role lo tratiiene, e 0 lo serra in 
camera. La mattina uscita fuori, da 
un servo li fa aprire, e fatto con- 
to con quello, rimane da la donna 
Schernito = =. 2 290 


NOVELLA Vit. 


Un giovine Senese essendo andato a 
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| diporto fino a Firenze per n al · 


| 'quanti giorni, et avendo ne le bolge 


un paio di camice per mutarsi, ii por. 


tieti ghele tolsero in frodo. Il gio- 


vine sdegniato, a la Sud partita si 


volse valere delPonta fattali, et as- 


betto una scatola piena di fecce, se 
la fe corre in frodo con proferger lo- 
. ro venticinque Scudi se gliela vole- 
vano rendare. Cosi la lascio a' cabel- 
Ko lotti, che apertola rimaseno beffati - 


|  . NOVELLA. VIII. 
Ops certi gioveni danno ad intenda- 


de a un villano che due capretti ono 


un paio di capponi, e di poi li fan- 
no credare che sia morto, et il fra- 
els di lui con un batrons lo torna 


NOYELLA IX. 


- ** II 
5 . 


Cone un gentilomo Senese in Crosse- 


to, ghiacendosi con l' amata , & so- 
praggiunto dal marito in ul fatto. 
Egli leva il rumore ; a quelle grida 


ow» / 
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un Wo, gentilomo corre e li da ad 


_.entendare che la donna li fa la me- 


dicina al direnato ; egli lo crede, lo 
amante lo minaccia con dire che Pha 


407 
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vituperato. Lo sciocco per via di 
mea i fa la pace, e domanda perdo- 
no alla donna e allo amante, e $i i- 


2 
* 


mane gchernitto = = =, 324 


NOVELL X. * 


Come una gentildonna Padovana, con 
nuovo avvedimentd, essendo dal ma- 


* 


Tio con Pamante sopragiunta , rac > 
contandoli una novella, ge ne liberò 886 
no ELL 4X1: \ | © OT. 

Ipolito gentilomo Senese racconta co- 
me smarritosi per Roma, e doman- 5 


dando una fante de la ua stanza, 


bo 


da quella fu menato in casa, e per 
farli favore, in vece di quella, li mo- 2 8 
otra la padrona. Igli accettatola per 
quello che cercava, seco $i rimase 


per quella notte alloggio = - 4$@ 


. Th 
9 1 
4 


NOVELLA XII. * 
Un giovine vedendo un villano solla. 
zarsi con la donna, quali tornuvans 
da nozze,e sopragiuntoliin sul fatto, 
voleva anco egli con la giovine dar 
si piacere ; ma il villano con un bel 
motto fece tornarli addietro il ue 
pen = = & = =» 


- 
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r wo V'E 114 . 
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: ne una ene e onesta giovine 
5 by. don una pietosa confessione libero il 


marito dal tormento della tortura, e 


ey e quella campo 10 vis 362 
% 4 bo ETSY Bo 


bro per 33 con un lows Fi- 


o, et andandolo a vedere con 

una Sua figha, abbattendosi a un gio- 
. ne, lo prega che vadi seco, e dica 
- = esere marito de la figlia. Egli lo fa; 
oy po gentilomo, > fattol? buona cera, li 
eee colcare insieme. La donna, ac- 
1 eis la figha non le fusse Svergogna- · 
ga, le cuci la camicia da piet, et ella 
7 attasela per i Piei, si de piacere e 


uon tempo col giovine, dando ad 
tende re a la madre non aver fatto 
, e dipoi dero ordine, lei et il 
= ſovine, a lor piacere trovarsi . 


9 1 38 de la madre 372 


2 "= Fine del Tomo primo. 


